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flP, fRATELL I \IENA 1 P'ALER MO , 
Il libro che ora vede la luce .fu cmnposto intera-
?nente dal ma.ggio a,l clicmnbre clel · 18 9 7) in seguito et 
concorso banclito dct un' acca,dmnict napolUana. I cctsi 
vctr·i e non liet-i occors'i all'autore dopo q nel tempo gli 
hanno impedito di sottoniettere la siia composizione et 
qiwll'opera di critica e clri revisione che nesswn <tiitore 
coscienzioso negct ad imo scritto pubblicato un qiwlche 
tempo dopo che esso :venne reclatto. Non clnnqiw -per 
conl'enzionaie 1nodestili qui si conj'essn che questo è iui 
libro di{ ettoso; ma 1ni viace di pic.bblicarlo così com/ e, 
11erchè se dovess'Ì rivederlo preferirei r{farlo, e Sf do-
vessi rij'ctrlo prqferirei occupctJrm,i cl' altro. 
Due parole bastercmno per caratterizzal'f il nietodo 
seguito. Qi'f:1.,,.>gto che, .segiw è wi lavoro eU espos·izione e 
di critica) -mci contrwrùmnente C(;lla, forma consueta cli 
tale genere di letteratwre(; esso si presenta come iin ri-
f acinum,to cri trico e da itn clriverso pitnto cU v'ist((; delle 
diniostràzion'i fondmnentalri ed 1l,na delabora,zfone dei 
clctt-i origi1w,l,i della 11uf;terria esposta. Secondo iin te(;l 
1netodo la critica <1 •u,nc(; cosa sole(; cmi llt e.'5posizione) 
cioè et d-irre essa risultci dalla esposizfone della teoria 
m essa in contrasto con i fatti spiegati e qil'indi con le 
l(;lt•rn teorie che lwnno spiegato o credono cU spiepare 
i fa,tti stessri. T ·mttef;si dunque d'i opere(; estrmnmnente 
obbiett'iva,) ùi c.ui le(; responsabrilrità dell' .J1. è liniitatl(; 
IV 
all' esattezzct o 1nen0 con cui lo . spirito della dottrina 
è stato inteso. Tranne i 1nint,i dai quctU non risulta 
espresscmnente il contrario) io son diinqiw responsabile 
solo c01ne interprete e commentatore dellct teoria nut,r- l · 
xistrica e non éO'lne eniincia,tore di prinC'ipi eco-n01nioi 
ed ctderente di iina detenninatct smwla. 
Infine a,vverto che, non ostctnte tiittci la sua povertà) 
qiwsto libro è dedicato al professore MAFFEO P .AN-
TA.LEONI) non potendo io per orct 11wnifestare ctl-
trimenfti et qiwsto nobilissimo carctttere cli cittctdino e 
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U contrario cli ciò che è avvenuto per le grandi 
scuole cli Smith, di Ricarclo e cli J\falthus) pee non ri-
cordare quella grandissima di Quesuay, che non of-
fre possibilità cli confronti, la scnola marxista non ha 
prodotto sino ad ora alcnna opera cli merito superiore 
ed incontestabile , nè quindi lta so llecitate e svilup-
pate le dottrine accolte in eredità. Lafargne è giunto 
pel'sino ad affennare che il destino della scuola mar-
xistica è cli commentai-e e cli vulgare, senza speranza 
di andal' oltre, le dottrine originarie del maestro cc forse 
sino all'avvento cl ella società comunista )) (1). È di-
fatti strana materia cli sorpresa il contrasto fra l 'ar-
resto cli ogni discuss ione e critica intomo ai principii 
strettamente economici del marxismo, da parte della 
scuola, e lo sviluppo senza pari, spregiuclicaito, libero) 
fioreutissi mo della speciale dottrina storica cli Marx. 
Tanto più sorprendente appare il contra,sto, perchè, se 
·-. la dottrina del matel'ialismo storico si l'iclnce a pochi 
principii metodologici ed a qualche assai bene riuscito 
ma assai breve saggio di applicazione (prescindendo ben 
inteso dal Ccipitcile) che pnre è una grande monografia cli 
storia), la dottrina economica del marxismo è un si-
stema completo in tutte le sue paeti e che ci dà per-
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sino una storia della teoria principale che lo sorregge: 
la storia del valore. Ma qualunque siano le ragioni 
intime che rendono il sistema così poco suscettivo di svi-
luppo ed integrazione, è cel'to che non poco ha influito su 
questa apparente sterilità della scuola, il bisogno con-
tinuato di ristabilire il corretto senso dei principii 
marxistici, o~·a consaputamentc alterati a scopi poli-
tici, ed ora fraintesi per insufficienza di esame e · per 
equi voci intorno alla natura del sistema. An che il Som-
bart ha dovL1to deplorare la strana posizione di ogni 
critico onesto di Man, costretto a l'efntare non g ià i 
principii del s istema, ma gli erl'ori cl 'interpetrazione 
del sistema istes.::;o (2) . La scuola di Marx si è trovata 
a seri vere le cento ed una volta la critica della critica 
dei critici, senza molto costrutto nè per la scienza uè 
per la scuola, e di più è caduta sulle sue spalle la difesa 
gen~rale dei principi i classici della Economia obbietti va, 
attaccati senza pietà dal recente indirizzo psicologico. 
Come Engels adiva al proletariato l'eredità, della filo-
so1ìa classica tedesca (3), così agli scrittori del proleta-
l'iato è a maggior diritto toccata l 'e i·eclità della grande 
scuola classica dell'Economia che va d&i Petty a Que-
snay, da QL1esnay a Ricardo. 
Il sorgere dell a scL1ola p3icologica dell'Econo mia ha 
per sempre spezzatL la tra,dizione dell'indirizzo obbiet-
tivo delb Beo no mia ed ha gittata la confus ione nel 
campo della scienza. Come per tutte le dottrine nuo-
ve, essa ha avL1to per sè la parte più. vi va e fresca 
delle forze intellettuali , e non ostante certe evidenti 
difettosità del s istema, ha conseguito uno sviluppo me-
raviglioso e sorprendente. Essa ha sottoposto ad e-
same tutta la materia della scienza economica e ne 
ha ricavato una dottrina formalmente in opposizione 
con quella tradizionale; i s uoi principii sono stati 
anche utilizzati a fini legislativi , n ei caisi in cui s i è 
discusso del criterio ùell' imponibilità (4); domina le 
cattedre e le pubblicazioni periodiche e non conta più 
r> 
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i discepoli . Eppure come l 'eccesso di applicazioue dei 
principii antropologici e subbiettivi alle scienze giu-
ridiche ha segnato un regresso obbiettivo di queste 
discipline, per le quali ora la considerazione del de-
linquente assorbe ed ecclissa ogni esame del delitto, 
c ioè proprio cli quel fatto per cui un uomo è e si diee 
del iuquente; così nella Economia politica l'uso illimi-
tato delle nozioni psicologiche ha spento per sempre 
la tradizione luminosa cli quelle grandissime analisi 
sulla natura obbiettiva dei differenti fatti ecouomici , 
che costituì la gloria immorta le della scuola classica. 
Codesta soluzione cli continuità nella tradizione scien-
tifica, perfettamente giustificata dalla opposizione dei 
1rnnti cli vista, ha finito col portare ad un ingiusto 
apprnzzamento dell 'opera e dei meriti della scnola clas-
ica. Pantaleoui non s i p eeite t·à di chiamar Ricardo, 
« l 'essere più. funesto alla scienza economica )) (5); Wie-
ser replicherà che la t eoria cli Ricarclo p1·o va quanto 
giovine foss e lo stato della scienza al suo t empo (6); 11011 
c ' è bisogno cli dire come il Bom-Bawerk g iudichi i clas-
sici, per 11011 parlare dei giovani che naturalmente in 
punto cli esagerazione 11011 la cedono al maestro. Ma 
nulla ancora conterebbe questo affettato disprezzo ver.;:;o 
l ' opera scient ifica cli pe nsatori come il Ques nay, lo 
Smith (con il quale put·e gli edonisti s i tro vano in 
miglior accordo) od il Ricardo , se almeno le loro dot-
trine fo ssero lette ralmen te intese . Il s ubbiet t i \' is mo e-
s tremo della nuo va scuola C"ea n ei suoi seg uaci l'in-
clinazione mentale ad intendere trnppJ subbiettiva-
me nte le opposte dottrine. Il Pareto , accennando a 
1i·Lcarclo, dice che il pnnto cli par t(mza delle dottrine 
che pongono la sorgente e la misura del valore nel 
lavoro è esatto in questo senso ch e noi possiamo misu-
rare l 'ofelimità cli una c'os a (cioè il suo grado di con-
ve nienza) dalla p ena che noi ci 1Jrenderemino pet· pro-
curarla (7). 1\fa questa spiegazione no i si applica 
indifferentemente a Smith ed a R icarclo. Il punto di 
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vista di Ricarclo è decisamente obbiettivo. Il valore 
per lui è sempre un fatto indipendente dalla stima e 
giudizio subbiettivo. Non è l'individuo che pone e ri-
solve il calcolo in funzione delle proprie pene e dei 
propri piaceri : è la società- da quella minuscola di 
due uomini in contatto cli scambio in poi - che crea 
ad una volta il fenomeno del valor·e e presenta i mezzi 
di misurarlo. 
L' istesso è naturalmente avvenuto cli lYlarx, per 
opera di questi stessi scrittori. lYlarx afferma e prova 
che il valore non sorge già perchè gli uomini stabi-
liscano un rapporto fra le J)1·oprie pene ed i propri 
piaceri, ma come il risultato dello apprezzamento che 
tutt,i i beni posti in commercio siano eguali in qual-
che cosa, che abbiano cioè un lato comune per il quale 
si equivalgano; anzi per Mar:s: I 'espressione valore in-
dica nient'altro se non l 'equivalenza qualitativa, che 
irnò talvolta essere eq uivalenza quantitativa, fra le 
cose commerciabili. Il passo innanzi su Ricarclo sta 
nella climostazione cli questo principio implicito, ma 
incon scio al primo. Ciò involge un esame della società, 
delle relazioni fra gli uomini, dei modi cli soggezione 
fra di loro : questo esame porta con sè a dichiarare 
come e percliè gli uomini riverberino sulle cose gli at-
tributi dei lol'o 1·opporti sociali, e perchè un tal pro-
cesso di riflessione e ritor.sione reagisca sulla compa-
gine socia le. I fenomeni economici sottoposti al nostro 
esame, come ci sono offerti dalla società capitalistica 
nella quale viviamo, non sono fenomeni natiwali1 la cui 
dichiarazione renda uecessal'io il giudizio delle qualità 
dell'uomo come essere naturale; uè essi sono fenomeni 
derivati dalla socialità degli uomini , cioè dal fatto ge-
nerico cb e gli uomini convivano in società, ma dalla 
forma specifica di ~ssa società . Ogni discussione lo-
gica delle categ·orie economiche l)0rta 11011 o·ià a o·iu-~ O b 
clicare della natura sens·ibile dell ' uomo, 11è della sua 
uatura sociale, ma del modo come l'uomo effettualm ente 
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agisca in uua determinata società e si trasforma quiudi 
in un esame della società determiuata in cui si os-
se.rvano quelle categorie economiche. Perciò le dottrine 
classiche possono dirsi giunte a piena maturità e con-
cludenza in Cado Marx. Il Quesnay e tutta quanta la 
scuola :fisiocratica si posero essenzialmente due pro-
blemi : 1) quale fosse la forma del processo di circola-
zione e 2) come e dove nascesse il prodotto netto. Quello 
che la scuola :fisiocratica ha fatto pe,· spiegare il fe-
uomeno della circolazioue fa epoca. Io reputo decisa-
mente che la scieuza non abbia fatto alcun passo a-
vauti su cli essi. L'istesso Man, cher sotto un certo a-
spetto ha pure delle ingegnose scoverte in questa parte 
della scienza economica, si è q nasi limitato a svilup-
pare i concetti della :fi.siocrnzia. Dove poi peccasse .la, 
scuola :fisiocratica, esaminando il secondo p1·oblema, 
ho detto altrove ed ho spiegato l' equivoco (8); ciò che 
qui preme cli 1·ilevare è che essa trascurò ogni inda-
gine sulla natura delle differenti categorie economi-
che. È noto come Ricardo si faccia un debito cli onore 
cli questo problema, che è l'inevitabile conseguenza cli 
ogni spreg iudicata analisi del pl'ocesso cli distribuzio-
ne (9) . Poichè noi qui abbiamo a fare col G-iano Tri-
fonte: profitto, salario , rendita, ne clisceucle il dovere 
cli esaminare la qualità cli qneste differenti categorie 
economiche e con ciò cli scovri l'e la legge fo11damen-
tale dei contrasti della società nostra. Marx dunque 
eredita il pensiero cli Quesnaf e cli l~,icanlo , che egli 
non nega nè respinge, ma sviluppa e chia1·isce. B que-
sto determina la natura delle indagini cli ::Vfo,rx. Que-
snay trascura ogni esame delle economie individuali; 
egl i prnsente) senza forse darsene conto, clie quest'ul-
timo non è compito della sc ienza economica . Il Qua,r,lro 
economico è una rappresentazione dei pl'ocessi econo-
mici come s i vel'ificano in una società in cui si abbia 
la proprietà privata, e quindi la procluzioue e lo scam-
bio privato, ma nella quale tutti g·li scambi i privati 
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sono mediati dalla circolazione sociale della J~icchezza 
che non è un'astrazione, ma un fatto reale. Ricarclo 
si pone dallo stesso punto cli vista. Marx, che li com-
pleta, impronta appunto tutte le sue riceL"che a questo ; 
estremo obbiettivismo sociale. La refotazione che se 
ne è voluto fare in nome delle dottrine subbiettiviste 
uou mi pare fondata e lo dimostrerò. 
C'era in Quesnay ed in Ricarclo un equivoco fatale, 
da cui era assolutamente necessario allontanarsi. La so-
cietà tracciata nel Quacleo economico era precisamente la 
società capitalistica; la circolazione tracciata era quella 
delcapitale; esso supponeva l'esistenza degli attuali rap-
porti cli classe; ma Quesany reputava esser quello l'or-
cline ncitiirclle della società umana. Or·a fra il concetto 
cli diritto cli natura della scuola contrattualista (Hob-
bes, Spinoza, Rousseau) e quello della scuola fisiocra-
tica corre una differenza enorme, poichè il diritto cli 
natuea della scuola fisiocratica è il diritto che un uomo 
può acquistare, e) comel 'uomo, possono acquistare auclle 
le società umane. « Il diritto dell 'uomo alle cose proprie, 
al loro godimento, deve essere considerato nell'ordine 
della natura e nell'ordine della giustizia; n ell'ordine 
della natura, esso è indeterminato fino a quando non è 
stato assicurato dal possesso attuale; e nell'ordine della 
giustizia è determinato dal possesso effettivo del diritto 
naturale, acquistato dallavoro, senza usurpazione del di-
ritto altrui di possesso)) (10). Esso è dunque un ideale che 
sta in fine alla storia dell'uomo , che ne determina gli 
sforzi e ne C0l'ona le oprre, e 11011 è per alcun verso 
un processo immanente, ch0 si realizza sempre nelle 
società umane, e clippiù è un fine posto dall'uomo 
stesso e nel modo che esso sa cli poterlo conseguire. 
Ma l'equivoco s ussisteva. Più grave ancora esso era 
in Ricardo, il q nate sembrava conferisse alle leggi e-
oonomiche delle società umane la qualità d'essere e-
senti da ogni trapasso e modificazione. Il Baumstark (11) 
ha cercato cli dì.fendere da questa accusa il Ricardo, as-
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serenclo che a chi indaghi la profondità del pensiero 
di Rical'Clo non isfogge che uu sottosuolo storico forma 
la base delle sue deduzioni. Loria poi (12) ha potuto 
convincersi, visitando la RicardÒ' s Li.brary , che egli 
aveva fatto uno studio accurato delle statistich e in-
glesi. Tutto ciò è perfettamente v·ero , ma non p erciò 
l'equivoco cede e scompare . Con Marx l' equivoco scom-
pare ed è sulla via di esse r debellato p er ,sempre. 
Ma la scuola psicologica odierna protesta contro la 
pret esa di ridurre tutte le leggi economiche a leggi 
trans itorie e contingenti; essa è unanime n el definirle 
legg i ncitiwcdi, non pure delle società umane , madell 'uo-
mo isolato. cc Supporre che le leggi del valore le quali 
imperano 11ell' epoca moderna n ella economia fondata 
s ulla cli visione del lavoro e dello scambio , sieno sostan-
zialmen te diverse da quelle ch e reggevano l 'economia 
primi t i va, cont rassegnat a dalla produzione diret t a e 
dall ' uso immedi ato della ricchezza , è così poco scien-
tifico come il credere che le leggi di svolg iment o cli 
un organismo in uno stadio a vanzat o, non s ien o quelle 
m edes ime della sua costi t uzione n elle fas i anterio-
ri )) (13) . È ch e l'organismo individuale resta l'is tesso 
-e va ri ano solo le proporzioni e lo sviluppo delle p ar t i , 
ment re nelle società umane è l ' organis mo ist esso a 
cangiare e non p uò stabilirsi alcun confront o fra la 
crescen-m dell 'ind ividuo e le cvo lii ::foni delle societ à, 
che il più. delle volte n on so no punt o crescenze. Ora 
l)0sto alla scienza econ omica qu al punt o eh partenza 
lo svolg iment 0 delle leggi nat urali dell 'individuo eco-
nomico , ciò che ci spetta cli vedere è la completa 
trasform azione della scienza istessa : essa di ve uta 
la scienza delle azioni dell ' individuo , s ia isolato , 
s ia in soci età , in vis ta cli soddisfare ai bisogni ed 
evita re le pene. L'Economia p oli t ica è così un lat o 
d e lla scienza dell 'Utilità, un 'applicazion e del calcolo 
d ei piace ri e delle pene ad un camp o dete rminato delle 
a zioni degli uomini: u na scie nza s iste matica e clefini-
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tiva le cui leggi 11011 hanno ritmi cli successioni e si 
ipotizzano invariabili ed intransitive pel' tutte le so-
cietà immaginabili. Nel senso iu cui l'i11tet1cle Ricca-
Salerno, rlprocluce il concetto della Filosofia della sto-
ria sist,ematica e definiva come fu pensata da Hegel 
e dai suoi discepoli e da tutti i metafisici dei secoli 
scor·si, per i quali il concreto ed il determinato appa-
riva come .un osciwci11iento delle nozioni pure dedotte 
dal sistema. 
Pee gli hegeliaui la storia è lo svolgi mento clell 'I-
clea; i fatti storici l'appresentano i vari momenti clel-
1 'Idea; la vita delle società umane è un tutto orga-
nico e razionale; la nanazione dunque dei fatti umani 
è la riduziolle cli q nesti fatti alle lol'O idee . Come dice 
B. Croce (14), la :filosofia della storia è stata, per un 
pezzo, uient'altrn che la scienza della rivelcizione del 
significato della stor-ia. La storia fu scritta tutta di 
un pezzo, nè c'era possibilità cli aberrazione. Il con-
creto ed il determinato non erano che un caso del ge-
nerale e dell'astratto. La stol'ia si sarebbe potuta scri-
vere prima ancora elle avvenisse; .avnmuta, 11011 po-
teva essere avvenuta che secondo lo schema già :fis-
sato. La concezione poi del fato, della fortimci~ di una 
necessità immanente, come in istile ammodernato pre-
dicò il positivismo, o prncedettero o segu irono o ac-
compagnal'Ono le più. p~rfette ma altrettanto erronee 
teorie hegel iau e. Esse erano tutte quante il tr-rntati vo 
cli sistem:tticamente rappresentare tutti gli avveni-
menti umani. « Contrapporre, e poi sostituire, a tale 
miraggi o cli ideazioni 11011 critiche, a tali idoli dell'im-
maginazione, a tali ripieghi dell'arti:fizio letterario, a 
tali convenzionalismi, i soggetti reali, ossia le forze 
posi ti vameute operanti, ossia gli uomini nelle varie e 
circostanziate situazioni sociali : ecco I 'assunto l'i volu-
zional'io e la meta scientifica della nuova dottrina, la 
quale obbiettivi.zrzci e clir-ei quasi ncitnrcili :r~a la spiega-
zione dei processi storici)) (15). Tale compito del ma-
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terialismo storico cli fronte alla :filosofia della storiar 
tradizionale ed alle nuove dottrine della sociologia po-
s itivistica, la quale con tutto il suo gran parlarn cli 
organi, funzioni, adattamento e lotta, tende appunto 
a creare una sociologia s istematica, buona per tutti i 
tempi e luoghi, corrisponde all'opera compiuta dal 
suo grande. ritrovatore sul campo della Economia, po-
litica. In ciò il marxismo è davvero un sistema di so-
ciologia, che pur senza apparenti legami cli continuità, 
risolve secondo uno stesso metodo (16) i problemi di-
versi della convivemm sociale . Nè una storia sistema-
tica e definiti va,, nè una economia sistemati(m e defi-
nitiva; questo è il pensiero del marxismo. lYla se sul 
campo delle conoscenze storiche il suo metodo è parso 
almeno giustificato, non può dirsi l'istesso della Eco-
nomia politica, nella quale la tendenza a considerare 
le leggi come naturali ed cstrnnee alla influenza delle 
successioni storiche, ha pigliato nuovo slancio e vi-
gore con la dottrina edonistica. 
Ma fra le due parti del sistema marxista vi è assai 
maggior connessione che a prima non sembri . Ohe cosa 
fa la storia ·~ Na1Ta dei fatti. lVIa come~ Nell'ordine 
della loro success ione . Essa dunque ci rappresenta lo 
svilitppo delle società umane e delle pei·sone che vi si 
agitano dentro. Essa non nana, cioè espone , tutti i 
fatti, nrn, solamente quelli che ci dàn ragione del loro 
succedersi. La storia 11011 ha bisogno di avvertirci che 
al tempo in cui avvenivano le cose narrate g li uomini 
mangiavano e vestivano. La storia delle società serve 
solamente a dichiarare le mittcl:::ioni soc iali. Suo scopo 
11011 è di mostrarci il tutto della vita umana: la sto-
ria piglia le società umane come sono ad un deter-
minato periodo e di lì imprende a nanarci per quali 
fasi successi ve son esse paR:3ate (17); ma l'oggetto di 
veder dentro alle relazioni, per dir così, statiche de-
gli uomini, d'intendere quali siano i rapporti sociali 
sotto i quali vi vo110 , cli spiegarsi il modo come ess i 
12 
effettivamente producono la loro vita materiale, que• 
sto è proprio della scienza economica , la quale - a 
spiegar meglio - se deve esaminare il modo come gli 
uomini producono la loro vita materiale (e quindi sod-
disfano ai bisogni ed evitano le pene), si risolve in 
una scienza dei rapporti sociali, ovvero in una socio-
logia vera e propria (18). Ora la storia, eh.e si occupa 
delle nuove successioni, ci mostra che questi rapporti 
cangia.no visibilmente : si passa dalla produzione do-
mestica, a quella sociale delle grandi dispotie orien-
tali, da queste alla produzione servile, da questa alla 
mercantile. 
C' è un fatto primordiale in tutte queste costitu-
zioni sociali : che gli uomini vanno incontl'O ai pia-
ceri ed evitano le pene - che lavorano per mangiare 
e vivere-, ma tanto il modo di giudicare dei piace-
ri, quanto il modo di affrontare le pene, varia conti-
nuamente. Anche lo schiavo ha l'istesso impulso del 
libero salariato a sottrnrsi al dolore della privazione 
e della fame; anche il produttore indipendente ed il 
grand_e capitalista hanno q nesto impulso, e deve quindi 
l'Economia filosofare e dedurre da questa generica 
tendenza dell'uomo che ha modi cli realizzazione tanto 
dissimili quanto dissimile è la società schiavistica dalla 
feudale~ Basta mettere il problema per risolverlo ne-
gativamente. 
L'apposta soluzione deg'li edÒnisti è ben logica, 
dato il modo come intendor~o la scienza economica. 
In ogni atto dell'uomo., per l'uomo isolato, essi scor-
gono soltanto un fatto cli scambio fra un piacere ed 
un dolore; in consegue117;a l'Economia si liquida per 
ess i in una vasta teoria dello scambio. Cosicchè essi 
debbono concludere alla sostanziale eguaglianza delle 
costituzioni sociali , che esaminate dal lato dello sc2,m-
bio non son dissimili. Se io assimilo un atto di scambio 
dell'uomo isolato, fra lui e la natura, all'atto di scambio 
fra due produtto l'i in una società mercantile, la forma 
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dei due atti deve appatirmi similate. In entr.1mbi 
i casi supporrò un costo in vista cli un piacere 
e non avrò bisogno cli creal' due teor-ie differenti. Se 
poi osservo i fenomeni dello scambio in due società dif-
ferenti (schiavistica e capitalistica) per il modo di pl'O-
clurre , ma simili per il modo di scambiare,- poicltè i 
fenomeni di circolazione non presentano cli1Ie1·enza in 
tutte le più. svariate società mel'cantili -ancor meglio 
non mi accadrà cli notarvi differenze. I sette peccati 
mortali sono sette cose diverse, ma qualunq ne mortale 
sia incorso in alcuno cli essi va ad arrostire indifferen-
temente all'inferno.-Orbene, scientificamente che cosa 
avrò guadagnato con questa identificazione ~ Fuori . cli 
alcune nozioni , per certo cli alto valote scientifico, 
intorno alla saturabilità ed alla socld i::;fazione dei bi-
sogni, sulla loro gerarchia, sulla possibilità abbastauza 
ipotetica cli misurnre i bisogni e p;li atti che li soddi-
sfano e così via, io non avrò fatto alcun passo avanti 
sulla via della conoscenza delle singole costituzioni 
sociali. Ma se, da q nesto punto cli vista, esso indirizzo 
non ci porta troppo innanzi; se esso accl'esce la con-
fusione intorno alle costituzioni economiche, se p~r farne 
una qualsiasi applicazione dobbiamo prima rappresen-
tare una determinata costituzione sociale che cli per 
sèla dottrina psicologica è incapace a dedurre, parrebbe 
però avere un certo scopo prnt.ico. cc Due punti pI'incipali 
car,ttterizzano a que.;;to proposito il metodo apologe-
tico degli economisti. Primieramente essi identificano 
la circolazione delle mel'ci e lo scambio immediato dei 
pL"odotti, col farn semplice astrazione dalle · loro diffe-
renze. In secondo luog,o. ess i si sforzano di fare sparire 
le contraddizioni della prod1.i~ione ca,pitcilisticci col ri-
durre i rapporti fra i suoi agenti ai semplici rapporti 
che risulta,no cl tlla circolazione delle merci. Ora ci l'CO-
lazione delle merci e produzione delle merci sono fe-
uomeui che appartengono a modi cli produzione i più 
diversi} sebbene iu misura e maniera di1Ierente. Non 
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si sa dunque ancorn nulla intorno alla differenza speci-
fica dei modi di produzione, nè si possono giudicare1 
quando solo si conoscano le categorie astratte della 
.circolazione delle merci che son loro com:.rni )) (19). 
Come sì vede, Marx aveva presentito i s11-0i Bom-Ba-
verk e compagni. Del resto, vVieser aveva detto la 
.cosa in termini ancora più espliciti: la dottrina sog-
gettiva dell'economia politica ha per iscopo di difendere 
l'attuale ordine cli cose dall'accusa di arbitrio, coazione 
.ed ingiustizia (20). Ma non solo l'attuale costituzione 
della società. Bisogna riconoscere, infatti, che i prece-
denti economisti borghesi, se compi vano onestamente 
il dover loro di difendei·e l'attuale società, non si pe-
ritavano di lanciare le pi LÌ. nere accuse sulle altre so-
cietà a base di sfruttamento del lavoro. Ingrati! Non 
aveva forse detto Aristotele che colui il quale non ap-
partiene a sè stesso, ma che pur restando uomo, ap-
partiene ad altri, è naturalmente schiavo (21) ~ Il sa-
lariato non si trovava nello stesso caso~ Epperò mm 
delle principali dottrine della nuova scuola (cui assai 
per disteso accenneremo nel corso del nostro volnme 
.come a provare la vitalità del sistema marxista di 
fronte alle più recenti efflorescenze del pensiero scien-
tifico) sul modo come si combinano i differenti fattori 
di produzione e sul valore che ne risulta per ciascuno 
-di essi, pretende provare come l'operaio acconsentendo 
a . lav9rare insieme ad un capitale, pur lasciando un 
profitto, al capitalista, avvantaggi la sua posizione ed 
elevi il proprio reddito . Ora.un tal principio può saggia-
mente sfruttarsi a giustificazione anche della schiavitù; 
e già del resto alcuni sc1·ittori antichi, tra cui il grandissi-
mo Aristotele., hanno creduto che lo schiavo, restando 
schiavo, facesse il proprio interesse . E se l'ha detto 
Aristotele, percltè non dovrebbero dirlo anche costoro 
che non son certo « gli istitutori del genere umano )> 
{Hegel) ~ 
La prova più evidente che le leggi dell'Economia 
'• 
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politica 11011 sono « naturali )) c10e indipencleuti dalla 
volontà e dalle az ioni degli uomini, è data proprio da 
ciò che quando si assumono a principì dell'Economia 
i fatti geuernlissimi che si r·iscoutrano in tutte le co-
stituzioni social i , cioè il modo come l' uomo sente i 
suoi bisogni e procura cli soddisfarli , la costituzione 
sociale ci resta altrettanto oscura quanto prima. Ohe 
bella cosa questa cc natura umana )) che oggi realizza 
il massimo del benessere con la schiavitù e domaui 
col sistema comunistico ! Le sue scoverte sono tanto 
vere nel primo come uel secondo caso; ma pur troppo 
per comprendere il meccanismo del modo come quel mas-
simo cli utilità venga a giorno, ci occorre ·fare un'altra 
ricerca, la quale è appunto l'obbietto della scienza eco-
nomica, sui rapporti sociali e sui fenomeni riflessi ( ca-
tegorie economiche) che ne risultano. La natura umana! 
Certo come dicevano i sofisti, l' uomo è la mi. tua cli 
tutte le cose (7'z,1-rw1 ìFf1/J-i,wv /J-s0pov tv0po;:o;-) ; ma 
bisogna intendere: l'uomo sociale, l'uomo come è dato 
in una detel'minata società (22) . Al disotto della speciale 
forma cli ogni società v'è certamente un fondo immuta-
bile che si perpetua per tutti i secoli . Un tal fondo è 
presupposto dalla Economia politica. E c'è forse bisogno 
di dire che l'uomo cerca il piacere ed evita il dolore, 
che l'uomo misura l'impo1·tanza delle cose dalla impor-
tanza dei bisogni, che l'utilità dei beni è decrescente in 
ragfouedellaloro quantità~ L'economiapolitica(la stessa 
parola iudica che si tratta di una scienza sociale) in-
comincia dal momento che l'uomo compra e vende si-
stematicamente. I fenomeni complicati a cui un tal 
fatto dà origine riempiono del loro tessuto la trama 
della scienza econom ica . Questo, come al solito , l ' a-
veva visto il grande Stagirita. Vi è uu' attività me-
ramente acquisitrice, nell'uomo, l'attività cteticci, ed 
un'attività economica, egli dice. << È evidente che la 
vendita 11011 faccia parte in nessun modo dell' acqui-
sizione naturale)>. Nell'interno della famiglia tutto è 
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comune e 11011 vi sono scambi. Lo scambio naturale, 
il troc, non è un mezzo di acquisto; serve soltanto alla 
soddisfazione dei bisogni naturali. L'economia politica 
vera e propria è una orematisticci. Lo sviluppo della 
merce e lo sviluppo del denaro, che son due lati del-
1 'istesso fenomeno, dànuo origine alla scienza •dell 'ac-
quisizione della ricchezza, che non è più. un mezzo 
per soddisfare ai bisogni naturali (23). - E questa la 
vera tradizione scientifica che mette capo al più grande 
pensatore dell'umanità. 
La possibilità apparente per la economia psicologica 
di dedurre dalle sensazioni e dai bisogni dell'uomo 
tutte le categorie economiche, non è che un derivato 
teorico del fatto che quasi tutti i rapporti sodali si 
obbietti vano in una cosa. Come in generale il capi-
tale è composto di strumenti di produzione, il valore 
è un giudizio che verte su cli un obbietto, la rendita 
un pl'oclotto ex.tra -piw il capitalista,, ben inteso, chè 
l'economia 11011 sa, cli prodotti extra - ed anche in una 
economia isolata si ritrovano stmmeuti, obbietti di va-
lore e prodotti extra , è parso con veniente chiamare 
ogni strumento capitale; ogni prodotto extrn dovuto 
a qualità naturali, una rendita; ogni giudizio di sti-
ma , un valore (24). - Quello che di reale e di ef-
fettivo c'è in questa direzione della scienza e che ob-
bietti va mente rappresenta una conquista_, son le leggi 
della 1itil'itcì. La scienza edonistica - questo presiip-
posto dell'Economia politica-è ora perfettamente fon-
data e costruita. lYia essa è una scienza a parte ,che 
non si confonde con la Economia politica vera e pro-
pria (25), il cui ol>bietto è semp1·e la cre1natistica,~ cioè 
la ricchezza, cioè un fatto co11ting-e11tA e sociale come 
armonicamente la scuola classica sostiene - cb Ari-
stotele a (~uesnay, da Ricarclo a ~1ar:s:. - Ora resta a 
vedere in cLe rapporto la parte subbiettiva dell'Eco-
nomia (la teoria utilitaria) stia a quella obbiettiva 
(teoi-ia della ricchezza sociale). N ell ' esame di questo 
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rapporto ci sa1:à possibile un giudizio adeguato della 
posizione di Marx. nella scienza economica,. 
Abbiamo veduto che l'Economia politica 11011 della 
semplice produzione materiale dei beni si occupa, ma 
del 111,oclo socfo,le come questi beni vengono prndotti e 
poi scambiati; ciò esclude sin da principio che sia ob-
bietto suo l'intelligenza di una produzione e cli uno 
scambio 11011 sociale. ll modo sociale <li prnduzioue 
può argomentarsi e dedursi dal modo come la l'icchezza 
sociale si ripartisce fra i diversi fattori cli produzione, 
ma ciò non provd, affat,to che la distribuzione del pro-
dotto determini la produzione sociale (26); cioè a dire, 
che siccome la clistribuzioue del pl'oclotto ci mostra a, 
prima, ,~ista, tutte le categorie sociali, essa sia per riflesso 
un buon indice del modo cli produzione . Ora che i 
modi cli clistribnzioue cangino 11011 si nega dai più.; 
ma l\lill ritieue che se cangiano essi, pei· converso i 
modi di produzione restino inalterati. L'equivoco sorge 
dal fatto che per modo di produzione suol si intendere 
il modo tecnico; ed è poi chiaro clte questo non è ob-
bietto della scie.uza ecouomica. Iu tutte le costituzioni 
sociali il processo (1i lavorn è un processo mediato 
dallo strnmento produttivo, diretto sullamatel'ia, mosso 
dalla forza umana. Ma iu una economia schiavista la 
forza umana è una .funzione 11011 dissimile da quella 
della macchina istessa, perchè il lavoratore non si ap-
partiene ed il suo La ,~ol'O si calcola come quello cli tutti 
gli altri istrumenti; in una ecouomia servile è una fun-
zione meram ente gratuita; invece nella eco nomia capi-
talistica la forza umana cli venta mia catego1·ia economi-
ca e uno strumento di produzione cli cui si ricerca il va-
lore secondo calcoli più. o meno complicati, ciò che non 
presenta alcuna difficoltà nelle società precedenti, 
pel'chè iu quel caso il valore della forza umana 11011 
è clfrerso dal costo elle cli essa ha il pachoue. Le costi-
tuzioni sociali, per quel che l'iguarcla il prodotto, si 
clist.iugnono pel' due cose : per la forma sociale del pro-
LAURIOLA 
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dotto del lavoro, e per lo scopo della produzione (27). 
Nella società capitalistica la forma del prodotto è: la 
merce , lo scopo del processo : la creazione del plus-
valore, cioè di un prodotto gratuito che non ha per 
iscopo la soddisfazioue di bisogni naturali. 
Ma la forma merce del prodotto non è esclusiva 
della società capitalistica; in generale, qualunque so-
cietà produca normalinente in vista dello scambio, è 
una società mercantile; qualunque prodotto scambiato 
sistematicamente è una merce. Vi ha dunque un com-
plesso di fatti cltesi verificano uella società capitalistica, 
ma che uon le sono esclusivi: vi sono dunque delle leggi 
economiche, che il teorico deve scovrire e dichiarare, 
comuni ad essa e ad altre costituzioni sociali. Su questo 
fondo comune si veugono poi costruendo le differenze 
specifiche, le quali si riferiscono al modo come , per 
sua organica costituzione, considera il prodotto la so-
cietà in parola. La merce è un valore, cioè un obbietto 
che oltre ad essere utile possiede una potenza sociale 
cli scambio in determinate prJporzioni. Vi possono 
essere delle costituzioni sociali che non possono nor-
malmente determinare le ragioni di scambio, ed in 
queste il valore delle merci è merameute accidentale; 
vi sono invece altre costituzioni per le quali questa 
potenza di scambio della merce deve :fissarsi ad un 
certo puuto: al valore effettivo loro , qualunque esso 
sia; ma ~ve ne sono altresì - la società capitalistica-
per le quali il concetto cli valore , comunque in-
teso, è nullo, e la merce deve dare nello scambio la 
rinrn11erazione del costo ed un profitto medio; in cui 
le merci hauno 11011 già un valore - nella mente dei 
produttori - ma un prezzo cli produzione. Ora, co-
me storicamente tali processi possono essere suc-
cessi vi , logicamente , essi possono anche esistere 
contemporaneamente , e formare come tanti ani-
bienti teorici concentrici , per gli ultimi dei quali 
esistono leggi speciali, ma son presupposte le pre-
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• cedenti. Il processo ontogenetico che riassume il filoge-
netico è la prova che tutte le leggi applicabili agli 
organismi più bassi, sono il fondamento dei ritmi cli 
vivere degli organismi più elevati. Prima è una cel-
lula, poi una morula, poi una gastrnla, poi un inver-
tebrato superiore, indi uu acrauiano, un crauiota , un 
monorino, un ittionide, uu amniota, un mammifero 
placentato, cd in ultimo si ha la vera forma dell 'uo-
mo. Le cose del mondo sociale sono alt rettanto com-
plicate e si svolgono un po ' anche a questo modo. IL 
naturalista che deve darmi rag ione del fonzionamento 
organico dell' esser e umano non costrnisce solamente 
la t eoria clell' essere umano , ma dà nozioni intorno 
alla divisione generale del lavoro in 1111 vertebrato , 
in un mammifero etc., che s i applicano a tutt i i ge-
n eri e specie che si ritrovano in quegli orclini.-Non 
in modo diverso ha agito Marx, e lui solo per davve rn , 
svolgendo nei due primi volumi del Ocipitale le leggi 
economiche cli una società mercant ile, e nel terzo, le 
leggi economiche speciali cli una sottoforma della so-
cietà mercantile: la società capitalistica . 
Ma oltre questo tratto comune fra alcun e costitu-
zioni sociali , ve ne ha un altro , co mune non sola-
mente ad esse, ma a t utti gli uomini , sia no essi as-
sociati od isolati. Abbi amo eletto già ell e è una cosa 
t an to ovvia da non meritare la pena cli rilevarla che 
gli uomini producano e scambino per soddi sfare i bi-
s ogni loro. cc Se ora il denaro è utile, secondo la mi-
sura dei bisogni che si ha per scopo cli soddisfare con 
e_sso, n e segue elle anche l ' idea dell 'utilità ma rg inale 
debba poter .s i app licare al denaro. Spendendos i il de-
naro p er l'acquisto cli determinati beni , climin ui sce, 
col crescere della provvista delle merci , il gT1:1clo cli 
bisogno ancora, coverto con l ' ult imo esemplare cli 
merci; ed in ult imo deve venire un punto in cui una 
ulte riore erogaz ione cli denaro , per beni cli questa spe-
c ie, 11011 deve più apparire rimunerativa al soggetto 
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fo questione, ed egli allora impiegherà il denaro rj-
1nanente a soddisfazione di altri bisogni. L' ultimo 
grado cli soddisfazione di un bisogno, relativamente 
il più superfluo, che può ottenersi spendendo una u-
nità di denaro per l 'acquisto di una determinata sorta 
di beni, è refativamente la più debole utilità margi-
nale che le uni·tà di denaro spese a questo scopo pos-
seggono . Ed in generale ha valore la legge : ognuno 
impiegberà successivamente uell' acquisto di una de-
terminata specie cli beni solo tante unità di clenaro1 
quante son necessarie a che l'ultima soddisfazione cli 
bisogno (utilità marginale) ottenuta con l 'ultima unità 
di clena:·o, sia più grande di ogni altro effetto utile7 
conseguibile con la spesa dello stesso denaro in altro• 
modo. Que.3ta legge formulata nel gergo della teoria 
dell'utilità finale è solo una espressione precisa della 
ovvia verità, che ognuno , spendendo il proprio de-
naro , cerca cli soddisfare il sistema dei suoi bisogni 
nel modo più possibilmente completo )) (28) . Ho voluto . 
citare questo brano perchè 11011 si potrebbe dir me-
glio , nè più precisamente. La teoria edonistica che,. 
come ritengono i suoi stessi rappresentanti, è la for-
mulazione scientifica del pensiero popolare in materia 
cli economia (29) , è semplicemente la dimostrnzione 
del fatto che, nell'apprezzamento del derrn1·0 e dei 
beni, l'uomo è dominato da consiclernzioni utilitarie .. 
E chi potrebbe mai negal'lo ~ Ma noi abbiamo già ac-
cennato ad un altro fatto, che nel corso cli qnesto li-
bro troverà ampia materia di climost1·azione : innanzi 
cli sentire il fatto economico come un calcolo indivi-
duale, l 'uomo lo vede sotto l 'aspetto sociale; prima, 
che l'uomo pensi a distribuire le sue spese iu modo· 
da ottenel'e una egual soddisfazione dei suoi bisogni, 
egli vede le cose utili nella forma che la società ha. 
loro date, indipendentemente dal suo giudizio indivi-
duale; e uaturalniente la scienza economica-se pure 
comprende la scienza dell'utilità subbi etti va-deve 
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prima dichiarare la costituzione soeiale, il suo modo 
di formazione ed il suo funzionamento. Innanzi cli in-
tendere c:rnrn l'uomo soddisfi i suoi bisogui , la scienza 
deve pur farci comprendere come avvenga elle per gli 
uomini gli stessi beni abbiano un valore subbiettivo 
differente. Questo, ben inteso, non può mai dipendere 
uè dall'aberrazione del giudizio, nè dal giudizio stesso., 
ma è una funzione della società (30). Così dice assai 
bene il Berarcli, sulle tracce del suo maestro Ferrnra, 
che la cosiddetta legge del valore dei beni istrumen-
tali, ritrovata dall'economia psicologica, uon è una 
funz ione. del giudizio utilitario , ma un fatto che al-
cuni beni sono in proprietà privata ed altri no. Il 
fatto della proprietà è iu questo caso il dat o primo a 
dimostrarsi (31) ed il giudizio (subbiettivo) del valore 
11011 giungerà mai a costmirlo da sè . Il fatto subbi et-
tivo suppone semp1·e il fatto obbiettivo; l 'economia 
individuale, l'economia sociale. E Marx ha :1n1to pre-
cisamente a scopo della sua ricerca : le le.g·gi obbi et-
tive della società cap italistica (32) . B con ciò abbiamo 
.anche risposto alla domanda: se s ia possibile obbiet-
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• Il costo capitalistico . 
• 
I. 
Il u1e1.•cato e la co11co1.•1.·euza. 
Tutti i fenomeni capitali del prezzo, del valore, dei 
redditi appariscono immecliatam:ente al t eorico ed al-
l'uomo cli a ffari s ul mercato . Il mercato è invero , come 
il corso di queste indagini mostrerà , l'ultimo prodotto 
di un det erminato sist ema cli economia, del quale pone 
in pieùa ed assolut a evidenza tutte le form e e parti-
colarità; ma esso pare acquisti l 'efficacia di clet enni-
nare un ordine di fenomeni speciali ad esso solo ed 
indipendentemente dal sist ema cli produzione cui cor-
1·isponcle . Di ciò è causa il fatto pratico che la circo-
lazione del capitale assume, dal punto cli v ista del 
capitalista, una importanza maggiore della pl'ocluzione, 
e lungi dal sembrare il portato cli uno sviluppo della 
forza produttiva, ell e segue indipenden te dai meri pl'o-
cess i circolatol'ii , pare r eagisca su cli esso e lo informi 
a sua posta. Ecco una conseguenza dell 'estremo S\·i-
luppo del commercio . Oggi 11011 vi ha più. mercati spe-
ciali cli singole merci , ma mercati generali, entro cui 
si vendono confusamente tutte le merci cli maggiore 
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l'ichiesta : grano, cotone , ferro , e così via, e per di 
più. tutta una determinata parte del mondo forma un 
sol mercato. Dice il Jevons; Originalmente un mer-
cato fu un luogo pubblico cli una città, dove erano 
esposti per la vendita viveri ed altre cose; ma la pa-
rola è stata generalizzata, così da significare un corpo 
di pe1·sone che son fra di loro in intime relazioni cli 
atfa1·i e negoziano cli qualche merce su gran piede. 
U na grande città può contenere tanti mercati per 
quanto sono le branche importanti di mestiel'i che in 
essa vi hanno, e questi mel'cati possono 11011 essere 
localizzati. Il punto centrale cli un mercato sono le 
st .'. nze cli pubblico scambio, cli fiel'a o cli incanto, in 
cui i n egozianti s i incontrano e negoziano aITari. In 
Lonclrn il mel'cato dei capitali , il mercato dei cereali , 
del carbone, dello zuccllf•l'O e molti altri, sono localiz-
zati distintamente; in lVIanchestel' il mercato del co-
t one , degli stracci ecc . lYfa questa distinzione cli 
luoghi 11011 è necessaria . I negozianti possono esser 
disseminati per tutta una città , · regione o contrada, 
e formar poi un mercato , purchè essi siano in istl'ette 
relazioni fra cli loro , pe ,· mezzo cli fie,·e, meetings, li-
ste cli prezzi resi pubblici , offici postali e c-omunque 
altl'imeuti. 
IL primo e più. importante influsso del mercato sui 
prodotti che vi si ,·ernlouo è l' irn,,Uica~ione clel pre,i,2-0, 
la quale si ottiene mediante la concor renza commer-
ciale che s i ùtm10 i produttori della stessa merce sul-
l'istesso mercat o. Anzi, a parlare esattamente, cli uu 
prezzo 11011 si può parlare che sul mercato , poichè solo 
il mercato stabilisce quell e proporzioni definite cli scam-
bio, secondo le quali è lecito dire che una cosa è il 
prezzo cli un ' altra. La prima, quindi , e più. s uperfi-
ciale impressione è che il prezzo s ia determinato dal 
mercato , secondo le .leggi della domanda e della of-
ferta. Ma .l'osservazione ovvia che vi sono dei prezzi 
rimuneratori e dei prezzi che 11011 lo sono , dei prezzi 
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eccezionalmente alti che stimolano una ulteriol'e pro-
duttività e dei prezzi che l'attenuano, dimostra presto 
che i prezzi soggiacciono a leggi anche di verse da quelle 
del mercato . Immaginiamo infatti che la domanda e 
l'offerta si covrano perfettamente, ovvel'o che il biso-
gno sociale di un detel'minato aggregato di beui ed 
i mezzi per socldisf..1il'li, siano in esatto rapporto , talchè 
11011 un atomo di bisogno l'esti insoclclisfat,to , nè un 
atomo di ben e invenduto : - percllè i prezzi lta11110 
quella determinata altezza, auzichè quest' altrn ~ La 
domanda e l'offerta non ci dicono nulla in questo caso. 
« Quando la domanda e l'offerta si covl'ono, cessano 
di agire .. ...... Se due forze agiscono proporzional-
mente in opposta direzione, si distruggono, 11011 ope-
rano più esternamente, ed i fenomeni cl1e si hanno in 
tali condizionì , clebbo110 essel' cli versamente spiegati 
che per l'opera di quelle due forze. Quaudo la domanda 
e l 'offerta si distl' uggouo recipl'ocamente, ces. ano cli 
spiegare qualche cosa, 11011 agiscono più sul Yalol'e di 
me1·cato e ci lasciano all'oscul'o sul fatto percltè il \"a-
lm·e di mercato si esprima propL·io in questa somma 
di denaro ed in nessun'altra )) (1) . Dietro la domanda 
e l'offerta vi deve essere una occulki, poteuzni che re-
gola i prezzi ed è la linea cli confine al disopra o al 
disotto della quale f'Ss i non possono scendere, senza 
l'ievocare quegli stessi prezzi dai quali si sono inopi-
nat amente allontanati. 
Gli sci·ittol'i psicologici cli economia politica scel-
gono un caso generale e primordiale pel' climostn1re 
la veritù, di questa tesi, ma esso sernbrn, a[atto inap-
plicabile al principio del quale stiamo occupandoci. 
l\farshall configura il caso di una persona che , oclclisfa, 
ai suoi propri bi sogni eon la sua opera, ad esempio 
spigolando le more. L'azione dello spigolare è una fa-
tica e come t:ile uu'azione dolorosa, che l 'uomo cerca 
cli evitare, e la quale 11011 può essere incontrata se 
11011 a patto di esser controbilanciata clal piacere che 
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si ha soddisfacendo al bisogno cli mangiare, per mezzo 
delle more procacciate col lavoro. Al principio la fa-
tica dello spigolare è piacevole, ma poi a misura che 
il bisogno cli cibo viene ad essere estinto, essa diviene 
sempre più grave ed insopportabile. Viene un punto 
in cui il lavoro deve cessare perchè la soddisfazione 
del bisogno di cibo non compensa più. il dolore del 
lavoro (2). In questo esempio c'è la consueta tendenza 
della scuola edonista ad estèndere ad ogni caso le 
qualità e le note del caso analogo. Certamente niente 
verbalmente vieta di ritenere la fatica il prezzo del 
bene ottenuto per suo mezzo; ma qui non sembra giu-
sto scambiare la funzione produttiva di una cosa per il 
prezzo di una cosa. Infatti il prezzo cli una cosa non 
può essere che u'n'altra cosa, e non giù la, fiin:z'ione ci 
mii essei si cleve; poichè dal punto di vista del prodotto, 
cosa pl'odotta e funzione procluttrice sono tutt'uno. 
InoltrP la sola conseguenza che potrebbe trarsi da 
questo esempio, nel quale si vuol vedere un fenome llO 
di scambio fnt il piacel'e ed il dolore (mentre che eFlsi 
son sempre correlativi, e quindi è d'uopo considerarli 
economicamente come due aspetti cli un fatto unico) è 
che lo scambio deve arrestarsi al punto in cui cessa la 
sua utilità. Ma il fatto è che l 'utilità di un bene 
non è dato dipendente solo dalla natura umana; esso 
si connette in massima parte alla costituzione sociale 
in cui l'uomo vive. Un produttore indipendente scam-
bierà i suoi prodotti al punto in cui resti un margine 
per la sua esistenza; un capitalista, deve ottenere, 
.oltre ciò, un profitto corrispondente (3) . Ora quel che 
noi dobbiamo stabilire è proprio il limite a cui i prezzi 
-debbono sottostare e le cause di un tal fatto, nei due 
.casi distinti. 
Innanzi tutto l 'esistenza di questo limite non può 
revocarsi in dubbio. I teoremi, che sulla traccia della 
scuola classica, ha ritro,~ati ì\1arshall, dimostrauo con 
.chiara e sucuinta eleganza questo punto. L/inclice clello 
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a1n11wntare disponibile di una m,erce, sotto la quale e-
spressione si intende il saggio attuale della produ-
zione reso continuo, e rispettato anche per l'avvenire, 
non si muove in una direzione fissa, come dimostra 
il seguente diagramma del Marsball (4) : 
y 
o /? /I /? X 
OR rappresenta il saggio attual0 di materiale pro-
duzione della merce. R d indica ìl prezzo che il mer-
cato è disposto a pagare , ed R s il prezzo a cui il 
commerciante è disposto a vendere. s d, della perpen-
dicolare R d, è la differenza fra i due prezzi, ovvero il 
guadagno eccezionale che il commerciante ottiene ven-
dendo al prezzo cl R anzichè a quello s R.~ È evi-
idente come essendo così eccezionalmente p1·ofittevole 
il produrre questa merce, si aumenterà l 'offerta di pro-
r dotto, in questo spt",ciale ramo dell'industria, e quindi 
f R, che è l'indice dell'ammontare disponibile della mer-
ce, muoverà verso destra. Ma se in conseguenza cli ciò 
i prezzi, a cui il mercato è disposto a pagare la quan-
- tità cli merce offerta, cli ventano uguali a R cl" della 
perpendicolare R s', è evidente che il prezzo offerto 
f dal mercato è inferiore al prezzo richiesto dal commer-
ciante che è R s, e quindi la produzione tenderà verso 
siuistra. R d ed R s, cioè i prezzi cli mercato ed i prezzi 
di produzione vengono ad equilibrarsi, cioè a stabilirsi 
all'istessa altezza, su lla rett.a A H. Quando i prezzi 
si trovano a questo li vello, il commerciante non fa nè 
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guadagno 11è perdita. Ora tali oscillazioni e movimenti 
in sensi diversi son dovuti all'opera della concorrenza, 
la quale come si vede, agisce sotto l'influenza cli cause 
che essa non può dichiarare pel'chè ne è la conseguenza. 
In questo caso la concol'renza cc fa valere il carattere 
sociale della produzione e del consumo )) (5). 
Innanzi cli scorgere gli effetti della concorrenza 
industriale, alla quale si applicano le istesse consicle-
razioui della concorrenza commerciale , più alcuni pochi 
altri particolari, guardiamo bene le conseguenze delle 
cose dette sin qui. Il prezzo richiesto dal commerciante 
sul mercato (vedremo iu appresso quale esso sia), cioè 
il prezzo indispensabile percbè il commerciante possa 
continuare la sua funzioue, è come abbiamo detto un 
prezzo unico, per una determinata specie di beni; unico 
è anche il prezzo accordato dal mercato , il quale, come 
si sa , può divergere dal primo ; ma non segue per 
nulla clte il costo individuale del produttore di una 
determinata merce sia l ' istesso per tutti i produttori 
della stessa merce. Il prezzo unico di produzione, di-
vei·gente dal prezzo di mercato, è quel prezzo a cui il 
produttore medio può sobbarcarsi per produrre. Egli, 
in altri termini, accetterà qualunque prezzo al disopra 
di esso, ma n essun prezzo al disotto. Ora per il fatto 
clte c'è un produttore il quale pl'oduce la sua merce . 
a quel prezzo medio, tal prezzo diventa irrevocabile 
per tutti gli altri. Qualunque sia il prezzo di produ-
zione individuale al quale sottostanno i produttori, 
quest'ultimo non ha nessmia efficacia, come limite 
dei prezzi e come motore per ricondurveli, sul mercato. 
Il prezzo medio equilibrante è dunque una cosa cli-
ve1·,~a dai singoli prezzi di produzione. Che la con-
correnza fra i produttori, e la spinta ad un guadagno 
eguale possallo o pur 110 imporre a tutti i produttori 
di uno stessa merce, questo prezzo medio di produ-
zione oppm· no, ciò è affatto indifferente per il mer-
cato. Dal momento che e' è un sol produttore il quale 
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può accettare un ceeto prezzo che conviene ai consu-
matori, questo p1·ezzo si impone anche ag-Ji altri. Ma 
anche in ciò occorre fare delle distinzioni. 
In uno stesso ramo cli produzione vi hanno merci 
prodotte in buona od in cattive condizioni. Le prime 
son quelle il cui costo è basso per il produttore, le 
seconde son quelle il cui costo al coutra1·iò è alto. Sul 
mercato dominerà sempre il primo costo~ Lo Storclt, 
a proposito della rendita fondiaria, crede che sì; cli 
contraria opinione è Ricarclo; secondo Marx (6) ha.uno 
ragione e torto entrambi. Quando il prezzo di produ-
zione della maggioranza delle merci prodotte supern 
il prezzo della merce prodotta iu migliori couclizioni, 
predomina il prezzo di produzione della merce pro-
dotta in peggiori condizioni ; nel caso contrario è il 
contrario. - In conseguenza fra il prezzo di produ-
zione medio e quello individuale dei prodotti, non c'è 
alcuna connessione; ma minor connessione ancora c'è 
fra il prezzo medio cli prnduzioue (costo di produzione) 
ed il prezzo cli mercato. Il prezzo cli mercato è il 
prezzo a cui il consumatore è in grado cli acquistare 
uu prodotto; il prezzo di produzione indi viduale è 
l 'insieme dei costi che il produttore ha incontrato, e 
di cui il commerciante è stato naturalmente caricato 
per suo conto. Ora il prezzo cli mel'cato è in dipen-
de.nza cli due fattori, estranei all 'i11flue11za del produt-
tore : la capacità cli acquisto del consumatol'e e la 
quantità totale . cli prodotti di quella determinata spe-
cie cli merci esistente nel mercato. Ora la capacità di 
acquisto cli tutti i consumatori, cioè il bisogno sociclle 
cli una determinata merce, è un coefficiente estrema-
mente variabile. 
<< Sembra che dal lato della domanda stia una certa 
grandezza cli bisogno sociale determinato, che richie-
da , a ua estinzione , sul mercato, una determinata 
quantità di un articolo. Ma la determinazioue quan-
titativa di questo bisogno è assolutamente elastica 
l..\Hl\IOLA 
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e oscillante. La sua :fissità è mera apparenza. Se i 
mezzi cli vita fossero più a buon mercato ed il sa-
lario più alto , i lavoratori potrebbero comprare più 
mezzi cli vità e si mostrerebbe un cc più grande biso-
gno sociale )) per questa specie di merci, pl'escindendo 
dai poveri la cui domanda sta sot_to persino ai più. 
stretti limiti del bisogno fisico. Se d'altro lato il co-
tone , ad esempio, fosse più a buon mercato , la do-
manda in cotoue dei ca.pitali crescerebbe, uell' indu-: 
stria del . cotone venebbero gittati capitali supple-
mentari .... (7). Se la domanda e l 'offerta determinano 
il prezzo di rne.rcato, cl'altr:a parte il prezzo di mercato 
determina la domanda e l'offerta. Uiò è evidente per la 
domancla,poichè questa si muove in direzione opposta B,l 
prezzo, cresce quando questo cade e viceversa. Ma ciò si 
scorge anche per l'offerta; poichè i prezzi dei mezzi di 
produzione, che entrano n elle merci offerte, determinano 
la domanda di questi mezzi cli produzion e, e con ciò 
anche l'offerta di quelle merci , la cui offerta è già in-
clnsa nella domande cli quei mezzi cli produzione. - A 
questa confusione : determinazione dei prezzi secondo 
la domanda ed offerta , ed oltre.ciò determinazione 
della domanda e 'dell'offerta per mezzo dei prezzi, si 
aggiunga che la offerta det ermina la domanda, la pro-
duzione il mercato , ed il mercato la produzione (8) ... 
Sia poi notato di passaggio che il cc bisogno sociale ))' 
vale a dire ciò che regola il principio della domanda, 
è condizionato essenzialmente dal rapporto delle varie 
classi fra di loro e dalla loro rispettiva posizione eco-
nomica - e _così , i mostra novellamente come 11011 
possa assolutamente nulla dichiararsi dal rnpporto 
della domand~ e dell'offerta, sei1za che prima non si 
siano svolte le basi su cui questo rapporto si pre-
senta)) (9). 
In conseguenza cli ciò, i rapporti del mercato non 
possono chiarirci la sostanza dei rapporti sociali. Die-
tro ognuna delle forze operanti sul mercato si scorge 
35 
la mano cli un potpre più. alto e più. decisivo. Le ope-
razioni del mercato ci danno notizia solamente delle 
variazioni , ma ci lasciano completamente ali' oscuro 
sui rapporti sostanziali. Così noi vediamo che il rico1·-
rere alla categoria «. bisogno )) serve ancor meno a 
farci capir nulla. Noi scorgiamo al. contrario come la 
s ua determinazione sia aleatoria e tr.anseunte. Noi 
abbiamo tante .scale cli bisogni, per . quante costitu-
zioni sociali, e per quante sono le variazioni del mer-
cato. Il bisogno non ci appare mai come il dato primo, 
ma come cosa che richiede essa stessa di venir messa 
in chiaro. Ciò che la cons iclernzione del mel'Cato mette 
in mostra è l'esistenza cl i un grnn fondo sociale cli beni, 
che s i distribuisce fra le clivel'Se classi , secondo propor-
zioni definite, ed in ragione dell'ammontare dei loro 
redditi. lYia per darci ragione del mercato e cli tutti 
i fenomeni cb.e in esso si ve1·i:fic'.1no, occo1·1·e fare un 
passo indietro e riconere all'analisi della società che 
partol'isce la concol'renza, come un su.> prodotto orga-
nico. La concorrenza poi non si spiega con sè stessa, 
,e su ciò e sulle opposte concezioni avremo agio di 
soffermarci nel prossimo articolo. Intanto procur-iamo 
di determinare con maggior . precisione i feuomeui 
della concorrenza. 
Osservando la direzione dei movimenti dell'indice 
dell'ammontare disponibile delle merci, noi notammo 
l'esistenza cli un centro intorno al q nate oscillano i 
prezzi, e dicemmo che questo è il prezzo medio a cui 
i produttori possono vepclere con profitto la loro merce, 
per modo che un prezzo superiore dà un profitto ec-
cezionale ed un prezzo infet·iore non è piò_ rimunera-
tivo. Come è composto q n,isto prezzo medio cli produ-
zione~ La produzione cli una merce in generale ri-
chiede differenti spe.cie di costi. Tutti questi costi 
messi insieme sono il costo 1·ea,le cU prnclii.2:-ione di una 
mel'ce. Supponiamo che una persona vogl ia occuparsi 
della produzione della lana; essa dovrà calcolare una 
36 
serie di costi, disposti così : il prezzo della lana, del 
carbone , e cli tutte le altre materie ausiliarie indi-
spensabili pel' produrre; il costo di uso e di depre-
ziamento delle costruzioni. macchine e del rimanente 
capitale fisso; quota cl' ammortamento ed assicura-
zioue su tutto il capitale fisso; i salarii di coloro che 
lavorano alla fabbl'ica; il guadagno dell'imprenditore; 
l'interesse medio su tutto il capitale impiegato, sia, 
come strumenti, materie etc., sia come salario. Intor-
no a questo prezzo medio si verificano le oscillazioni 
del mercato. Ammettendo il caso di un decrescere. 
continuo dei prezzi al di sotto di questo livello, si do-
vrà avere una sottrazione di capitali a questo ramo 
cl' industria, e. quindi un rialzo dei prezzi grnduali 
sino al li vello medio; ammettendo uu caso oppostor 
l'aumento della offerta della merce in parola ne ri-
durrebbe la rimunerazione sino al livello di quel prezzo 
medio od al di sotto, nel quale caso si riprodurrebbe-
la circostaL1za già ricordata. Questo speciale fenomeno• 
si chiama concorrenza industriale e serve ad adeguare-
in tutti i rami di produzione la rimunerazione capi-
talistica al costo, i ,1 modo da stabilire un saggio unico 
del profitto in tutte le industrie. 
Nega il -Oairnes, e con lui il Senior , elle si pos-
sano comprendere i profitti ed i salal'ii fra i costi di 
produzione (9 bis): In verità la terminologia marxisti-
ca, secondo la q ~ìale il costo cli produzione si intende 
come pre:z:zo di proclu:iione1 per una parte schiva l 'er-
rore apparente. cli quella espressione, e dall'altra in-
dica il modo come essa deve spiegarsi. La terminolo-
gia marxistica ricorda più dappresso quella fisiocra-
tica (prix néccssciire)1 secondo l' inclole del sistema il 
quale assai più. risente della scuola fisiocratica , che 
uou delle posteriòri ìnglesi dello Smith e di Ricardo . 
.Argomenta il Oairnes che costo e rimunernzione siano 
concetti antitetici , e di fatti il progresso industriale-
consiste nell' alterare le proporzioni dei costi alle ri-
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munerazioni, per modo di elevar queste ultime ,e ri-
<lurre i primi. Per lui il salario è la rimunerazione 
dell'operaio, il profitto del capitalista; il lavoro (sacrifi-
-cio) è il costo del primo, l'astinenza il costo del secondo. 
Ora ciò suppone che il concetto di « costo cli produ-
zione )) sia per il Oairnes equivalente al costo che in-
-0ontra il capitalista, mentre Rica,rclo, Malthus, Mill e 
g-li altri che hanno sviluppato quel concetto, non la 
pensano affatto così. Il costo di produzione è il prix 
nécessaire 1 cioè il prezzo che il consmncitore deve pa-
gare per consentire alla produzione ai continuare. 
Siccome la produzione capitalistica ha per condizione 
indispensabi.J.e cli esistenza il profitto ed il salario, ne 
risulta che il consumatore deve pagare l'uno e l' al-
tro nella merce desiderata. Il costo di produzione è il 
-0osto di produzione, cioè di ottenimento della mel'ce, 
<la parte del consumatore . - Nè poi regge affatto la 
proposizione che sacrificio e l'imunerazione siano con-
cetti antitetici, talchè un'alta rimuuera,zioue e uu sa-
crificio (costo) basso siano termini equivalenti. La ri-
muneraz ione è una parte del lavoro o tutto quanto 
il lavoro: è il prodotto del lavoro . Nè logicamente, uè 
fisicamente essi possono separarsi. Salario e profitto 
sono lavoro (sacrificio del capitalista e dell' operaio, 
vogliamo ammettere per ora, per 11011 imbrog liat·e il 
corso delle nostre osservazioni), cioè sono quello che 
il lavoro ba prodotto funzionando. Un'alta rimunera-
zione è la conseguenza di un intenso o assai produt-
tivo lavorn. Lavo~-o e prodotto si covrouo perfetta-
mente e nell'uuo non c'è un atomo di più. o di meno 
che uell'altro. Così 11011 è affatto vero che un'alta ri-
munerazione e un tenue lavoro s iano termini itlentici. 
Il progresso meccanico tende a ridmre sempre più. l ' im-
piego relativo delle braccia . Cons iderandola dal pun-
to cli vista sociale la pena in lavoro decresce relati-
vamente. Aumentano pe1·ciò le rimuneraz ioni del la-
voro ~ La risposta può darla la sovrappopolazio ne re-
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lati va che l'adozione delle macchine provoca quotidia-
namente. Ma almeno eleva i profitti ~ Nel terzb capi-
tolo di questo breve libro si avrà la prova palmare 
del contrario. La società vive su di un certo fondo di 
lavoro che essa distribuisce in vario modo; crescono 
le quantità cli lavoro disponibile ~ cresce il benessere 
sociale ; decresce~ e si ha il caso opposto . .E · questo· 
11011 già naturalmente , ma per la speciale funzione. 
della società capitalistica. Che cosa è poi la rimune-
razione~ Il costo di certi servizi: il profitto , dell'uso 
del capitale; il salario, clell ' uso del lavoro. Recipro-
camente è un costo per il capitalista il salario , e per 
il salariato il profitto; ma per il consumatore sono un 
costo tutti e due perchè non vi si può sottrarre, ciò 
che riesce assai chiaro adottando l 'espressione cli .Marx. 
cli prezzo cli produzione (10), la quale espressione de-
sta di un subito l'idea del mercato e dello scambio. 
Al modo come noi abbiamo inteso il costo cli pro-
duzione esso vale come ima delle condizioni del mer-
cato delle merci, ed in verità la più. importante, ma 
sarebbe assurdo immaginare che essa sia la concli-
.zione unica , cioè la causa dei prezzi. - Certo vi 
sono dei mestieri , come la pesca, qualche industria 
estrattiva, quelle artisticl.Je, le quali sembrano com-
pletamente sottrarsi alla legge del costo. Il prezzo dei 
pesci che si trnva su di un mercato dipende dalla 
quantità dei pesci e dalla possibilit,à · di smerciarli. 
Così è anche delle industri e artistiche. Lasciando stare 
alcuni più. gravi problemi, che banno riguardo a que-
sto soggetto e dei quali ci occuperemo in prosieguo, 
non s i può negare che, sotto un certo aspetto, nem-
meno queste industrie si sottraggJ no completamente 
alla legge del costo cap italistico , ed ecco come e per-
chè. Queste industrie, in qthtnto industrie cap itali-
stiche, sono ottoposte all'istessa e;o nclizione, cu i son 
sottopost<:- tutte le altre indust l'ie; di- dare cioè il pro-
fitto medio. Ora per molte di queste industrie, come 
) 
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ad esempio, la pesca, il costo è l'iste.:;;so per qualun-
q ne quantità di prndotto ottenuto. La sJla condizione 
a cai la vendita deve obbedire è che essa lasci un 
profitto medio. Ma può spesse volte accadere ùlrn la 
quantità cli pesce esistente sul mercato , che si deve 
vendere a qualunque prezzJ in un tempo detenni-
nato , non· lasci quel protìt.to , oppure , · come accade 
del resto assai spesso, che essa dia un profitto assai 
eccedente là media, sul costo. Bisogna quindi consi-
derare questa industriai come sottoposta ad un mono-
polio ora negativo, ora positivo, il quale ora nega o-
gni rimunerazione ed ora ne di spensa cli vistosissime, 
ma che in generale consente appunto il profitto me-
dio , ovvero che appunto per questa via non sfugge 
alla legge del costo. Si consideri infatti che L' indu-
stria della pesca è la più. libera cli tutte, eppm e nè 
vi affluiscono troppi capitali, uè vi sono sottratti 
quelli già impiegati. In questi casi la legge del co.~to 
agisce sempre pe1· mezzo della concorrenia e della fa-
cilità consentita al capitale ed al lavoro cli trnsfe l'irsi 
dall'una all'altra occupazio1ie. 
Intanto l'osservazione del Pareto (11) che il costo cli 
produzione non sia .la causa cletermiìiatrice del prezzo 
cli vendita, più. che il prezzo cli venclit.a non sia 1n, causa 
del costo cli produzione, se è vera in qua11to tenga co11to 
dello stato di fluttuazion e permauente del prezirn e 
del costo , sembrn che trascuri di nota,re come 1n, causa 
cli quelle fluttuazioni s ia la couconeuza imlustl'ia le, 
la quale è assurda ed inconcludente ove non sia p1·0-
vocata dal desiderio cli unificaré i costi e le l'imun e-
razioni, e con ciò ponga in piena hice l 'esistenza cli 
u11 ceutro di gravitazio1ie dei prnzzi. ])' altro lato , il 
secondo coefficiente clell' equilibrio economico, la do-
manda , cioè la capacità di acquistare , h qua le è il 
solo limite dei bisogni soci al i, è essa stessa una con-
dizione dell'offerta, cioè del costo. Abbiamo detto, in-
fatti, come il salario ed il profitto (i redditi che li mi-
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t ano la domanda) siano un coefficiente del costo di 
produzione. U na determinata estensione della doman-
d a, ha p er correlativo un grado di altezza det erminat o 
del costo. Poniamo elle la somma dei salarii p er pro-
durre un dete l'lninato obbietto sia uguale a 100, i pro-
fitti a 50 e la materia prima ed ausiliaria sia eguale 
a O, per comodità; il costo di produzione sarà eguale 
a 150, e la domanda di essa merce (o cumulo di merci) 
sarà appunto eguale a 150. L1 esame della concorren-
za, ell e qui non si tent a nemm eno , deve mostrnre a 
quali leggi obbediscano le oscillazioni dei redditi , in 
che modo essi det ermìnino il costo , come il costo ab-
bia iu sè già delimitata la domanda, e come la do-
manda , e quindi lo stato dei prezzi , non possa va-
r iare se non dentro confini assai brevi. Questo esame 
assai delicato e complicato non si esatui sce dimost ran-
do ell e il costo « non è la causa del p rezzo e vicevel'Sa >) 
e cl1 e vi ha solamente un certo rapporto da determi-
11:1t·si fra i due ordini di fatti (12) . In simi-li casi il pe-
. ricolo di cadere nel fraseologismo è sempre esisten-
te (13) . Certamente per chè la legge del costo possa 
es.se ,·e atti va son necessar ie condizioni determinate de-
gli scambì. Nessuno pretende ch e ogni merc·e si venda 
sempre secondo la legge del costo cli produzione. Quella 
è u t1ni regola intima clie regge le pt·opol'zioni di scam-
bio solo in ult ima ist anza ed in mezzo a cont inue vio-
lazioni di e.ssa legge (14) . 
Ora a me p are che la prova di eiò possa averai 
appunt o cousiclerando le proporzioni di scambio :fissate 
n el commercio internaziouale, ,secondo la legge del co-
sto comparato , la quale si invocò proprio a dimostrare 
come la legge del costo di produzione 11011 si applichi 
a tutti i pt·odotti capit alistici. Qualcheduno ha credut o 
ch e la teoria del costo comparato reuclesse possibile 
uu n. doppia legge del valore (code~ta e. pressione è cer-
tamente imp ropr ia, come si vedrà nel secondo capitolo) 
})er le stesse co. e, nel caso i 11 cui in vece di esser pro-
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dotte in regime cli libera concorrenza, lo fossero state 
in l'egime di monopolio (15). Certo il disciplinatorn cli 
questa teoria l'icarcliana, il Cairnes, e prima cli lui il 
l\1ill, non si è espresso in termini equivoci e capaci 
cli provocare quella falsa interpetrazione. Il l\1ill dice : 
i valori internazionali sono regolati dalla domanda re-
ciproca fatta dai paesi commerciali, l'uno dei prodotti 
dell'altro, o, più. precisamente, dalla domanda che fa 
ogni paese dei prodotti di tutti gli altri paesi, in ri-
scontro alla domanda che fauno gli altri paesi di quanto 
esso produce; il risultato di questo o..prare cli forze è 
che, nel totale, w esportazioni d 'ogni paese pagano il 
suo debito verso tutti gli altri paesi. Siano quali si 
vogliano le proporzioni di scambio - o , diremo, sia 
quale vuolsi lo stato dei prezzi relativi - nei differenti 
paesi in cui occorre assicurare questo risultato; quelle 
proporzioni di scambio , quello stato dei prezzi relativi, 
diventel'anno normali-daranno il punto centrale verso 
il quale le fluttuazioni dei prezzi internazionali gravi-
teranno, la regola a cui a lungo anelare si conforme-
ranno. - Ora da questo stesso brano del l\1ill si sco i·ge . 
come i prezzi definiti già es istenti nei due paesi co-
s tituiscano il punto di gravitazione dei prezzi interna-
zionali. L'opposta considerazione è fondata su di un 
-equivoco cui si accennerà adesso. 
Siano due nazioni, supposti mercati chiusi, in re-
lazioni cli scambio fra di loro : A produca una deter-
minata quantità di seta con un costo cli 80, ed una 
determinata quantità di .cotone 96; B produca la stessa 
quantità di seta cou un costo cli 120 e la stessa quan-









È evidente, p~r la ben nota teoria del commercio 
internazionale, come ad A conveuga cli produrre sol-
tanto seta e cli pigliare da B il cotone, cedendo in cambio 
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seta; e che a B con venga in vece cli p1:oclu1Te cotone 
e pigliare in cambio seta. Per A il costo della seta e 
del cotone era di 176; per B cli 220. Limitandosi A a 
produrre solamente seta ottiene un prodotto di 176 con 
un costo di 160, e viceversa B ottiene un prodotto di 220 
<;ou un costo 200. Si dice : tauto la seta quanto il co-
t one hanno due costi differeuti; uno anteriore, l 'dtro 
posteriore allo scambio fra i due mercati 11011 co11cor-
r enti. lu qual modo dunque la legge capitalistica -del 
costo di produzione agisce in questo caso ~ - Iunauzi 
tutto si badi che il costo di produzioue nei due paesi 
è un limite. Jl può accettare il cotone a qualunque 
prezzo che stia fra 80 e 95 , ma non al di sopr~ di 95 , 
altrim:enti le converrà di pr0dune essa il cotone; B non 
accetterà la seta ad un prezzo superiore a 120. lVfa oltre 
a questo modo tutto negativo, l'efficienza del costo di 
produzione deve riconoscersi altrimenti. Allorchè i due 
paesi scambiano, essi - nell 'esempio già fat to - non 
producono che una sola merce, ed il costo che soffrono 
è quello di questa sola merce. La merce ch e essi ac-
cettano in cambio è il corrispettivo in valore di quella. 
clte cedono. Quindi la meece accettata •iu cambio as-
sume il valore di quella c;he si è cedutat È come se 
un rivolgi mento nei sist emi produttivi forse avvenuto , 
in seguito al quale si fosse alterata la rag-ione dei costi 
p ei.· la merce impoTtata. Il costo ed il prezzo della sola, 
merc;e ehe continuasi a produrre, sostituisce il costo ed 
il prezzo di quella che si accetta in cambio, ma ell e p rima, 
pure produce vasi n el mercato chi uso in parola. Se prima 
con uu costo 80 A otteneva 1 misura' di seta e con un 
costo 96 otteneva 1 misura di cotone; la proporzione 
di , cambiò fra cotone e seta era= 1 : o, 8; in vece se 
ora con 1 misurn di seta, si ottiene l misura di cotone 
il rapporto è appunto = 1 : 1, qualunque sia il costo 
specifico che B ha in cotone. In alt l'i t ermini è come 
se il costo del cotone in A si fosse abbassato ad 80. 
Il costo di produzione della merce che cont inuasi a, 
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produrre e che si dà in cambio cli quelle prodotte n ei 
paesi con i quali si sono stabilite le relazioni commer-
ciali costituisce il prezzo cli queste ultime. Ed in que-
sto senso che va intesa la pl'oposizione cli Oairnes che 
il costo cli produzione e la domanda reciproca hanno 
in cel'te circostanze effetti omogenei consimili (17). 
La teoria del costo comparato per essere attiva pre-
suppone, in regime capitalistico, il dispiegamento di 
tutte le' condizioni del sistema, fra cui, principalissima, 
quella dell' eguaglianza del saggio del p1·ofitto entro 
ciascuno dei due paesi. 
Se infatti •i saggi del p1·ofitto entro ciascun paese A 
e B sono differenti per la produzione della seta o del 
cotone possono intervenire circostanze che impediscano 
il funzionamento degli scambi. Se per esempio il sag-
gio del profitto del cotone in A è del 15 °10 , ment re 
quello della seta è solo del 5 °/0 , si avrà un'affluenza 
di capitali n ell ' industria del cotone , prima ohe si sta-
biliscano gli scambì internazionali, la quale avrà per 
effetto di ridurre il prezzo del cotone e di rialzare 
quello della seta in modo che si alterino i pl'ecedenti 
costi. La . seta in A costerà non più. 80 (saggio del pro-
fitto 5 °/0 su 76 , capitale anticipato), ma 87 , 40, allorchè 
la sua produzione fal'à ottenere ai capitalisti un pl'ofitto 
del15 °/0 , consecutivo alla rarefazione di capitali av,~e-
nuta in questa industria; e se, come è probabile, l'af-
fluenza dei capitali n ella industria del cotone, ue abbas-
serà la rimunerazione al 5 °10 , il suo costo cli produzione 
sarà per A=84 (80x5 °i0) e quindi lo scambio con B 11011 
potrà attivarsi. Solo quando in A si satà stabilito un 
saggio medio del profitto sarà possibile questo scambio , 
5 + 15 poichè allora assurgendo esso al 10 °/0 ( - 2 - ) per la 
seta e p er il cotone, eleverà il prezzo della prima ad 
83,60 (76xl0 °10) e quello del secondo ad 88,0 (80x 10 ° 0) . 
_Essendovi una divergenza nel costo sarà possibile lo 
scambio con B (18). 
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Dunque il mercato ci presenta esso stesso un ordine 
determinato secondo il · quale si svolgono gli scambì. 
Noi per adesso 11011 sappiamo altro se non che essi 
obbediscono alla legge del costo capitalistico, e che, 
salvo continue :fluttuazioni, questa legge si verifica 
senza eccez-ioni. Le ricerche che ora ci tocca di fare 
sono due : ci) perchè la società capitalistica renda ine-
vitabile il fatto del profitto , e b) quale sia la nQ.tura 
del profitto capitalistico e la sua quotità. Ciò che 
noi siamo in grado di constatare sin cl' ora è che le 
proporzioni dello scambio sono fisse ed obbediscono a 
leggi in variabili. Lo scopo degli articoli · ulteriori di 
questo capitolo è ritrovare la ragione della forma e 
delle proporzioni dello scambio entro l ' ambiente ca-
pi t alistico ; u eL secondo capitolo ci porremo alla 
ricerca del modo cli formazione dei fenomeni che de-
t erminano l 'economia capitalistica , e della forma che 
essi assumono fuori cli questa . Allora soltanto po-
tremo sciogliern il problema centrale dell' econ omia 
marxistica: quello del valore , il quale n oi vedremo 
come non sia un fenomeno esclusivo dell' economia ca-
pit alistica , e quindi ci spiegheremo perchè secondo 
JVfarx la legge del valore è legge formata fuori dello 
a mbiente capitalistico , 011-de la conseguenza metodolo-
gica che essa deve venil'e espo.3ta, prima che delle leggi 
della società capitalistica vera e propria (e son l 'ob-
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bliotecn, clell'Econornista. , Seri e III, ml. 4, pag . 41). 
(15) E. Lo1uN1 - Ln moneta e -il costo co1nparnto. - Ro-
ma, 1896. 
(16) « ..... per le cose ottenute con lo scambio il costo cli 
produzion e è sostitui to dnl costo cli acquisizione» . B .ASTA B LF-
- Tli e Th eory of internatio11al Trcule - London , 1897, 2'1, ecfrzio-
n e . pa,g. 14-. 
(17) C AIRNES - Il1icìe1n 1 pag. 61. 
(18) « ..... posto il regime capitfLli sti co e l 'esistenza. de1lo 
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Il. 
L'b1:flueaza clel 1u•ofitto sulla 1n.•o(lnzioi,1c. 
Gli apprezzamenti e i giudizi degl 'individui, come 
abbiamo già visto, sono lo strumeuto per mezzo del 
quale si manifes t ano le più ripost e influenze del si-
stema economico (1). Sulla sostanza dei rapporti so-
ciali esistenti gli uomini si fermano poco; e solament,e 
perchè la loro personale attività è capace cli inflig-
gere a quelli deviazioni ed inflessioni , cbe però non 
cangiano la n atu ra delle cose, essi immaginano po-
t erli a capriccio rimutare. Dippiù , 1~ eccezioni e le 
deviazioni sono il v isibile; l ' invisibile è ]a materi a 
su cui quelle eccezioni e deviazioni ;vengono eserci-
tate. Tu,tti gli uomini sanno che ent ro certi limit i il 
prezzo sul mercat o dipende dal loro giudizio; ciò che 
essi ignorano è che il loro giudizio non è un dato 
primo, il quale s i pon ga e giustifichi da sè stesso. In 
economia , do ve t utte le azioni sono azioni cli indivi-
dui , il concetto ch e t utte le leggi economiche siano 
il portat o dell 'attività clell ' individuo , assume forma 
cli un pregiudizio scien t ifico; eppure l 'ovvio fatto che 
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ogni azione jnclivicluale ha per contrapposto una 1·ea-
zione individuale e nessuna delle due vince comple-
tamente, ci prova come l'individuo entrando in so-
cietà di altri indivjdui , per ciò solo subisca un' in-
fluenza che 11011 risulta dalla sola volontà pl'opria o da 
quella singola degli altri individui entrati in società 
con lui, ma dallo scopo e dalla forma della società for-
mata cioè dall'azione compless iva di tante volontà. 
Pertanto tutte le leggi di una società individualistica 
sono leggi che si attuano attraverso eccezioni penna-
nenti; poichè esse risultano non dall 'accorclo degli in-
dividui, ma dal contrasto. La legge sociale sta all-a 
legge giuridica come il dispetto sta all'ossequio; l'una 
si registrn, l'altra si promulga; l'una esiste a poste-
riori, l'altra a prio1·i (2). Così il pensatore economista 
si trova ad accordare di continuo le tendenze e le 
leggi d'insieme emergenti dai rapporti reciproci degli 
uomini, con gli sforzi indi vi duali di ciascuno di essi, 
e l'economia si trama su questo scambio d'influeuze 
del fatto obbiettivo sul fatto sub biettivo e viceversa (3). 
Ciò si vede a proposito della legge capitalistica del 
p1'ofìtto medio, elle risulta dal fatto che tutti i capi-
talisti desiderano continuamente di violarla , cioè di 
ottenere un profitto maggiore , mentre poi essa do-
mina i prezzi con l'iufl.essibilità di una legge naturale. 
La società capitalistica ha per presupposto la se-
parnzione del produttore immediato (lavoratore) dagli 
strumenti di produzione, separazione meramente gin-
1·iclica, e la separazione del capitalista dal processo 
di produzione. Lasciando sta1·e il problema metafisico 
se il capitale pl'Oduca ed in che senso, sul quale pro-
blema convel'l'à trattenerci nel prossimo articolo , è 
chiaro come la classe capitalistica, separata dal pro-
cesso immediato di produzione (4), debba pure sussi-
sten, in qualdrn modo. Il profitto è l 'imposta di man-
tenimento della classe capitalistica. La razionalità del 
costo capitalistico (spese di capitale più. un profitto 
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corrispondente) apparirebbe indiscutibile se tutta la 
società fosse esclusivamente composta di capitalisti . . 
Sarebbe evidente, infatti, che ove non venisse l'ispet -
t ata la legge del profitto medio , proporzionale alle 
q nantità di capitali impiegati, il processo di riprodu-
zione sarebbe alterato. Immaginando, ad esempio, tutta 
la società composta dei due capitali cli Primo e Secon-
do) ciascuno dei quali capitalisti per vivere avesse bi-
sogno di 50 misure cli grano, ed i due capitalisti pro-
ducessero, come è naturale, merci differenti , l' uno : 
mezzi cli consumo , l' altro : mezzi di produzione , le 
cose andrebbero così. Prù110, con 50 strumenti di pro-
duzione, a · consumo totale, produce 100 misure cli gra-
no, cli cui 50 sel'vono al proprio mantenimento. Egli 
11a un saggio cli profitto == 100 010. Secondo, con 50 
strumenti cli produzione ) pl'ocluce 100 strumenti cli 
produzione, di cui 50 son consumate da lui stesso, 
a llo scopo di ripigliare il prncesso produttivo come 
capitale-strumenti. Anche esso ottiene un sag:gio di 
profitto == 100 010. Primo ha liberi 50 in grano , 
cioè il suo profitto, p er la vendita, e Secondo anche 
50 in strumenti di produzione . Avvenuto lo scambio 
fra cli loro , Primo ottiene da Secondo i propri st ru-· 
menti di produzione e Secondo da Pl'imo i propri mezzi 
di consumo. Se la proporzion e del profitto yenisRe ad 
alterarsi e di venisse più sfavorevole per uno di essi, 
la riproduzione ne soffrirebbe. Infatti , noi abbiamo 
posto essere indispen sabili a ciascuno dei due produt-
t ori 50 misure eh grano . Comunque si alteri la pro-
p orzione di scambio, queste 50 misure saranno sem-
pre uecessarie ai loro consumi personali. Diminuite 
arauno solo le proporzioni impiegate negli strumenti 
di produzione, i quali , come è naturale, daranno un 
p rodotto proporzionalmente inferiore, pe l' quel pl'O-
duttore verso il quale le proporzio11i dello scambio 
. on divenute sfavorevoli. - In questo caso l 'interesse 
pei·souale dei capita,list.i sarebbe danneggiato , oYe il 
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processo di riproduzioue venisse ad alterarsi per qua-
lunque di loro. Infatti, poniamo che Primo 11011 otte-
ne.sse più 50 misure di strumenti in cambio delle 
sue 50 misure di grano e ne o_ttenga 40 ; con 40 di 
strumenti esso non potrà produrre che 80 misure di 
grnuo ( :~ = 100 ¾.) e poichè esso stesso ha biso-
gno di 50 misure di grano, 11011 ne resterebbero a di-
sposizione di Secondo che 30 ; il quale Secondo ver-
rebbe così ad essere enorme1111-111te danneggiato da 
una· alterazione dello scambio, al principio favorevole 
per lui (5). 
È evidente come in questa forma ipotetica di s_o-
cietit la legge del saggio medio cli profitto acquisti 
un rigore ed una precisione affatto incalcolabili, per-
chè il giudizio sub biettivo dei rn em bri di q nesta so-
cietà concorda con la legge obbiettiva, la quale viene 
a formarsi sui rapporti intercedenti fra gli individui 
che la compongono. Il valore del prodotto costituitosi 
in questo modo è esattamente determinato dalle con-
dizioni obbiettive ù1 cui i prodotti sono str. ti fabbri-
cati , nè il giudizio degli individui scambianti diverge 
da esso (6). Ma appena uoi volgiamo la nostra mente 
ad mia forma di società più reale e prossima alla no- _ 
stra , noi vediamo impallidire il rigore (subbiettivo) 
della legge del costo. L'intervento dei salariati, come 
rende possibile un risarcimento a danno loro delle 
ragioni sfavorevoli dello scambio dal punto di vista 
del capitalista; introduce poi sul mercato un elemento 
di giudizio di verso da quello capitalistico. I capita-
listi non debbono tL·uffarsi reciprocamente, e quindi 
nello scambio fra clÌ loro debbono rispettare la legge 
del costo ; ma percltè dovrebbero poi rispettarla di 
fronte al lavoratore clte compl'a le merci di proprio 
consumo~ E cl 'altra parte, il lavoratore il quale sul 
mercato delle merci (a presciudPre dalla sua forza di 
lavoro) non reca merci ma solo il suo bisogno e la 
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facoltù, cl' acquisto limitati dal salario, non obbedisce 
ad altro impulso se 11011 a quello di acquistare il mas-
simo possibile col minimo di spesa. Esso 11011 deve 
sottostare a quei riguardi, rispetto al costo capitali-
stico, cui abbiamo visto 11011 possa sottrarsi il capita-
lista. Pare quindi che iu un mercato in cui classi di-
verse si affollino , non abbiano azione quelle riposte 
forze economiche che noi dicemmo clomiL1are le ragioni 
dello scambio. Eppure l'inefficacia della legge del costo 
da parte dei capitalisti venditori verso i lavoratori ac-
quirenti è meramente illusoria, perchè contravviene 
alla legge della couconenza fra i capita.listi, la quale 
11011 può consentire ai capitalisti produttori cli merci 
cli consumo dell'operaio un profitto maggiore cli quello 
lasciato ai produttori cli merci cli consumo clell' ope-
1·aio; e la inefficacia della legge del costo sui lavora-
tOI"i acquirenti verso i capitalisti venditori della merce 
cli consumo dell'operaio, è frustrata dal fatto opposto, 
.che la legge della concorrenza capitastica non potrebbe 
lasciare ai yenclitori cli merci cli consumo dei capita-
listi uu profitto maggiore cli quello lasciato ai capi-
listi elle vendono merci di consumo dell ' operaio . -
La legge del costo capitalistico si attua quindi au-
.che in mezzo alle sue più apparenti eccezioni (7). 
N ou sono gl 'indi vidui sociali che mettono in opera 
l' equilibrio economico, ma è questo stesso equilibrio 
economico che esce vittorioso dagli strappi e dalle vio-
lenze che vogliono commettere gli individui (8) . Que-
sta è la prova più eYidente che l 'analisi del sistema 
capitalistico non si incomincia dai fenomeni oscillanti 
ed inconcludenti del mercato, ma che a questi si per-
viene. L'equilibrio del mercato è diverso a seconda 
delle diverse costituzioni economiche. Non è in equili-
brio stabile un mercato il quale, in regime capitalistico , 
:i;.ealizzi gli scambi lasciando un deficit costante dal 
lato del profitto in alcune industrie, e per esempio , 
realizzi solo i costi materiali incontrati nella produ-
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zjone (spese in materie prime ed in salarii); è in equi-
librio uu mercato j l quale realizzi solo questi costi , 
allorchè il regime di produzione dominante sia di pic-
coli produttori indipendenti. Ora se noi vogliamo spie-
garci questo ordine di fatt i apparentemente contrad-
dittorii, dobbiamo i11uanzi t u tto partire dall'esame del 
sistema di pl'Oduzione, nella sua fol'ma pLua, e di là 
muovere all'esame del rispettivo e speciale equilibrio 
economico che esso sistema s'i f'onnci . Noi 11011 abbiamo 
acquisita alcuna nozione, quando abbiamo determinate 
le condizioni astratte a cui deve obbedire l' equilibrio 
economico, poichè questo varia a seconda delle diverse 
costituzioni sociali. (ha qual processo ha seguito :M:a t·x~ 
Precisamente quello di partire dalla costituzione so-
ciale e dai suoi elementi fondamentali per giungere 
alle sue efflorescenze ultime, e conciliare l'apparenza 
fenomeuica con la l'caltà obbiettiva, solo alla :fine del 
suo lungo cammino. Al disotto dei mutevoli ed illu-
sorii apparati del pl'ocesso cli clistl'ibuzione del capi-
tale, sta il fatto ben più decisivo ed importante della 
produzione, la quale ha in sè già dcteri'ninati j rap-
porti dello scambio. Il ritmo e la forma del processo 
distributivo conispondouo esattamente al processo di 
produzione conelativo , ma quello ha però un corso 
indipendente, capace di reag-i 1·e pur sull'int im a stmt-
tura del sistema cli pl'oduzione. cc Consideriamo, dice 
Maex, i cosiddetti rapporti di distribuzione. Il salario 
presuppone il sistema salariato , il pl'o:fitto il capitale. 
Questi rapporti determinati cli distribuzione _presup-
pongono così detenni nati carattel'i sociali delle condi-
zioni de lla produzione, e determinati rapporti sociali 
fra gl i agenti della prnduzione. Quel rapporto deter-
minato di distribuzione è quindi semplicemente espres-
sione del rapporto di prochu;ione storicamente deter-
minato )) (9). 
Ora quali sono i caratteri foudameutali del sistema 
di prodm~ione capita listico ? Rssi son due . cc Primo: Il 
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sistema capitalistico fabbrica i suoi prodotti come merci. 
La produzione delle merci non è il tratto che distingue 
il sistema di produzione capitalistico dagli altri sistemi; 
ma lo è bene questo, che il carattere determinante e do-
minante del suo prodotto sia cli esser merce. Ciò in-
. elude che anche il lavoratore ci si presenti come ven-
ditore di merci, e perciò come libero salariato (10), 
ed il lavoro come lavoro a salario ... Gli stessi agenti 
principali di queste sistema cli produzione, il capita-
lista ed il lavorato1·e salariato , sono , come tali, sola-
mente personificazione del capitale e del la,-oro a sa-
lario; detem1i11ati carnttel'i sociali che il processo di 
produzione imprime agli individui; prodotti di questi 
stessi rapporti sociali di prodm~ione. - La seconda, cosa 
che distingue in modo speciale il sistema di produ-
zione capitalistica, è la produzione del plusvalore, uome 
scopo diretto e motivo determinante della produzio-
ne (11) >> . La prnduzioue mercantile è ut.a pl'oduzione 
indi vi dualistica, ma esel'citata in una forma speciale. 
La produzione per il pl'ofi.tto (plusvalore) è una pro-
duzione che ha per iscopo il maggior guadagno. Le 
due carntteristiche, messe insieme, sono la co11dizione 
(la causa) della conconenza. La vittoria sul oampo della 
concot·.rnnza determina i g-uadagni delle diverse classi; 
ora gli uomini non te ngono più di vista il fatto ri-
posto e s i attaccano al fenomeno più \·isibile ed at-
tribui scono alla concouenza, come tale, la causa ed 
i limiti del guadagno. l\fa la conc l}n enza, essa stessa, 
è una conseguenza del modo di produzione mercantile 
e capitalistico, e poi trova nelle stesse condizioni di 
esistenza del sistema capitalistico i confini della pro-
pria azione. Il profitto che come ammontare risulta 
dalla concorrenza , provoca, come condizione del si-
stema di produzione capitalistica, la concorrenza. La 
causa riposta del fenomeno della concorrenza è perciò 
la. stessa società mercantile e capitalistica. 
Il profitto, questo elemento risultante del prezzo, 
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come appare ad una considerazione istorica, diviene 
un fattore della produzione (12). Senza cli esso la pro-
duzione non si inizia, nè si prosegu e, o si arresta (13). 
« Il profitto , dice lo Cherbuliez, è un reddito neces-
sario, nel senso che la produzione non avverrebbe, se 
non rendesse un guadagno al produttore che fornisce 
il capitale e ne dirige l'impresa )) (14). Ora il profitto 
assume questa straordinaria importanza perchè i mezzi 
di produzione hanno forma di capitali, cioè di un in-
sieme di beni i quali, concorrendo alla produzione, at-
tendono una retribuzione. Si badi che ho detto che 
questa retribuzione l'attendono i cc capitali )> e non i ca-
pitalisti. Infatti , appare in questo caso come un pro-
dotto del capitale (mezzi cli produzione) indipencleu-
temente dalla persona del capitalista , o cl ell' appro-
priazione o meno del capitale . Quando il sistema di 
produzione dominante sia il sistema capitalistico, spa-
risce ogni altra nozione che non sia del capitale, ed 
il profitto si calcola solamente in funzione cli esso. 
cc Allorchè il capitale si è accumulato , quando i suoi 
possessori cli vengono una classe a parte da quella degli 
operai e quando la persona che si dia a qualche ramo 
di industria non vi lavori con le proprie mani, ma an-
ticipi ad altri individui i viveri e le materie grezze; 
la somma del capitale 0 la quantità di lavoro accu-
mulato, spesosi n ella produzione, è ciò su cui il pa-
ragone (il valore) e la conconenza si aggireranno )) (15). 
Infatti in regime capitalistico tanto i salarii , quanto 
i rimanenti mezzi cli produzione (strumenti, materie 
prime ed ausiliarie) sono capitale, cioè denaro sbor-
sato allo scopo di farne denaro. La produzione è di-
retta ed esercitata dai capitalisti , quindi la concor-
renza non può esercitarsi che sul capitale. Siano due 
capitalisti : Primo che impiega L. 10,000 in salarii , e 
Secondo che impiega l 'istesso capitale, ma distribuito 
in modo di!Ieren te : 5,000 in salarii e 5,000 in materie 
prime. Posto il saggio del profitto al 10 °;0 , entrambi i 
p 
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produttori-capitalisti dovranno ottenere una massa cli 
profitto == 1000, non ostante che essi im.pieghino quan-
tità cli lavoro differente (10,000 Primo, 9500 Secondo), a 
cagione del profitto compreso nel capitale materie pri-
me. Se uno dei due ottenesse meno, la concorrenza 
tenderebbe a ritirare il capitale impiegato nell' indu-
stria meno produttiva e ad investirlo in quella più 
produttiva. I costi capitalistici non sono che costi di 
capitale e divergono assai dai costi cli lavoro, dai co-
sti della società (16). P ertanto la sola cosa ch e possa 
interessare i capitalisti è che i loro capitali diano e-
guali profitti. Assai poco importa acl e·ssi delle quan-
tità di lavoro impiegate o di qualsiasi altra circostanza. 
È in tali condizioni di cose che può dirsi essere il 
profitto ben sì uno stimolo alla produzione, ma anche 
la sua p1·il1cipal condizione. 
Il Loria oppone a questa teoria, della quale in ap-
presso proveremo la connessione con la t eoria del va-
lore - lavoro , che essa stabilisce una equazione cli valore 
fra due prodotti ottenuti con capitali apparentemente 
eguali ma sostanzialmente diversi. La tortuosa e sot-
tilissima dimostrnzione del Loria può chiarirsi cosi: Il 
capitale di Primo essendo composto solamente cli viveri 
t rova nel prodotto immediato il suo profitto , ovvero 
esso è impiegato una volta sola. Il suo profitto si ha 
ricavandolo dal prodotto del lavoro degli operai im-
pi egati in quel ramo cli industria. Il capitale cli Se-
condo è invece composto di viveri e cli materie prime. 
Per i viveri s i ripete il ragionamento già fatto per il 
capitale di Primo; ma in quanto alle materie prime 
le cose stanno cli versamente. Il capitale impiegato in 
esse per ottenere il proprio profitto deve aspettare che 
sia compiuto 11011 pure il proprio processo cli produ-
zione, come è per il capitale vi,·eri, ma clm·e attendere} 
oltrecciò ch e sia finito il processo produttivo al quale 
esso par~,ecipa in unione con il capitare viveri. Quindi 
la durata clell 'auticipazioue è n ei due casi clifiereute, 
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cioè a dire, secondo il Loria, noi abbiamo una doppia 
an ticipazione per lo stesso capitale : una prima volta 
come capitale diretto alla produzione delle materie 
prime (4500 capitale + 450 profitti su di esso al sag-
gio del 10 ° / 0 ) ed una seconda volta come capitale 
materie prime che funziona nel secondo processo pro-
duttivo , in unione al capitale viyeri. Quindi l ' anti-
cipo cli capitali per Secondo non è cli 10,000, ma cli 
14545 e , ponendo i prodotti dei due capitali eguali 
fra loro , si stabilisce una equazione fra prodott i otte-
nuti con diversa contribuzione cli capit ale, ovvero che 
la teoria del Torrens, accolta da Marx n el t erzo libro 
del Uapitale, s ia in contraddizione con sè stessa (17). 
Non è difficile convincere il lettore dell 'equivoco ripo-
sto in questa argomentazione. L 'ipoteBi del Tonens, cui 
non contrasta il Lot·ia, è che i due capit ali cli P rimo e Se-
condo Biano anticipati durante la steBsa unità cli tempo. 
Ammettiamo che t an to Primo quan to Secondo atten-
d ano ad una stes.;,a produzione, la quale poBsa eBse L' 
t rattata con cli:ITerent i metodi t ecnici, ch e però diano lo 
st esso prodotto. Primo spenderà tutt o il suo capitale in 
salari i , Secondo in sala rii e strnmenti , prodotti da un 
Terzo fabbricante, così come i vi veri acquistati col ca-
pitale salarii da P rimo , 8 011 prodot ti da un Quarto 
produttore . In che cosa cli:ITeriscono le due anticipa-
zioni ~ Nou nella durata: 11011 n ell 'estensione, 11011 nella 
forma: son dunque egnali in tutto e debbono dare un 
istesso profit to. Ma a mmettiamo che Secondo p roduca 
da sè il capitale mat erie prime. Esso anticipa un ca-
pitale 4500 in sa'larii per ot t euern queste materie prime. 
Su tale capitale gli compete un profitto; esso non può 
avedo appena t erminato il prodotto, ma deve averlo 
mediatam ente dalla vendita del prodotto a cui esso 
cont ribuisce. Quindi i profitt i su quel capitale, riap-
paiono nel prodot to finale, materie prime come ca-
p itale, e dànno essi stessi uu altro profitto; onde il 
capit ale 5000 materio prime è così composto : 4500 sa-
p 
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larii + 450 profitti su di essi + 45 profitti sui prece-
denti profitti impiegati come capitale. Ora allorchè nel 
secondo prodotto di Secondo, quello a cui partecipano 
le materie prime , entra il valore 5000 delle matel'ie 
prime, questo è un valore unico, cli fronte al pL'odotto 
finale) è un prodotto compiuto nel quale son compresi 
tanti i costi come i profitti, allo stesso modo dall'altra 
parte di capitale spesa in vi ver i. Soltanto che per il 
capitale - viveri il profitto è goduto da uu altro pro-
duttore, mentre in questo caso è goduto completamente 
da Secondo, il quale ha fatto il fomitore cli sè stesso, 
impiegando uno stesso capitale s1wcess-ivci11iente in due 
diverse operazioni, in ognuna delle quali è entrata 
una determinata estensione cli capitale e non ancora 
la precedente. Quando Secondo impiegava 4500 a pl'o-
durre materie prime, era produttore eh materie prime 
e ne otteneva il pl'ofi.tto; quando le l'iimpiegava in un 
secondo prodotto) era pl'oduttore cli quest'ultimo, ma 
in quest'ultimo non entrava altro valore se 11011 esclu-
sivamente quello che vi si impiegava, abbracciante 
le spese ed i profitti del capitale mateL"ie-pl'ime, sui 
quali complessi va mente spettava un nuovo profitto, 
senza r iguardo alcuno dei profitti spettati ai costi pre-
cedenti. Secondo anticipa in una prima volta L. 4500 
pel' prnchure materie prime; il valore cli questo pro-
dotto è 5000, calcolando i profitti ed i profitti sui pro-
fitti; riimpiega questo capitale - materie prime in mi 
altro prodotto in compagnia cli un secondo capitale 
di L. 5000; egli quindi impiega complessivamente -
sul secondo prodotto - solo un valore cli L. 10,000. 
Ora l' istesso ragionamento può ripetersi per il capi-
tale ...-i veri . A produne L. 5000 cap itale-viveri, impie-
gati alla produzione di un'altra merce, occorre un 
capitale cli L . 4500. Questo capitale vivel'i poi, per 
ottenere il profitto conispondente, deve aspettare elle 
il prodotto al quale partecipa sia venduto . Anche esso 
dunque compl'encle un doppio impiego cli sè stesso: 
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un impiego di capitali diretti alla produzione del ca-
pitale viveri (L. 4500) ed un capitale viveri comples-
sivo , l'isultaute dal costo sui sa larii del primo capit ale, 
più i peotìtti su di esso (L. · 5000) , impiegato alla pro-
duzione della nuova merce. Quindi se il Loria vuol 
mantenere il suo p1·ecedente ragionamento, deve cal-
colare t anto nel capitale vive ri, quanto n el capitale 
materie prime, il doppio impiego del capitale, ovvero 
concludere che i valori sono in rapporto a l capitale- · 
totale impiegato. 
Così dunque il capitale ha diritto· ad un guadagno 
in proporzione della sua quantità , e per il semplice 
fatto cli esseee capitale (18). << Sul fondam ento della 
pl'Ocluzione capitalistica , il denaro - preso qui eome 
espressio ne indipendente di una somma di valori , e-
sist a essa realmente in forma di denaro o cli merce -
può essere trnmutato in capitale, e p er questa muta-
zione diviene da valore dato e stabilito , valore che si 
accresce cli valore, valore che ottiene un guadagno 
(sich selbst venvertheucleH vVerth ). E sso pl'ocluce il 
p rofit to ... Con ciò, oltre il valore d'uso che esso pos-
s iede eome denaro , acquista uu valor cl' uso addizio-
nale, cioè cli funzion are da capitale . In questo caso 
il suo valor d'uso consi. te appunto n el profi tto , che. 
esso , trnsformato in capit al e , produce. P ossedendo 
q nesta qualità cli servi rn da capitale possibile (poten-
:àale), cli esser mezzo alla prnduzioue del profi tto , il 
denaro diviene merce, ma una merce sni generis . O 
ciò che è l ' istesso, il capitale, come capitale, diviene. 
merce . - Sia il saggio del profitto medio al 20 °lo · 
Allora una macchina del valore di L. 100 , darebbe.,. 
impiegata iu condizioni medie e col medio r apporto 
di intelligenza ed attività adeguata , un profitto di 20 
lire. Così dunque un uomo che dispone cli 100 lire, ha 
in , ua mano la potenza di fare da 100 lire 120 lire, 
ovvero di produrre un profitto cli 20 lire. Egli t iene 
in sua mano un capitale potenziale di 100 lire)) (19). 
p 
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« Il valore diventa dunque valore progressivo, denaro 
continuamente germogliante, pullulante, e come tale 
capitale. Esso esce dalla circolazione, vi ritorua, vi 
resta, e vi si moltiplica, nuovamente ne esce aumen-
tato e senza posa ricomincia la medesima rotazione, 
D - D, denaro che fa denaro , moneta che fa dei fi-
gli - money which begets nioney - Questa e la defi-
nizione del capitale nella bocca dei suoi primi inter-
petri, i mercantilisti )) (20). In questa condizione so-
ciale il capitale diventa un obbietto cli per sè stante, · 
che produce per virtù propria un profitto. Le diverse 
teorie sulla produttività del capitale traggono origine 
da questo obbiettivamento delle forme sociali che son 
poi la genesi del capitale. Ma la storia cli questa ob-
biettivizzazione ci resta perfettamente oscura, :finchè 
restiamo nel campo della circolazione. Gli edonisti, i 
quali, in fondo, riducono l'economia politica ad una 
teoria dello scambio (21) , 11011 ci dànuo conto della 
natura dei rapporti sociali che clàuno origine al ca-
pitale. 
Alle esigenze del costo capitalistico si piegano ~ 
si adattano i bisogni e gli apprezzamenti Rociali. E 
certo una cosa evidente che se non vi fosse utilità a 
pagare un qualunque prodotto una certa somma, que-
sta non verrebbe pagata· ma· tutto ciò è così ovvio 
che non vale la pena cli' rilevarlo (22). Pigliamo il 
caso cli una merce cli consumo genernle pressochè iu-
variabile il o-rano I)er esempio· ed immaziniamo che 
' o ' ' ~ 
esso sia colpito cli un dazio di entrata , da un mo-
mento all'altro. Quasi certamente il consumo resterà 
l'istesso o scemerà di poco. Forse che questo aumento 
di prezzo subito dal consumatore è una conseguenza 
dell'alterato giudizio utilitario intorno a questa merce~ 
o lo è invece del mutato sistema doganale ~ Ammesso 
pure , come pensano gli edonisti, che il val_ore sia il 
grado di convenienza cli una cosa, è però clnaro co~e 
la poRsibilità che la convenienza cli una cosa abbia 
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gradi differenti, non sia deducibile dalla convenienza 
(ofelimità) istessa. Non è la convenienza cli una cosa 
che la fa passare da un regime di monopolio ad un 
regime di libertà; essa è assoggettata a variazioni nei 
due casi, che risultano dalla diversa natura di questi 
due regimi . e uon reciprocamente. Non è dunque nel 
vero il Ricca~Salerno, allorchè afferma non essere il re-
gime capitalistico a creare una condizione determinata 
dell'utilità marginale delle cose, ma che sia invece la 
utilità marginale delle cose a ci·earn lo scambio capi-
talistico, a base cli profitto (23); egli pare non abbia 
bene inteso come le scale di utilità siano un prodotto 
naturale cli ogni sistema economico , ma che clifferi-
scan o sostanzialmente fra di loro. Le ricerche dell'e-
conomia psic)lo,2;ica hanno per condizione il sistema 
della proprietà privata e fuori di questo non hanno 
significazione (24). La teoria dell'utilità finale in un 
regime comunistico o in un regime di proprietari-pro-
duttori indipendenti, è assai diversa da quella che 
gli scrittori psicologisti hanno ritrovata, con sforzi di 
astrazioiie veramente mirabili, per la società capitali-
stica. Il modo come l'individuo si regola, cli fronte ad 
una determinata costituzione economica, per produrre 
la propria vita materiale, e la forma della sua sensi-
bilità economica, divergono sostanzialmente in tut.te 
le costituzioni sociali. Le ricerche della scuola edo-
nistica acquisteranno un grado di trasparenza e luci-
dezza veramente senza pari, allorchè esse verranno 
dichiarate correlativaùrnnte ad un determinato ag-
gregato sociale. 
Per il Ricca-Salerno la dinamica del valore è bensì 
risultante da un processo estraneo alle soggettive va-
lutazioni degli individui , ma si impone a questi indi-
vidui indipendentemente dalla costituzione.sociale sotto 
la quale vivono, la quale costituzione si ha appunto 
per il modo come quei fatti estranei alla volontà degli 
individui, agiscono su cli essi e li costringono ad agire. 
t 
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Finchè sono uniformi l~ condizioni , uguali i t ermini 
del pl'Ocesso produttivo, le relazioni dello scambio ri-
spondono perfettamente alla quantità relativa di la-
voro e l'intero del prodotto si attribuisce al lavoro o 
si riflette n el laworo. Ma a misura che si complica e 
diveraifìca il p1·ocesso produttivo nelle singole indu-
strie, appaiono le deviazioni dalle quantità di lavoro 
e il maggior valore dei prodotti , clrn si riferiscono ad 
un lavoro più. lontano, viene attribuito al capitale. Ora 
questo maggior valore compreso negli oggetti ottenuti 
con un procesBo produttivo che ha reclamato un tempo 
di maggior durata, si avrebbe perchè l'utilità di questi 
prodotti è sup eriore alla utilità del lavoro speso nella 
loro produzione. Il lavoro in più. che si paga nel pro-
dotto, serve a riBtabilire l'eguaglianza fra la minore · 
utilità del lavoro effettivamente compreso nel prodotto 
e la maggiore utilità di questo. È così cbe i psicolo-
gisti intendono spiegare il p1·ofitto: - Ma se essi ba-
dassero che in una società comunistica, ad esempio, 
o fra due produttori indipendenti , la maggior durata 
del processo produttivo non esercita alcuna influenza 
sul va lore degli oggetti , e che questo - pur lasciando 
correre l' erronea nozione di valore per una società 
senza scambi - si commisura dal lavoro, concludereb-
bero che non è la maggior utilità di un prodotto che 
ha r ichiesta una maggior durata del t empo di produ-
zione che determina il pl'Ofitto , ma che è .il profitto 
ad accres cere il prezzo e quindi l ' utilità marginale, 
che n e è una espressione. La soppre3sione della pro-
prietà privata della terra allevia il prezzo dei p1·odotti 
agricoli dell 'elemento della rendita, la quale sebbene 
sia una consegnenza e non una causa del prezzo, rea-
gisce sul prezzo iu questo senso: che dovendo il prezzo 
concedere una rendita anche alle terre cli peggior fer-
tilit à , quando il mercato ne richiede la cultura, il prezzo 
gen erale dei prodotti agricoli è sottola cli retta influenza 
della proprietà privata è , in questo senso, determi-
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nato dalla rendita. Il prezz_o dei prodotti agrari, 
nazionalizzata la terra, è ug _ta le alla media dei costi 
di tutte le terre cli buona e cattiva qualità, più. i pro-
fitti degli affittaiuoli, e 11011 ai c-osti soltanto delle terre 
di càttiva qualità come è oggi. Il varlore differenziale 
dei prodotti ottenuti coi:l diversa proporzione cli capi-
tale e lavoro, e cli capitale fisso e circolante, è dovuto, 
come dice il H,amsay, citato dallo stesso Ricca, al fatto 
che il capitale non può essere impiegato senza p~·ofitto. 
Quando il capi.tale è anticipato per un tempo maggiore 
del medio, è impedita, per tutto questo tempo ecce-
dente, la funzione produttrice (di profitto) del capitale, 
e, cli più., è differito il godimento del profitto, il quale 
quindi ha funzionato come capitale e deve ottenere 
un profitto addizionale : questa è la causa del valore 
differenziale e non alti·a. Il circiilimn dmnonstrationis 
è evidentemente vizioso, quando si afferma che il pro-
fitto si dern ad una elevazione di utilità del ·prodotto 
nel quale il capitale ed il lavoro sono stati anticipati 
più. a hrngo. Da che cosa inferiamo questa rilaggiore 
utilità~ Dall'istesso profitto. Noi dunque prima infe-
riamo l'utilità maggiore dal profitto, e poi deduciamo 
il profitto dall'utilità. È un po' grossa. - Noi possiamo 
inferire dalla esistenza del profitto differenziale una 
maggiore utilità della merce, solamente perchè noi sap-
piamo che ogni merce soddisfa ad un bisogno , ed è 
. un valore cl' uso personale per il compratore. L'. uti-
lità di questa merce non potendosi misurare altrimenti 
se non dal sacrificio che un individuo è disposto a fare 
per ottenerla, è chiaro come essa cresca o decresca a 
· seconda che questo sacrificio cresce o decresce. Nel 
caso di uno scambio fra due prodotti di cui uno abbia 
anticipato un capitale per un più lungo tempo e ri-
chieda una porzione dell'altro prodotto, maggiore della . 
quantità di lavoro effettivamente contenuta nel pro-
dotto proprio, - chi scambia contro questa merce deve 
soffrire un costo addizionale e con ciò . compiere un sa-
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~rificio maggiore, che è la n:1istua della maggiore uti-
lità della cosa acquistat a. }\fa come il prezzo delle cose 
è det erminato dal giudizio che ne fanno le persone in 
rapporto cli n egozio entro un mercato, giudizio i cui 
elementi son dati dalla costi tuzione sociale sot to la 
quale vivono , e quindi in linea pressochè , assoluta 
dal profitto; così .l 1associar,io11e dei cli rn r·si,coeffìcienti 
di fabbricazione (strnmenti cli produzioue) si compie 
p er .l 1opera dello stesso giudizio . P er otten ere una cert a 
porzione di g rano che dia un ce rto prnfit to , occorre 
mettere a contatto tante quantità di te tTa, cli capit ale 
e di lavoro; per ottenerne un 1 altra occol' rn variare 
l 'associazione dei coefficienti cli fabbricaiziou e; ben iu-
teso che il prodotto ed i suoi coefficienti uou stanno 
in l'elazione diretta e costante, percltè il prodotto non 
cresce nè decresce nell ' ist esso rapporto , in cui cresce 
o decresce la quant ità dei coefficienti cli fabbricazione . 
.ìVIa c'è clippiù . Il prodotto ed il profitto nemme no 
s tanno in eguale rapporto. Ad un prodotto maggiore, 
ottenuto variando i coefficienti cli fabbricazio ne, può 
rispondere un profitt o più basso del precedente , se i 
nuovi coefficienti di fabbricazione abbiano un costo 
maggiore. Certamente questo nuo,·o sistema di produ-
zione non verrà adottato. Quando perciò il P areto 
opina che la libera concorrenza realizza il massimo cli 
utilità sociale, non pare abbia incondizionat amente 
rag-ione. La concorrenza opera non già sulla linea 
della maggior produzione, ma su quella del maggior 
profitto. Certamente la concorrenza degli imprendi-
tori abbassa i prezzi e con ciò produce un massimo 
relativo di benessere , ma la concorrenza n on può 
mai arnrsi allorchè essa non abbia per iscopo di ele-
vare il profitto personale e momentaneo cli uno dei 
concorrenti. La conseguenza ultima che essa produce 
è la riduzione generale del profitto , ma la sua con-
seguenza immediata è una elevazione del profitto per 
chi introduce un nuovo sistema, cli produzione. Ora 
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quando l'introduzione di un nuovo sistema di produ-
zione avrebbe per effetto la rirluzione immediata del . 
profitto , esso viene senz'altro scartato (25). - E poi, 
non sempre la concorrenza mette capo ad un ribasso 
ùei prezzi; spesse volte essa sbocca neJle coalizioni dei 
produttori o dei commercianti ed ha per effetto cli ele-
vare il prezzo delle cose. Data una produzione il cui 
scopo e la cui condizione è il profitto , è evidente come 
l'associazione dei coefficienti cli proclrndone debba ten-
dere a massimizzare il profitto immediato, comunque, 
sia accT'escenclo il prodotto e riducendo i prezzi, cioè 
realizzando nel contempo il massimo di benessere, sia 
attenuando il prodotto ed elevando i prez·zi , cioè ope-
rando in senso opposto al precedente. 
Stuar J_\IJ:ill si domandò se le invenzioni meccaniche 
fatte insino ad og·gi abbiano reso meno pesante il l~-
voro cli alcuu essere umano; Marx gli ri sponde che 
non era questo il loro scopo. Come ogni alt ro impiego 
proclut ti vo della forza di lavoro, l 'impi ego capitalistico 
della macchina non mira che a diminuire il prezzo 
delle merci , a raccorciare la parte in cui l'operaio la-
vora per sè st esso, per allungare l' alt ra iu cui lavora 
per il capitalista (26). Può accadere che I 'introduzione 
delle macchin e coincida con un maggiore benessere so-
ciale, ma il loro scopo è l 'acc1·escimento del profitto. 
E poi questo maggior effetto utile delle macchine è 
uua cosa assai relativa. Accanto al beneficio che la 
macchina arreca al consumatore , c' è il maggior sacri-
ficio che essa impone alla popolazione operaia. La-
sciaudo stare i processi cli oppressione della classe ope-
raia, dovuti all'introduzione della macchina e da ::\Iarx 
denunziati nel primo libro della sua opera (27), pas-
siamo a quelli che più. lliret tamente si connettono al 
punto che stiamo trattando (28). 
L'accrescimento del profitto , dovuto ad un maggiore 
Rfruttameuto della classe operaia, s in, prolungando la 
giornata cli lavoro, sia intensificando il lavoro - a pa-
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rità di salario con le condizioni precedenti - e leva il 
saggio del profitto. L'estensione della parte fissa del 
capitale costante : macchine, edifici , resta l ' istes'sa, 
sia che si lavori 12 o 16 ore. Il prolungamento o l' in-
tensificazione della giornata di lavoro aumenta il pro-
fitto (29). << Poichè in tutte le fa,bbriche vi l1a un alto 
importo di capitale fisso, negli edifici e uelle macchine, 
il guadagno sarà tanto più. grande, quanto maggiori 
saranno il numero delle ore, durante le quali questo 
macchinismo sarà fatto la,rol'are )) (Rep . of Insp. of Fcwt. 
ottobre 1853). ___e Vi ha poi tutta una serie di costi ne-
gati vi (Unkosten) che restano gli stessi, sia cl i e la gior-
nata di lavoro sia lunga o . ia breve. « Le spese per 
esercitare una fabbl'iC3i l'estano quasi le stesse, s ia che 
si lavori pel' dieci o per dodici ore)) (Rep. Fact. otto-
bre 1848). - Il co11sumo di una macchina non è poi 
limitato al semplice tempo iu cui effettivamente la,,orn, 
ma a tutto quello che essa resta nella fabb 1·ica . Più. 
il tempo di la,-oro è prolungato e meno essa si con-
suma inutilmente; più. il valore del capitale fisso viene 
relativamente a decre. cere e più. cresc:e la 1·ata del pro-
fitto. - Infine in una grande fabbrica yj ha un l'ispar-
mio cli forze motl'ici. 
L'istesso dm-e dir i dei miglioramenti capitalistici 
nelle condizioni della pr0cluzione : utilizzamento dei ca-
scami, l'icluzione del costo del capitale tecnico e matel'ia 
prima, doYuto ag-Ii altri rami cli pl'Ocluziono, impiego 
collettirn dei mezzi cli produzione ecc. Qui si scorge 
come i mig:lioramenti ottenuti iu un ramo di produ-
zione siano condizionati dai miglio1·ame11ti cli c si con-
seguono negli altri rami. 11 guadagno che in que .. ti 
ca~i il capitalista fa è un prodotto del la,,ro1·0 . ·ociale. 
Un tale ,iluppo della forza produttiva è dovuto al 
carattere sociale del larnro, alla diYi ione . ociale <lel 
lavoro, allos,-iluppo del la,-ol'o intellettual , alle. cienze 
naturali e co ì Yia. - L'economizzameuto <lei mezzi di 
produzione riduce il costo ca.pitali tico, e con ciò (•leYa 
J ,ABHIOLA 5 
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il saggio del profitto . Di qui il fanatismo del capita-
lista per tali economie, e l' impiego di buona materia 
prima, la quale dà meno cascame, ecc. La falsificazjone 
degli elementi della produzione fa parte dei metodi di 
economizzamento delle condizioni della procluzione(30). 
Ben inteso cLe il relativo deprezzamento degli elementi 
della produzione 11011 esclude affatto che la somma as-
soluta dei loro costi possa crescere. 
JYia molti cli questi mezzi cli elevazione del profitto 
non sono poi completamente indifferenti alla classe la-
voratrice : cc In conformità della sua no.tura contradit-
toria e piena di antitesi , il sistema cli produzione 
capitalistico calcola fra le economie n ell'impiego del 
capitale costante , e come mezzo p er l' elevazione del 
profitto , lo spreco della salute e della vita del lavo-
ratore e l'abbassamento delle sue coudizioni di esi-
stenza. Conducendo il lavoratore la più. parte della sua 
vita n el processo del lavoro , le condizioni del processo 
di pl'oduzione sono in gran parte le condizioni del pro-
cesso attivo della sua vita, e così l 'economizzare su 
queste condizioni della vita del lavoratore è un mezzo 
per elevare il profitto ... Tali economi e si hanno adden-
sando enormemente i lavorat ori in istl'etti ed insalubri 
spazi , ciò che significa risparmio capitalistico degli 
edifici da lavoro; aiiollamento di macchine pericolose 
negli stessi spazi , e trascuramento delle misurn di 
protezione contro i pericoli; uegligenza nelle misure 
di p recauzione da adottarsi nel processo di produzione, 
che sia per sua natura insalubre, o che vada accom-
pagnato a pericoli come n ell'industria mineraria, ec-
cetera. Senza parlare dell ' assenza completa di tutti 
quegli. apparati che reudono al lavoratore il processo 
di produzione umano aggradevole ;ovvero soltanto tol-
leral>ile . Dal punto di vista capitalistico questo sarebbe 
uno spreco privo di seuso comune e senza scopo. Con 
tutta la sua spi lorceria, la produzione capitalistica è 
assolutamente prodiga di materiale umano, all'istesso 
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modo come, d'altro lato, in grazia al metodo della di-
stribuzione del prodotto per mezzo del commercio, ed 
a lla concorrenza, essa è assai prodiga dei mezzi mate-
riali della produzione, e da un lato fa perdere alla so-
cietà) ciò che dall' altro essa fa guadagnare ai capi-
talisti )) (31). 
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NO-TE. 
(1) « L'influenza della domanda e dell'offerta sul prezzo 
corrente in un determinato mercato vien così esercitata per 
mezzo delle opinioni delle persone che negoziano in q nel 
mercato» . CAIRNES - Pr'i-nC'ipi cli Eco11:01nici politica (B. del-
l'E., serie III, vol. 4, pag. 71). 
(2) « Che s i deve pensare di una legge la quale non si 
effettua se non mercè rivoluzioni continue~ È semplicemente 
una legge natnra.le fondata sulla incom,apevolezza di coloro. 
che vi soggiacciono» . F. ENGELS - Umrisse zti einer Krit-ik 
der National olcon01nie - nella Ne·ue Zeit, 1890, 1, vol. IX. 
(3) « Tous fos mouvements de F agregat economique cle-
pendent, à la fois de motifs ob,iectifs et de rnotifs su~jectifs ». 
PA1rnTo - Goiirs cl' Econom.'ie politiq_u,e, pag. 285, vol. II. 
(4) La giusti:fi.ca,zion e di questa affermazione si a,vrà nel 
secondo capitolo . 
(5) Un caso analogo in Qur,:sNA..Y - Tablean economique-
London, 1894, 1mg. i i-
(6) « I fenomen i del cost,o provano per ciò nuovttmente 
qna,nto le condizioni obbiettive di esistenza dei beni influi-
scano sul loro valore (nWità sub biettiva,) ». "\iVrni-ER - Na -
tnral valne, London, 1893, pa.g. 185. 
(7) « In tutti i contratti frn persone che commerciano l>i-
sogna distinguere il pro!i.t.to che risulta dalla vendita dal va-
lore della merce; il primo pnò varia.re, il secondo non varia, 
mcl'ij è sola.mente sn quel profitto cli alienezione che la, con-
co;:renza, può esercitare la, sua iuflnenza, ed è per questa ra-
gione che noi trovimno nnn, così grande uniformit:ì n ei prezzi 
delle merci ddht stessa. qua,lith ». I. STEUART - Econorn-ie 
politiq_ue, tra.cl. fra.ncese, vol. I, pa,g. 366, Pm·igi 1789. 
(8) « ... . I signori economisti volga,ri ... nuovi Arcltimedi 1 
ma, a lla, rovescio, credono aver trova.to nelle determina,zioni 
dei prezzi del mercato a mezzo dell'offerta. e della, doma.uda. 
il punto d 'a,ppoggio valentlosi del qua.le ess i non muoveranno 
il mondo, ma lo manterranno in riposo. » MARX - Das I(a-
pital, libro I , cap. XI. 
(9) MARX - Das JCapital, III, 2' p., pa,g. ±19. - Dopo ciò 
uon mi pare fondata questa a.ccusa del Pareto: « L e scuole, 
! 
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soci~Lliste hanno una tendenza notevolissima a considerare la 
distribuzione della ricchezza come la causci dei fenomeni so-
dali». - Oours cl' Economie poUtiqiie, vol. II, pag. 20, ~ 608. 
La scuola marxista ha invece il gran merito cl\Lver dimostrata 
la dipendenza dei fenomeni cli distribuzione da quelli di pro-
duzione. 
(10) « L'inchtstrici non può essere esercitata che cla, uomini 
liberi; il lavoro può essere eseguito cla schiavi». J. STIWART 
- iàe1n) pag. 306, vol. I. 
(11) MARX - idem, pag. 416-7. 
(12) MARX - ide1n, pag. 419. 
(13) In una inchiesta che un giornalista inglese lrn fatto 
sulla condizione della vita n<·i campi, è eletto: « ... Tuttavia 
non vi è lavoro per i contadini deÌl' Essex , ed essi stanno 
emigrando verso le grandi città, pel'Chè rniglie e miglie di 
terra ..... non possono produrre tre o quattro profitti per al-
tra gente. - La tena sostenterebbe i lavoratori attuali, ma 
questo non basta. Essa deve dare a11' uomo del clero le sue 
decime, all'affittaiuolo il suo profitto, al propri etario hl, sua 
rendita, al s ignore cli castello (Lord of ::\•fanor) i suoi tributi. 
Essa uon può farlo, e perciò è messa fnori di coltivazione ed 
il popolo a,ffinisce alle città». - « Life in oi1r villayes » by t.he 
special commissioner of the Daily News. -Lonrlon 1891, pa-
gimL 27. 
(14) CHERBULrnz - Simto di Econo1nici polit-iw (Biblioteca 
dell'Economista, Serie I, vol. 10), pag. 934. 
(15) T0RRENS-Snlle soryent·i clelle ricchezze (B. dell'E., Se-
rie 1), pag. 18. 
(16) MARX - idem,, Capitolo primo. 
(17) L0IUA - Anal.isi clella proprietà capitalisti('{L - I, pa-
gina 157-8. 
(18) « Ora questa necessità (del profitto) è ugual e per ogni 
data. porzione cli ca.pitale adoperato, per ogni unità cli valore 
di cni si compone.» CHERBULIEZ - idem, pag. 934. 
(19) MARX - frlem - III, 1a p., pa,g. 322-3. 
(20) MARX - idem - I. c~Lp . IV. 
(21) « L' Economia politica, è la « scienzci r1el valore . » -
PA.NTALEONI - Economici purci, :B'irenze 1889, pag. 14. 
(22) « Tutte queste considerazioni sono tanto chiare per 
sè stesse che non farebbe proprio bjsogno spendervi delhL 
carta, ma, che cosa s.i deve fare con questi pedanti ebeti che 
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formano la scuola dello Smith L... Essi dicono di tali cose 
che in una delle parti seguenti dell' opera sarà necessario. 
spiegare che il nutrimento si produce per mangiare, ecc.>> 
N. 1'CERNICEWSKY - Lavoro e capitale (B. dell'E., Serie III, 
vol. 9, p. 3.a), pag. 834. - Questo mi ricorda quel tale pro-: 
fessore che domandando ad nno scolare quale fosse ]a con-
dizione prima perchè una persona potesse divenir monaca, 
ed alle tante risposte del giovine scuotendo negativamente 
il capo, gridò infine, in nn momento di collera: bestia, deve 
esser donna! 
(23) G. RrccA-SALERNO - Il valore nella storia delle dot-
trine e nei fatti) Roma 1894-, pag. 10-!. 
(24) V. anche PARETO-idem) 9 928: « Gl'individui che com-
pongono l 'aggregato social<~ possono esser considerati sotto tre 
aspetti differenti. In qua,nto consumatori essi si muovono nel 
senso che 1,orprocurn la più gran sonuna d'ofelimità. In quauto, 
detentori di certi capitali , essi cedono qualche volta a questa 
considerazione; ma il più spesso essi si muovono nel senso 
che loro procura il . più gran guadagno in numerario. Infìne, 
in quanto imprenditori, essi non hanno in vista che esclusi-
vamente questo guadagno.» - Le considerazioni psicologiche-
economiche dipendono dalla condizione sociale. 
(25) . PARETO - idem,) II, pag. 82-94, sostie:i;i.e che la, li ber~ 
concorrenza ed un regime socialistico realizzerebbero gli stessi 
valori dei coefficienti di fabbricazione e quiµdi che il mas-
simo di benessere sociale sarebbe nei due casi l'istesso. -
Mi permetto di osservare che questo non sembra. S_ia A un 
ca.pita.lista che con 100 di salario produce 110 di merci e sia 
il sa,ggio del profitto al 10 °/0 • Una macchina del costo 100, 
ma che dia un prodotto 109, non potrà essere introdotta. In 
regime socialistico sì. 
Infatti la macchina costa capitalisticame:ç.te 100 (91 co~ 
sto + 9 profitto) ma effettivamente costa 91. In regime ca-
pitalistico si ha il rapporto 100 : 109 e quindi fa macchina 
non è conveniente, in regime socia.Jistico si ha il ra.ppor-
to 91 : 109 e hL ma.cellina è più che conveniente. L'associa-
zione dei coefficienti di fabbricazione è diversa nei due casi 
e così ~rnclte l a, loro ofelimità (convenienza soggettiva o 
socia.le). 
(26) MARX - ·ide·rn) I, cap . XV, § 1. 
; 
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(27) Vef1i tutt::t 1 a quarta sezione clel primo libro del Oci-
pitcile. 
(28) Sino alla fine si riassume cfal quinto capitolo, prima 
sezione, del terzo libro del Onpital,e. I tratti virgolati sono 
trnc1otti letteralmente. 
(29) In verità non sembra ch e Marx attribui:ca all'inten-
sificarsi del lavoro la virtù di accrescere il profitto. (V. Ka-
pital, III, 1.a p., pa,g . 52), ma dopo i .recenti stuclii del Goulcl, 
dello Sclrnltz-GtLwaernitz, clel Nitti ecc., sarebbe a,ssnrclo con-
testarlo. 
(30) « Adulteration is only another form of competition. » 
J. BRIGHT. 




I 1n•obleini (lei profitto. 
· In tutte. le ricerche precedeuti venne presupposto 
che il capitale funzionasse nei diversi rami d'impiego 
per tempi appros:;;imativamente eguali, ma si accennò 
più volte a divergenze da q nesta ipotetica eguaglianza. 
Rinunziando a svolgimenti particolai-eggiati, riassu-
miamo del pensiero di Marx su tale obbietto quanto 
basta ad aprirci la Yia alle ricerche ulteriori cui Pg-li 
mira. Così perverremo a darci ragione di alcune l'e-
centi dottrine economiche, posteriori al periodo mar-
xistico, le quali in alcuni fenomeni del movim ento del 
capitale hanno potuto ritrovare la propria giustifica-
zione. Infatti il fenomeno appaL'iscente che il profitto 
non sia in diretta comiessione coi fenomeni della pro-
duzione, ma si ottenga su q ualuuque porzione cli ca-
pitale-denaro, sia essa impiegata nel proces::io tecnico 
di produzioue o 110 , ha da un lato dato 01·igine alle 
teorie di una specia le produttività-\-alore del eapitalc, 
e dall' altro ad altre teorie sul tempo come causa di 
valore e padre di profitto. P erciò uoi vedremo che an-
-
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che qui si è incoh,o n ello errore consueto di trasfor-
mare un fenomeno contingente di distribuzione capi-
talistica in una legge obbietti va della produzione della 
ricchezza. 
Secondo il pensiero cli Marx (1), tutto il tempo di 
circolazione cli un capitale dato, è uguale al tempo cli 
produzione più. il te:npo cli circolazione (Umlauf) in 
senso stretto, Ciioè il tempo occorrente agli atti veri e 
pl'Oprii di comprn-venclita, che noi potremo chiamare 
atti di alienazione, per disting uerli da quelli cli circo-
lazione in generale le cli ve1·se parti del capitale compio-
no questi atti generali di circolazione, secondo la loro spe-
ciale natura tecuiùa. Dopo che è es9 urito il processo di 
produzione, il quale ha riùhiesto un t empo determinato, 
si iniziano gli atti di circolazione in senso stretto (Um-
lauf), i quali anche essi richiedono tempi speciali de-
terminati dalla . natura del prodotto ottenuto. Il capi-
tale anticipato ritorna alla fin e del movimento nella 
form.a in cui fu anticipato , cioè come denaro, allorchè 
si consideri un capitale individuale (2); restituito alla 
sua forma originale, esso ripiglia gli stessi atti cli pro-
duzione e circolazione già denunziati. Come il giorno 
è la unità cli misurn naturale per il funzionamento 
della g iornata di lavoro , così l 'anno è l'unità di mi-
surn per l ' ins ie me dei mo vimenti cli circolazione (Um-
schlage) che un capitale può CiOmpiere. Infatti i pro-
fitti e gli interessi ::;i calcolano in .ragione cli un anno, 
com e i sala rii in ragione cli un giorno. Quindi se un 
capitale ùi 100 lire (migliaia, milioni ) esaurisce ogni 
::;uo movimento di circolazione (Umschlag) in tre mesi, 
nel corso di un anno avrà circolato quattro volte; cioè 
a cliee esso sarà stato anticipato successivamente quat-
tl'o volte, e quattro volte cli seguito sarà ritornato al 
suo proprietario. Questa cit·costanza è cli g-eancle ri-
li ern per il calcolo del profitto. 
Abbia mo detto che la circolazione di un capitale ab-
braccia il tempo cli produzione edil tempo cli alienazione. 
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Il processo di produzione però non coincide col processo 
cli lavoro. Quest'ultimo è il processo durante il quale 
i mezzi di produzione vengono sottoposti all 'energia 
trasformatrice del lavoro matel'iale umano. Il . tempo 
cli lavoro differisce , come è naturale, da prodotto a 
prodotto. In una tessitoria di cotone ecl in una fab-
brica cli locomotive, il lavoro si compie per otto o dieci 
ore al giorno; ma n ella pL'ima il prodotto essendo cli 
natura discreta, si hanno acl ogni sera tessuti cli co-
tone belli e compiuti e pronti per il mercato, mentre 
nella seconda il lavoro è di natura concreta e deve 
cumularsi per uno o due mesi innanzi cli dare un pro-
dotto compiuto. La quantità del capitale che si anti-
ticipa nei due casi è assai diITerente, rispetto al pro-
dotto, sebbene di fronte al lavoratore, quotidianamente, 
può esser l'istesso . rrutti i progressi tecnici che ten-
dono ad accorciare la durata del lavoro cli fronte al 
prodotto compiuto , sono mezzi cli riduzione dello anti-
cipo cli capitale e con ciò, come vedremo, esercitano 
un serio influsso sulla massa del profitto. -E veniamo 
al tempo di produzione. 
Il t e mpo di lavol'o .è sempre tempo di proclL1zione, 
cioè tempo durante il quale il capitale trovasi co. tretto 
nella sfera della produzione; ma non tutto il tempo 
cli produzione è tempo cli lavoro. :Noi parliamo cle'.le 
intenuzioni nel processo cli lavoro , le quali son cagio-
nate dalla natura fisica del prodotto . Così il vin_o dev~ 
fermentai-e in cantina per un certo tempo pnma eh 
raggiungere un grado di maturità sufficiente . In molt~ 
industrie il prodotto deve percorrere un processo eh 
prosciugamento. Fra la Re mina ed il racco~to pass~ 
un certo tempo elle non è tempo di. lavoro , ma e tem_po d: 
produzione . Durante questo periodo non c'è quaSi_ mai 
bisogno di novelle spese cli capitale, ma il capi~ale 
t . · · · a11·zza1·s·t Le combma-an 1c1pato non puo per a nco re " · . 
zioni e o·li altenrnmeuti dei periodi cli pL'eparazt01_1e 
natural; e dei periodi di lavoro sono svariati e chf-
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ferenti. Ad un periodo di lavoro può seguire un pe-
riodo di produzione (naturale) e poi un pe1·i0do no-
vello di lavoro , come si vede essere il caso dell'agri-
coltura. Il periodo di preparazione naturale può pre-
cedere quello di lavoro, come è, ad esempio, il caso 
dell 'iudustl'ie delle forme da sca1·pe, · nella quale il 
legno non può lavorarsi se non è stato prima soggetto 
ad un processo di prosciugamento, e può aver,;.;i il 
fatto in verso nella fermentazione del vino . 
Il tempo cli alienazione cli una merce dipende poi 
dal tempo cli produzione (che comprende, come si è 
detto, il tempo di lavoro ed il tempo di preparazione 
naturale). Più è lungo questo ultimo e più è ritardato 
il primo; quindi tanto più divergono la quantità dei 
movimenti cli circJlazione che due capitali compiono 
in uno stesso anno, quanto più divergono i tempi cli 
produzione. L'atto puro e semplice della vendita, iu-
fatti, di una loco moti va che ha richiesto tre mesi di 
lavoro, e quello necessario alla vendita cli una libra 
di filato, possono abbraccial'e lo stesso spazio di tempo . 
lVIa mentre un capitale cli 100 lire deve aspettare nel 
primo caso tre mesi prima cli essere ricostituito, nel 
secondo può aspettare auclle solamente un giorno. Onde 
il primo capitale può .,,compiere, ad es~mpio, 350,· iùo-
vi menti in un anno, mentrn il secondo 11011 ne com-
pirà in media più cli quattro. - Vi sou poi delle cause 
speciali cli differenza di tempi di vendita: la louta-
nauza cl.al mercato, l'organizzazione del credito, la dif-
ferenza fra i tempi di compra a cambiali ed il tempo 
di pagamento delle cambiali ecc. (3). -Ora tutte que-
ste circostanze detel'l11iuano uua differenza nell' am-
montare dei capitali anticipati. Se A per produrre fi-
lati anticipa L. 100 al giomo, e B per produrre lo-
comotive ne anticipa altrettanto. tutti e due avranno 
fatto circolare in un anno uu c~pitale cli 36 000 lire 
' ' ma il capitale anticipato per ogni periodo cli cir-
colazioue satà differente. A può produrre in un giorno 
;: 
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20 misure di cotone; le quali, prescindendo dal pro-
fitto, valgono L. 100; per venderle occorre che passi 
un altro giorno ; allora egli per non interrompere il 
processo produttivo, anticipa un secondo capitale di . li-
re 100 per il secondo giorno, durante il quale egli a-
liena il prodotto filati del primo giomo. Il processo 
cli circolazione, che abbraccia produzione e scambio, è 
clurnto due giorni ed il capitale anticipato è stato cli 
L. 200, ed è il solo capitale che A a 1ticipi successi-
vamente nell' anno. Per B invece le cose stanno di-
versamente. Il processo cli produzione dura due mesi, 
quello di scambio un mese; il capitale anticipato iu 
ogui periodo di circoL:1.Zione sarà = 9000 lire. E si badi 
come tanto in riguardo alla produzione dei filati, quanto 
in riguardo alla produzione delle locomotive, il capi-
tale anticipato non ristagni sempre nel mondo della 
produzione , ma resti per un periodo cli t<:>mpo nella 
sfera della circolazione vera e propria, cioè dello scam-
bio. Ora è evidente, data la società capitalistica, che 
il capitale pl'etenda senza distinzione uu profitto, s ia 
che si trovi ad aver funzionato come un capitale pl·o-
dutti vo, sia che esista siccome uu capitale-merci , il 
quale attenda nei magazzeni per trasformarsi in de-
naro. 
Il profitto sarà calcolato in ragione del saggio me-
dio annuo, riferito all'ammontare rispettivo dei due ca-
pitali realmente anticipati per ogni periodo produt-
tivo ed in raofoue del temr)o durante il quale souo b . 
stati anticipati, poichè è evidente come per ogn~ ca-
pitale che differisca al di là della media il reahzza-
meuto del profitto , il profitto funzioni ~lurante tutto 
questo tempo da capitale e competa su eh esso un pro~ 
fitto addizionale. Se il saggio del profitto è --: 10 °/ ~' e 
chiaro come per oo·ni 100 lire anticipate g10malier-
me11te spetti un pr~fitto cli L. O, 360, ma q nesto nel-
1 'ipotesi che il capitale sia realizzato alla ~ne cl~lla 
stessa giornata; per ogni giomo di rita,·do 11 profitto 
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L. O, 360 funziona esso nuovamente da capitale. In que-
sto sensò è evidente la natura produttrice di profitto 
.anche dello scambio. II profitto non è solo profitto di 
produzione, ma profitto cli alienazione anche. La con-
tabilità capitalistica 11011 ha più da pel'der tempo a 
-distinguel'e entro l'istesso capitale elementi distinti 
,di fronte alla capacità cli creare un profitto. Il capi-
talista aspetta da tutte le paeti del suo capitale l ' i-
stesso profitto (4). I fisiocratici dicevano che il pro-
-dotto netto lo Cl'ea la tena : gli economisti ortodossi 
.che lo produce il capitale. Infatti l 'apoteosi ultima 
del capitale mena implicitamente a questa conclusione 
,che analizzeremo fra poco : il solo coeffi0ieute di fab-
bricazioue realmente produttivo (cli profitto) è il ca-
l)itale. Gli altri coefficienti 11011 fan 110 che trasmettere 
il p1·oprio valorn al prodotto. 
La fol'ma di p!'odnzione capitalistica si distingue 
dal modo di produzioue fondato sulla schiavitù fra 
l 'alti-o per questo che il valore , cioè il pl'ezzo, della 
forza cli lavoro s i raffigura s iccome prezzo di tutto il 
lavoro , cioè come salario del lavoro (5) . \.mmettiarno 
per esempio elle una giornata di lavoro sociale me-
dio di 10 ore, si incorpori in una massa di denaro, 
iu L. 100 (sterline); questa è la espressione deuaro di 
un valore pr-odotto in 333 1/ 3 giornate di lavoro cli 10 
ore. Ma mentre il valore del salario è:=333 1/:, giornate 
di lavoro , il lavoratore fuuziona efi'et,ti vamente per 
666 2/ 1 giornate di lavoro. Ora questa circostanza è 
all'atto i nclifferente per il capitalista. Il capitale auti-
•Cipato in sa lario non olet in modo di verso da quello 
anticipato negli altri strumenti cli produzione. Am-
mettiamo che il capitalista spenda L. 400 in questi 
ultimi, egli calcolel'à così le sue spese : 
I. Anticipo in capitale. di L. 500 == 400 L. in mezzi 
cli produzione+ 100 lire in salarii (prezzo cli 666 % 
giornate cli lavoro). 
II. Va lore delle merci L. 600 == prezzo cli costo 
' 
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L. 500 (L. 400 · mezzi di produzione + L. 100 prezzo 
di 666 2/ 3 giornate di lworo) + 100 lire profitto. 
In questa forma il denaro speso nell'acquisto della 
forza cli lavoro non si distingue da quello <:;peso nel-
l'acquisto de-gli altri mezzi di p;rocluzione se non per 
la natura fisica differente di questi altri strumenti cli 
produzione. Noi vediamo da un lato un capitale an-
ticipato e dall' altro un capitale cli estensione mag-
giore di quello anticipato (O. + c.). A chi si debba 
questo eccesso sul valore anticipato , questo plilSVCl-
loreJ testa conipletamente ignoto. Differeùze nella qua-
lità produttrice dei di versi elementi del capitale non 
è dato ritrovarne. La sola differenza che qui possa 
sussistere è quella di capitale fisso e circolcinte. Ora 
la differenza fra queste due parti del capitale sta in 
ciò : il capitale fisso non trasmette al prodotto tutto 
il suo valore, ma poco a volta mentre la sua esistenza 
fisica non è distrutta dal fatto cbe trasmette porzioni 
clel prnprio valorn. Quando esso ha trasmesso in epoc_a 
consecutiva ai di versi prodotti che aiuta a fabbricare 
tutto il suo valore è bensì divenuto inservibile, ma 
non è fisicamente distrutto. - Invece il capitale cir-
colante trasmette tutto il suo valore al prodotto in 
una volta e si esaurisce nel prodotto. Simile a que-
gli insetti che muoiono all'atto della copula, il capi-
tale circolante vi ve per l 'amplesso; quando lo ha com-
piuto, spira. Così del valore della forza cli lavoro non 
resta più nulla dopo compiuta la produzione; esso è 
tutto nel prodotto. L'istesso è delle materie prime, le 
quali spariscono come valore e come esseri :fisici nel 
prodotto finale (6). In conseguenza, come capitale cir-
colante il lavo1·0 non si differenzia da certa parte de-
gli altri mezzi di produzione (materie prime e mate-
rie ausiliarie). Il concetto che tutto il capitale pro-
duca, diventa oramai una necessità logica, e così trng-
gono orio"ine le diverse t~orie sulla proclutti~ità del 
capitale che costituis,;0110 il cavallo di battaglia della 
1111 
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scienza economica per tutto un lunghissimo periodo 
di tempo (7) . 
In realtà se questa teoria affermasse che tutto il 
prodotto è un prodotto del capitale, tale conclusione 
avrebbe almeno l' apparenza della plausibilità. I tre 
cosidetti elementi della produzione , ai quali essa ri-
col're: la terra·, il capitale, ed il lavoro, non hauno 
fra di loro alcuna analogia. Il lavoro è una nuda fuu-
zione della forza umana; il capitale è un complesso 
di strumenti e di materie prime, dovuti ad un lavoro 
morto risparmiato; la terra è la natura inorganica (8). 
Essi possono aver valore e possono anche non aveme. 
In che modo dunque sarebbero fonti di plusvalore°? 
Ora la loro unita logica potrebbe riscontrarsi in un 
fatto solo : nell' ammettere la esistenza già determi-
nata del loro valore e cli considerarli tutti come ele-
menti del capitale. Infatti il lavoro è altrettanto ca-
pitale quauto il capitale stesso; cioè a dire, allorchè 
esso funziona agli ordini cli uu capitalista, è stato pa-
gato come un qualunque altro elemento di produzione 
per servire allo scopo del profitto, ed è quindi capi-
tale, capitale che funziona ad uu modo determinato. 
L'istesso può dirsi della tena; chè se le cose 11011 stes-
sero così noi non ci spiegheremmo mai-dal punto di 
vista del possessore di capitali-in che modo possano 
combinarsi elemf'nti tanto disparati. Dal punto di vi-
sta del capitalista tutti i fattori di produzione son ca-
pitali e quindi il profitto è un plusvalore del capitale. 
Stabilire una opposizione logica fra il lavoro cbe ha 
per reddito il salario , ed il capitale che l1a per red-
dito l'interesse, è meramente assurdo. Il lavoro in 
mano al capitalista è capitale: in mano all'operaio è ... 
,lavoro. '\..l primo frutta un profitto; al se.condo un sa-
lario: ma quanti dia.mli cli redditi partorisce un istesso 
atto ~ O pal"tOL'isce il salario o il profitto: di qui uou 
si esce ; e , e partori. ce l' uuo e l' altl'o significa che 
l 'opposizione non regge, è assurda, è ridicola, percbè 
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essa riflette uno stesso atto da due punti di Yi-' 
sta differenti. Infatti se è ovvio, è naturale che il ca-
pitalista consideri il salario del lavoro come un ca-
pitale (circolante), è altrettanto ovvio e naturale che 
il lavoratore consideri come lavoro tutto il capitale, e 
quindi anche la terra-valore . Se il profitto è pel' il 
capitalista un prodotto cle.l capitale esso è ver il la-
voratore un prodotto del lavoro. È l ' opera dello scien-
ziato determinare quale di queste due ed e. clnsive 
concezioni sia la vera, cioè quale di questi due ang:oli 
visuali colpisca il rapporto obbiettivo dei fatti . 
Ora basta porre in questi termini il problema del 
profitto per condannare senz'altro la teoria della prn-
dutti vità del capitale e Rcorgere l'assurdo della ].HO-
posizione del Leroy-Beaulieu che il capitale produ-
ca un profitto « naturalmente e materi~,lmente )) (!l). 
Occorrerebbe, prima di faro questa a:ITermazione, a,·01· 
separato con un taglio netto il capitale. dal la,·oro ed 
identificato sotto una specie logica comune il loro dit:.. 
ferente funzionare. :VIa allora bisognerebbe pro,·al'e i11 
modo mate1·iale l' opposizione fra capitale e lavoro , 
cioè a cli re clte il la,·oro funzionando in sieme al ca-
pitale si rttribui. ce u11 reddito che per ciò appu11to 
è mi n~ddito che n0u spdta al capitalo od 1·sclncl11 
qnello <lel capitale. -:\'Ia questo fa, a cozzo coi fatti. 
Abbiamo riportata più. sn l'opinion e di :;'lfalthus, co,.;ì 
esattamente \'ljra, c11e il capitc.1,lista aRpetta da o;.::11 i 
parte del suo capitale uuo ste. so profitto , e noi poi 
sappiamo come il salario sia appunto u1rn pal'tO <l1•l 
capitale necessal"io a lla produzio1w. Pel'chè si poti'~~•~ 
concluderl' essei·e i I profitto il parto esclusi ,·o drl (;a-
pi tale (strumenti.. materia prima ed auRilia1·ia) 11011 •l~-
Yrebbe spettare al capitalista alcun profitto su l ca1H-
tale anticipato come salario. Allora . ar ·bbc e,·icle11te 
che il salario è il compeu o del solo la,,oro e 11011 già 
anche una fonte cli profitto per il capitalista. Iu que~to 
caso il profitto potrebte apparir<' come l' espr s. ione 
li 
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della particoln.re produttività del capitale; ma qui so1·-
gerebbe una grave ed insanabile difficoltà: perchè de-_ 
vesi, ad esempio , considerare come capitale la nrnc-
china ed il grano destinato alla semina, e nou anche 
come capitale il grano che nutrisce gli uomini del la-
voro (salario)? L' impossibilità di questa dimensione 
ed il fatto pratico del profitto su tutto il capitale , 
rende imposs ibile concepire il profitto ed il salario 
come due prodotti differenti , l'uno del capitale, l 'al-
tro del lavoro. 
Contro la teoria della produttività auclte il Bòm-
Bawerk appunta i dardi della sua critica quasi sempre 
sottile, quas i mai decisiva. Egli dice clJe attribuire 
al capitale (o al lavoro, perchè il caso è l'istesso) la 
capacità cli produne un plusvalore, significa 11011 com-
prendere la vera uat,ura della produzione . cc Il Yalore 
non è prodotto e non può essere prodotto )) . Ciò che 
s i produce è null' altro che modi e form e materiali , 
combinazioni della materia : beni , cose. Questi beni 
ricevono il loro valore dal mondo esterno , dai bisogni 
e dalle soddisfazioni del mondo esterno. cc Il valore 
11011 nasce dal passato dei beni, ma dal loro futuro)). 
J~sso 11011 vien fuori clall' officina iu cui si creano i 
beni, ma dai bisogni che essi possono soddisfare. cc Il 
valore non è fucinato come un martello o tessuto come 
una camicia )) (10). 
Quale è il torto cli questa obbiezione , pur trala-
sciando ogni considerazione della speciale teoria del 
valore proposta dal Bom-Baverk? Che essa precisa-
meute scorge un problema del valore là do,-e non c'è. 
Qui non si tratta di costitiiire il valore in un modo 
qualsiasi; si tratta invece di rendersi i-agione della 
natura del plusvalore. Ora appunto p erchè noi cer-
chiamo la genesi del plus,-alore, dobbiamo dare per già 
ammessa la formazione del ,-aloi-e . Allo. tato dei fatti, 
noi ci troviamo su di un mercato in cui - per una 
ragione qualsiasi - i beni hanno un valoi-e cletermi-
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uato. Tale valore lascia un avanzo, un plusvalore sui 
valori del costo, al capitalista. Posto che gli elementi 
della produzione: lavoro, strumenti, materie, abbiano 
un valore stabilito, a chi si deve l' eccesso sul loro 
valore che, dati i prezzi di quella speciale produzio-
ne, prezzi già esistenti sul mercato , il mercato con-
sente~ E qui è inutile ricorrere al passato , al pl'e-
sente e all'av\~enire. Noi abbiamo che fare con un 
complesso di beni materiali, a cui la società ha già 
impressa la stigmata del valore, e noi ci domandiamo 
a chi si debba la loro materiale produzione. Ma, dice 
il Bom-Bawerk, una cosa è il prodotto-fisico ed un'al-
tra il prodotto-valore. Ottimamente ! Ma posto che 
su l mercato un paio di scarpe dovuto ad una gior-
nata di lavoro valgano 10 lire, un operaio che impiega 
una macchina che produca in un giorno due paia di 
searpe, ottenà un valore di lire 20 e sarà, poi, assali-
to dal dubbio a chi si debba quell'eccesso sul salario di 
un giorno (esempio: 5 lire) e costo della materia prima 
(esempio_: 5 lire), eccesso che per due paia di scarpe è 
di 5 lire (10 materie prime T 5 salario == 15), cioè a 
dire se al suo lavoro fisico od al concorso della sua 
macchina. Est-ce-clair I Quando il valore è già costi-
tuito, ogni unità materiale di un oggetto qualunque 
ha un valore determinato. La produzione fisica è pro-
duzione-valore, in que to caso, sin dal principio. L'ar-
_gomento, dunque, del Bom-Bawerk sorpassa la mira 
e cade nel vuoto . 
Ora che il lavoro oltl'e a prodmre il proprio sala-
rio, produca anche il profitto e quindi che il profitto 
sia lavoro appropriato dal capitalista, risulta chiaro 
dalla constatazioue che il salario essendo capitale cir-
colante per il capitalista, oltre ad essere la rimune-
1·azio11e del lavoro (11) concede anche un profitto. Sia 
Primo un capitalista il quale impiega soltanto un ca-
pitale salarii e sia Secondo il suo lavoratore. Sia il 
capitale di Primo uguale a 100 lire ed il saggio del 
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profitto a 10 010 . Se il salario è l'imunerazioue di tutto 
il lavoro , ovvero se il lavoro , fisicamente , 11011 pro-
duce che il solo salario , si domanda : come avviene 
che Primo, il quale 11011 interviene direttamente nella 
produzione, ottenga 10 lire di profitto 1 Il capitale qui 
è una mera fi gura rettorica: è il nome det erminato 
di alcuni mezzi di consumo. E sso ; fi sicamente , non 
intervien e mai nella produzione; dunqu e nulla fi sica-
mente produce ed in consegue nza non deve ottenere 
alcun profitt o. Ma int anto un prnfitto l 'ottien e . .A chi 
dunque si deve, È indiscut ibile : proprio al lavoro, 
il quale ha da un lato riprodotto il valore de lla pro-
pria sussist enza e dall' a lt ro ha ct·eato un valore clip-
più. Il salario dunque 11011 è la rimurierazioue cli tiitto 
il lavol'o , ma solo cli una par te di esso. IL profitto 
(plusvalo1·e, corrisponde a quella parte del lavoro cbc 
11011 ottien e a lcuna rimunerazione. Iu quanto il sa-
lario è conte mpoTaneamente rimuuer .. tzione de l lavoro 
e capitale circolante , esso rappreBe nta (economica-
mente) due reddit i. Ora, p er converso, il salario è un 
prJclot to del lavoro e quindi il lavoro è il padre vero 
cli due redditi: il sala rio ed il p1·ofi t to. I n conse.guenza 
la· nat ura-lavoro del 1wofi.tto, può dirsi assolutamente 
provata . 
L 'equirnco della produt tività del capit ale - un e-
quìvoco per a lcuni pensatori , ma uua t rappola per 
a lti-i - risulta cla ll ' ident ificazione del capitale col ca-
pitale strnm ent i o materia . Sembrn evidente che i11 
questo caso debba, attribuirs i al capitale una ,·irt ù 
creaMice cli prodotto-valore , non potendosi immagi-
nal'e il loro inte rvento nel processo produttivo come 
mera mente pasBivo . .ìVIa a chi esamini più da vicino 
i l que. ito . al'à chi a l'O come il capitale tecnico, mala-
ment confuso con t utto il capitale, agisca solamente 
attenuando la clen. ità del la ,·01·0 o la s na durata-. 
U n ' istessa quant ità di pi·odotto della stessa specie 






po, cou lavoro cli diversa intensità, quando una volta 
intervenga l'opera del capitale tecnico ed un'altra 110. 
Il lavoro è una funzione atti ,Ta della forza umana ; 
per concretarsi ha bisogno di condizioni rletermiuate. 
La materia e lo strumento sono in questo novero . La 
materia potrà essere più. o meno resistente , lo stru-
mento più. o meno perfetto, ed in co11segue11za il la-
voro sarebbe piò. o meno facile, e quindi piò. o meno 
produtti,To (12). Non occorre dim enticare che il lavoro 
è di fronte al capitale, cli frnute alla tel'l'a (un rap-
porto sociale il primo , cosa materiale la seconda) , il 
solo elemento a,ttivo. Esso imprime le trasfol'lnazio11i : 
gli altri le subiscono. Orn procluue signifi ca: p1·oclu1Te 
tras~ormazioni. A ncorn che s i rnalizzassc il sog no cli 
Autipatro e la spola corresse da sè sola , il te,-, ·uto 
sarebbe sempre il tessuto cli quell' urto della m:1no 
che ha dato alla maeeùiua il primo moto. La ee lebrc 
analis i di Ricarclo ha distrntt o il vecchio pl'i11cipio 
fi siocratico di una speciale produttività sull e forze na-
turali ed ha restituito al lavoro lo scettl'0 u, ·urpato, 
nei riguardi de lla renclit-1,. In quanto alla produtti-
vità de l capitale, essa è un semplice giuoco cli paro-
le (13). Ciò ri sulterà ancorn più. 0l1iaramente cou. i-
clerando l'ultima incarttazio11 e cli quest a teoria nel 
vYiese,·. 
Lo scopo clel!J. quale, per il Wi eser, non è dubbio. Il 
problema cle ll ' imputazione de l valore del prodotto ai 
singoli coefficienti di produzione è un problema gravido 
di conseguenze sociali. Se non si a1Tiva a dimostrare che 
il profitt o è il prodotto de l capitale, l ' attuale ordina-
mento della società restn, , otto all'accusa cli violenza e 
di coazione. Intanto è as urclo pensare si pos,-a fi ica-
mente dire a quale dei beni pl'Odutti\'i (mezzi cli produ-
zione) debbano attribuirsi i si11goli elementi del pro-
dotto . La conclusione. arebbe che essi sono un prodotto 
dell 'atti vità produttiva di tutti essi. Il quesito bisogna 
risolverlo come si risolve praticamente da un « good 
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business man )) . Immaginiamo che due campi siano 
egualmente lavorati e diano prodotti differenti; è evi-
dente che la differenza del prodotto sia dovuta alla 
fertilità diversa della terra. I fattori di produzione non 
hanno un valore a sè. Essi ne ottengono uno dalla 
collaborazione degli altri. Ma è possibile conoscere il 
loro rispettivo valore, perchè mentre essi sono limitati 
(terra, capitale, lavoro), sono combinati fra di loro in 
differenti rapporti e danno differenti prodotti-valore. 
Con una serie di equazioni noi possiamo stabilire quale 
sia l'efficienza produttiva di ciascuno strumento di pro-
duzione, facendo la somma di tutte le equazioni e ri-
partendola poi in ragione diretta delle diverse quantità 
dei fattori di produzione. << La contribuzione produt-
tiva è quindi quella porzione del reddito in cui è con-
tenuta l'opera dell'elemento produttivo individuale nel 
reddito totale della produzione)) (14). Ora questa con-
clusione del Wie.ser partecipa degli stessi erl'ori delle 
teorie precedenti sulla produttività. 
La teoria del Wieser risulta cli due principii : che 
poste eguali tutte le altre condizioni, il valol'e mag-
giore del prodotto debba attribuirsi al fattore produt-
tivo che ha val'iato; e che ogni fattore di produzione 
produce il rndclito ... che gli è attribuito, nel processo 
cli distribuzione (13). Contro la prima proposizione si 
osservi: tranne i casi cli produttività decrescente, il 
prodotto varia in ragion del variare cli qualunque dei 
fattori di produzione, ma tale variazione è una varia-
zione delle condizioni in cui si esercita il lavoro , e 
· quindi essa non prova nulla contro la teoria dell'esclu-
siva produttività del lavoro. La seconda proposizione 
è così curiosa che non merita I 'onore di qualsiasi re-
futazione (16). _Oggi, pel' essa, il capitale è sterile, per-
chè, per esempio, il mercato non consente un prezzo 
superiore ai costi; domani è produttivo, perchf' lo con-
sente; ma fu appunto in forza di questa argomenta-
zione che si potette respingere da Ricardo il concetto 
':.. 
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di un valore delle forze naturali, le quali appunto pm·-
chè cosiffatte sono incommensurabili e quindi non pos-
sono trovare alcun equivalente. Sono le condizioni del 
mercato che determinando il livello dei prezzi, deter-
minano per converso i valol'i delle cose, cioè le e. ·tensioni 
n ecessarie del lavoro sociale da impiegarsi nella pro-
duzione . E poichè, come più. chiaramente si vedrà iu 
appresso, gli uomini non possono pagare il loro ri sp et-
ti vo fabbisogno se 11011 col proprio · laYOl'O , e l 'equiva-
lente delle pretese forze naturali del suolo 11011 pote.ndo 
essere il lavoro, perchè quantità incommensurabile alla 
prima, l ' uomo quindi paga col lavoro il lavoro soltanto, 
in qualunque condizione s i svolga , sia di maggiore, sia 
di minore fertilità , durata od intensità. 
Ma per effetto di qu esti equivoci il v\Tieser è riuscit o 
a due capilavori di abilità economistica: a determinare 
i non valori dai valori , e ad attribuire, senza accor-
gersen e, tutto il p rodotto n etto al capitale . Il "\,\-ieser 
pone di fronte ai valori dei prodotti ottenuti dalla coope-
razione dei di versi mezzi di produzione (t eua, lavoro, 
capitale) questi st essi mezzi , ma 11011 già come valori , 
bensì come quant it à. Ora come si può mai dedmre il 
profi tto da un valore non posto in confront o di un alt ro 
valore (17) ~ Il reddito lordo ed il reddit o netto, pre-
suppongono il valore dei mezzi di produzione già co-
gnit o. Q uando così non . ia, cede completamente il con-
cetto relativo del reddito netto. Il paragone si fa t ra 
simili . I n fondo poi il Wieser, confor memente alle abi-
t udini mentali degli scrittori subbiet,t i visti clell' e.co no-
mia, ,-ien e a creare un doppio valore per ciascun mezzo 
di p roduzione : quello ell e esso ha sul mercato come 
merce di ,Tendita gen erale, quello che ha subbi ettiva---
mente per ciascun produt tore quando e. so lo impiega, 
in ieme ad niltri mezzi, n ella produzione di un t erzo 
oggetto. ::\la poich è contemporaneamente una s te. sa 
co. a 11011 può a ,-er e due ,-alori different i , il secondo 
Yalore ( ubbiet t ivo) può dirsi affatto superfluo e ,-ano 
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a gli scopi della economia. - Intanto il fallimento prn 
s icuro della speciale teoria del Wieser può constatarsi 
nella inconsapevole conclusione cui essa mena, che il 
p rodotto netto sia un prodotto del solo capitale. Noi 
constatiamo in ogni produzione un prodotto-valore, su-
periore al valore dei mezzi di produzione e chiamiamo il 
pi nsvalore un r eddito n etto per il capitalista. Concor-
r endo , secondo il Wieser, n ella produzione i tr e not i 
compari della farsà capitalistica : il capitale e la terra, 
il reddito netto do vrebbe ammettersi essere un risultato 
complessivo di tutti e tre quegli elementi e quindi do-
ve rsi armonicamente attribuire a tutti e tl'e . Sostit uiamo 
alle vaghe espressioni : capitale e lavoro (togliamo via 
la terra, per non imbrogliare il r agionamento) quelle : 
capitalista e lavoratore ; noi scol'giamo subito che la 
pa1-te ottenuta dall'operaio (il quale, secondo vVieser, 
dete rmina il valore del sno lavoro) è, prima come dopo 
la produzione, l ' ist essa, mentre il reddito (lordo) del 
capitalista è ben <.Efferente : è un valore cresciuto cli 
valorn. Il giuochet t o è compiuto . P osto che il reddito 
determina il valore, il capitale ha -un valore maggiore 
del lavoro , e poich ò il reddito det ermina la produtti-
vità : i l ca.pitale è p i ù p rodiittivo de l lcivoro ! Le stesse 
p remesse del ,V ieser son rovesciate , e lo scopo pra-
t ico che esse si proponevano è piena mente realizzato : 
elevare un piedi stallo immort ale al capitale . 
Abbiamo veduto come l' equi,~oco della produttività 
de l capitale dipendesse dall ' identificazione del capi-
tal e col solo capitale t ecnico , ed abbiamo Yeduto an-
che come ques ta cot1clusioue , anche a mmessa la già 
det.ta ident ificazione, uo n fosse giustificata. Noi ab-
biu.mo innanzi ut1 complesso di mezzi t ecni ci belli e 
compiuti e dimenti chi a mo il processo della lorn for-
mazione. Tutti e. si . ouo eguali nella circostan za cli 
esse re t rnsforn1 az ioni materiali del lavoro, ovvero la-
vo1·0 morto uon consumato. Ora per il semplice fatto 
d i è t--;4<.'1'0 la\·oro morto , esso è un semplice element o 
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passivo della prncluzioue. Se ieri ho prodotto oltre lo 
mie sussistenze uno strumento , che non ho con. umato, 
questo stmmento 11011 può poi divenire un produtto l'e 
perchè esso stesso è un pl'oclotto. Se lta valore, il suo 
consumo non trnsmetterà al p l'oclotto un valore mag-
giore di quello che esso abbia. Del resto lo stesso è 
pure del lavoro vivo; poicltè Re come Ri climo.·trerà 
nel capitolo segue nte, il \·alore è l 'espress ione ~ociale 
del tempo cli lavoro socialmente necessal'io alla pro-
{luzione , in una orgauizzazione sociale clte produca 
tutte le cose in forme cli valori ogni unità cli. lavoro 
è unità cli lavoro , e quindi il yalore compreso in un 
oggetto è esattamente corrispondente al valore com-
preso n ei fattori suoi cli produzione: la\·01·0 e cap itale. 
Se il capitale t 1·asmettesse al pl'oclotto u11 valore mag-
giore cli quello 111 esso contenuto, questa sarebbe una 
vera creazione e.x; nihilo . Così è della terra elle uo11 po. ·-
sedenclo, in sè stessa,, valore, non può tl'fL, mettere a l 
prodotto un s uo speciale valore ed il suo \"alore è poi 
un concetto traslato . - Dice bene j l :;\lfa l'sha l l : e< il 
capitale è il risultato del lavoro e del! ' aspettai i oue 
(waiting) e non deve perciò esse r riguardato come un 
fattore cli produzio11e a[ .. tto indipendente dal lavo-
ro (19) . )) Sa,lvo che l'importanza cl, e es:,o e qualclto 
suo amico att ribuiscono a questo fatt.o clell' aspetta-
zione esercita la più strnna suggestione .·u cl i loro e 
li induce a costruire uua teo ria, al cui sagg-io ci sa··à 
dato provare l'assoluta superio rità delle vedute ricar-
diano-marxisto. È questo un esame dei più interes-
santi. 
Secondo la te.oria del tempo come causa di p1·ofitto, 
chi cede un bene presente co ntro la promes.~a cli un 
bene futuro, accetta uno scambio fra u11 bene c]1 e ha 
un valore mag12:iore (il bene presente) ed un bene che 
ha un valore minore (il bene prospettivo, futuro ), per-
chè a[etto di un coefficiente cli deteriorazione propor-
zionale alla durata del tempo necessario all'ottenimento 
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del bene in parola. Perchè esso agisca l'individuo che 
scambia edonisticamente occorre che domandi, oltre la 
restituzione dell'ammontare del bene, un compenso in 
più, corrispondente alla elevazione - valore del bmrn 
che ottenne in cambio. Questo maggior compenso di-
cesi interesse. L'istesso principio si applica in tutti i 
casi di scambio fra due beni, i quali abbiano richie-
• sto un tempo differente cli produzione , in modo che, 
coeteris paribiis , il bene che ha richiesta una più 
lunga durata cli periodo proclutti vo abbia un valore, 
maggiore dell'altro. In qual modo si prova la deter-
minazione - valore del bene prospettivo di fronte al 
bene attuale ~ - La p1·ova è stata scritta da F erdi-
nando Galiani (ed assai bene provvede il Pantaleoni 
l'i venclicando agli economisti italiani la paternità delle 
novi ssime clottl'ine psicologiche); eccola qui. << ••• Fu 
a llora conosciuto che il valore intrinseco era sempre 
mutabile, seconclo i gradi di probcibilità che si cwevcino 
a dovere o non clovere 9odere cl'i qiialche cosa,, e si rico-
nobbe, clte 100 ducati lontani dalla mano cl' alcuno, 
quando hanno 100 grad i cl i probabilità a non p('rclersi 
e 10 a perdersi, diventano 90 ducati pt'esenti, e per 90 
, 'hanno a valutare in qualunque contratto o cli giuoco 
o cli baratto ... Quindi nacquero il cambio e l ' interesse 
fratelli fra cli loro )) (20). Dunque il cambio (fra piazze 
diverse) e l'interesse (per tempi diversi) hanno a causa 
il ti more dellct perdita e la probabilità della restitu-
zione. 
Si scorge sin dalla prima che se è questa la causa 
cl ll 'interesse occorre subito metterle da parte p erchè 
l ' interes, e è una cosa diversa della quota c1/ assicu-
razione per le perdite eventuali. Questo è bensì un 
~l~mcnto del profitto, ma non clell'interes.~e, il quale 
e 11 comvenso preso per il nudo e semplice uso cli 
un capitale, come tale. Pare dunque più co1ffeniente 
ricorrere al concetto di una differenza psicolo~:ica fra 
l'utilità cli un bene p rn. ente e di un bene futu ... ro am-, 
I , 
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mettendo essere maggiore l'interesse subbiettivo per 
un bene attuale anzichè per un bene prospettivo. Così 
siccome 100 lire hanno un valore cli 105 per il mutua-
tario , egli deve restituire precisamente 105 al mu-
tuante, se deve restituire a quest' ultimo proprio ciò 
che ha ricevuto in utilità subbiettive. ìVIa ove si badi 
che un bene presente, per il semplice fatto che è pre-
sente, acquista un' utilità maggiore del suo effettivo 
e numerico valore, per colui al quale di vien presente; 
un valore di L. 100, al momento in cui è restituito, 
diviene di L. 105 per colui al quale è restituito , e 
quindi se colui che restituisce , restituisse un valore 
numerico di L. 105, darebbe al suo mutuante non già 
un valore (soggettivo) cli 105 ma cli 110, 5, cioè a dire 
che il rapporto dello scambio si sarebbe tutto alterato 
a svantaggio del mutuatario. Il coe:tfic,iente cli deterio-
razione di im bene Ju,turo vien scincito nell' citto stesso 
della sodclisfciz-ione di esso bene. Quindi la teoria del 
tempo come causa cli valore non ri•~sce a darci rn-
gione del fenomeno dell'interesse puro. 
Del resto, a nostro modo di vedere, l'erT01·e degli 
economisti in parola risultç1, più chiaramente ponendo 
in rilievo come essi abbiano scambiato il tempo con-
seguenza cli un processo produttivo, col tempo causa 
di valore. Il tempo in sè stesso, è anzi uu distl'uttore 
del valore. Si pigli l'abusato esempio del vino il quale 
acquista tanto più valore , quanto più . i matura in 
cantina. .iVIa fate che esso ci resti al di là cli quel 
tempo che è richiesto clal natural processo cli matura-
zione; fate che esso si raffini al di là di ogni gl'aclo na-
turale e 11011 avrete più vino, ma alcool pu1·0 , il quale 
avrà il solo _valore dell'alcool quale è sul mercato. Il 
tempo attacca il valore delle merci. U u capo di merce 
nuova è più richiesto cli un capo cli merce vecchia, 
eccetto , ben in teso , il caso di merci cli cui la produ- · 
zioue naturale richiede un maggior tempo a renderle 
più perfette. In altri termini : il tempo in sè e per sè, 
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corne dicevano gli hegeliani) non è ca/MSa di v alore; esso 
influisce sul valore solo come condizione cli un pro-
cesso di produzione. Ed in generale si cerca di ridurlo 
al minimo possibile. Ora come può esser causa cli gua-
dagno una cosa che si cerca di evitare~ (21). 
L'idea che un pl'oclotto il quale richiede maggior 
tempo cli . lavoro cli un altro abbia maggior valore di 
quest' altro, è rnlati va mente moderna. Dacchè la so-
cietà capitalis tica venne saldamente organizzandosi ed 
il principio clell'eg Jaglianza del saggio del profitto ne 
divenne la condizione prim:1, il tempo assunse uu 'im-
poi.·tanza eccezionale come elemeuto di misura del pro-
fitto. Anche quando la produzione indipendente creava 
oggetti i quali richieclev.1110 lunghi p eriodi proclut ti vi, ., , 
essi avevano forme che escludendo un ant icipo unico 
di capitale, da (hnarn sino al completamen to della cosa, 
davano a questa cosa il carattei-e cli un obbietto , il 
quale avesse reclamato l ' anticipo cli capitale e lavoro 
per il tempo medio e solamente p er esso. U n esempio 
che tolgo dal secondo volume del Ccipi ta,le chia l'irà assai 
bene il mio concetto. Esso rigirnr·da la costruzione delle 
case, cioè di un oggetto il quale è uno de i più. t ipici 
esempii di produziou i richiedenti anticipi cli capitali 
e lavori sorpassanti la media. 
U n costrnt tore citato imrnnzi al comitato p arla-
menta.l'e per l 'atto banc:1rio (1857) depo 3e : nella sua 
giovinezza le case venivano per lo più c:Jstruitc dietro 
commissione, ed il loro i 1nporto erci pa,_c;a,to a, rate du-
rante .la costrnzione, dopo che erano terminate certe 
par·ti de.ll 'opern. Ness uno costruiva per speculftzion e. 
Dagli ultimi quaranta anni tutto è mutato. (~uasi 11011 
i costrnisce più per commissioue. L 'i mprenditoi-e 11011 
lavora più per i clienti, ma per il mercato ; com,e qiw,-
limqne a.ltro indiistrfrt,le esso è costretto a porta,re la, 
11ie1·cc compi u,ta, al m erca,to; adesso eg:li deve possedere 
impo1·tanti capitali. Il dena1·0 vien procacciat o con ipo-
t eche sulle case future. [Pare di leggere una stor ia cli 
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qualcuno dei nuovi rioni cli Napoli, costruiti dai pt·i-
vati, sui suoli della società del Riscinciniento, venduti 
a credito, con denaro preso a prestito alle Banche, e 
poi ricaduti nelle mani della società perl 1inadempieuza, 
già calcolata, dei crnditori !J Viene una crisi e 11 im-
presa va a gambe in aria. Belgrnvia e Tybumia e le 
migliaia di vill e intorno a Londra sono state appunto 
costruite per speculazione ed anticipando e provocando 
la domanda (22). 
Ora è chiaro come in quel periodo di tempo in cui 
si costruiva per commissione e si pagava per ogni parte 
compiuta dell 'opera, nessuno sarebbe andato a pensare 
al coefficiente del t empo come ipotetica causa cli valore. 
È invece la società capitalistica che crea questa falsa ap-
parenza. Siccome la esecuzione di opere, le quali richie-
dono graudi periodi produttivi, esige l'uso di grandi 
mezzi di consumo e di produr,ione, e questi sono storica-
mente accumulati sotto la pressione di quelle cfrcostanze 
che creano il capitalismo e 11011 son messi in movimento 
se 11011 come capitali e dai capitalisti , s i attribuisce 
alla natura sp eciale di quelle opere la capacità di pro-
durre un profit to differenziale di fronte ai prndot ti che 
richiedono t empi cli produzione più brevi , mentre che 
la produzione meno generale ma pure esistente cli elette 
opere, sot to al t ra forma sociale , e quindi esclucl e11te 
la p reseuza del profitto differenziale, avrebbe dovuto 
fare accorti che questo ultimo è un peodotto specifico 
di una dete l'minata costituzione sociale. "Non è già la 
procluzio lle di opere a lung11i periodi produttivi che 
dete rmina la esistenza del capitalismo (cioè cli una 
forma sociale fondata sul plus-valore) ma è l 'es ist enza 
del capitali smo che rende possibile quelle opere. A pro-
durre le quali essendo n ecessari grandi capit ali, esse 
si hanno solo quando il credito e l 'organizzazione in-
dustriale abbiano attirato nella loro Ol'bita tutti i 
mezzi disponibili di produzione e di consumo; oppure 
si hanno come imprese pubbliche (strade, canali etc.) 
,--------------------ç-.. 
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che escludono il profitto differenziale ed assoluto pe1·cltè 
escludono la forma capitalistica. 
La teoria del tempo, quindi, 11011 dissimilmente dalla 
teoria dell'astinenza, dei servigi produttivi e della pro-
duttività ecc., sembra esser·e una teoria di difesa del 
capitale (23) . Il profitto come necessità sociale si giusti-
fica storicamente con la esistenza di uua classe che non 
producendo consuma. Il ptus;-valore è l'imposta di man-
teni n1e11to della classe capitalistica. Ora poichè la so-
cietà capitalistica ha potuto appunto così creare uu 
grado inaudito cli civiltà e cli progresso (ed il progresso 
sarà sempre. una gran cor·vée imposta ad alcuni uomini 
a, beneficio di altri !) il profitto ottiene la sua maggior 
giustificazione proprio nel momento che se ne prova 
la natura usurpativa. Se la società capitalistica 11011 
avessP suscitato ad un grado così alto la febbre del-
l 'oro , certamente le vergogne e la corruzione morale non 
avrebbero contaminato l 'ora presente, ma certamente 
anche noi 11011 avremmo accumulato tanti tesori d'arte 
e cli civiltà. Non ha eletto forse Hegel che al male, 
al lato cattiYo dell'uomo, noi dobbiamo i maggiori beni 
dell 'umanità, rrt E Nietzsche 11011 ha aggiunto che il male 
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Le ricerche stabilite nel capitolo precedente erano 
intese a provare la natura-lavoro cli tutti i redditi 
della società capitalistica, fossero essi redditi capita-
listici o no, e la natura-lavoro del capitale impiegato 
nella produzione: ovvero . i cercò cli giungere alla prova 
indiretta che la massa dei valori sociali sia solamente 
una massa di lavoro. L 'uomo può procural' i e dispone 
dei beni non illimitati solo impiegando il . uo lavoro; 
l'abbondanza e la catestia dei beni materiali può dun-
que, poste eguali tutte le altre circostanze, dirsi un 
accidente ael grado di intensità e durata del lavol'o 
umano (1) . È lecito concludere sin da questo momento 
che il valore sia semplicemente lavoro ~ Oh c' è ben 
altro da fare! Passare dagli attributi cli un tutto a 
quelli delle sue singoli parti; dire cli quest e parti gli 
stessi predicati del primo e confondere in una i. tessa no-
zione l'uno e le altre, 11011 si può senza arrecare grave 
offesa alle leggi della logica umana, e della . te .. a natura 
obbiettiva. E poi al punto in cui noì ci troviamo non è 
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ancora dimostrata la coincrn10ne qualitativa e quan-
titativa del valore col lavoro , nè si è potuto ancora 
scorgere per quali moti intellettivi e sociali si svolga 
il processo , del quale il primo termine è il lavoro e 
l'ultimo il valore (2) . 
Noi abbiamo sin qui certamente fatto un gran passo , 
pur camminando a ritroso dell'esposizione marxistica 
e cominciando di dove essa appunto ter·mina, provando 
a volta a volta come prima la legge del mercato e poi 
quella del costo capitalistico, obbediscano ad una legge 
più intima che scorgemmo es3er quella delle quantità 
del lavoro; ora ci tocca di vedere come questa legge 
agisca e si manifesti nella società capitalistica. Per 
altro questo è proprio il passo più difficile a fare. Qui 
divampa la polemica marxiana in tutta la sua forza 
ed intorno a questo punto si agita più densa una lotta 
di passioni e di interess i non puramente obbiettivi} 
poichè è parso sin ora che l'ammissione o la rejezioue 
della tesi fondamentale di Marx involgessero gravi con-
seguenze di indole pratica. È d'uopo pertanto proce-
dere cauti. 
Noi dicemmo, cominciando questo articolo, che l'ab-
bondanza e la carestia dei beni può dirsi un accidente 
del grado di intensità e durata del lavoro umano, ma 
aggiungemmo: « poste eguali tL1tte le altre circostanze». 
Ora questo è il punto essenziale del dibattito. Dice 
il Bom-Bawerk, e chi vi autorizza a porle eguali tutte 
queste rimanenti circostanze, quando, invece, esse non 
sono quasi mai eguali~ Dove si ha il caso di materie 
simili, dovute ad uno stesso grado cli produttività na-
turale, poste nelle stesse circostanze naturali obbiet-
. ' tive, di rarezza od abbondanza, cli qualità materiale 
perfettamente identiche, nelle stesse condizioni sociali, 
cli pregio , ed in un ambiente sociale identico ~ Ed i 
beni « natul'ali » ed i beni « immaginarì » (3) ~ Certa-
mente il valore cli tutti questi beni non può esser com-
preso nel complesso dei lavori umani che formerebbero 
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la massa dei valori di una società; dunque i valori 
complessivi cli una società sono un che cli cli.verso dalle 
semplici quantità cli lavoro in essa spese. - Ma al 
punto in cui noi ci troviamo, anche questa conclu::iione 
è erronea. Se io provo che il valore è una espeessione 
sociale del lavoro spèso in un oggetto, io ho provato 
anche che i cosiddetti beni naturali non sono valori, 
sebbene non cessino perciò di essere dei beni e pos-
sano pigliare una forma di merci speciali. Prova niente 
contro Marx l'affermare che i doni naturali « formano 
una parte tutt'altro che indifferente della ricchezza so-
ciale. )) (Bom-Bawerk). Marx non solamente non l'lia 
negato, ma lo ha ammesso esplicitamente (4) . E prova 
niente del pari contro Marx l'affermazione di un altl'o, 
una specie di scolastico degenerato (5) , che avendo 
Marx cominciata la sua trnttazione defin endo tutta 
quanta la ricchezza di una società capitalistica come 
una grande accolta cli merci , abbia mostrato d'igno-
rare come nella societù capitalistica si ri scontrino an-
che casi, ed as. a i generalizzati, cli produzione pe1· il 
consumo. Anch e questo Mal'x lo ha avvertito pel' . uo 
conto (6), ed era ben chiaro che escludendo dalla ua 
trattazione i beni non commerciali, non intendeva af-
fatto e. eluderli dal novero dei beni sociali! Sebbene 
)f arx )assi per un autol'itario, queste licenze czaresche 
egli non se l 'è prese mai. 
Dalla categoria « Bene )) alla categoria cc Valore» 
c'è cli mezz'o il mare, e prima di accusal'e Marx di 
illogismo i suoi avversari farebbero assai bene a tener 
dietro alle varie pl'Oposizioni che costituiscono il suo 
si . tema . La distinzione fra « valore >) e (( ricchezza )) 
è fondamentale nel sistema di Marx (7) ; ma gli av-
\·ersari di Marx non l1am10 ballato che egli ddla 
ricchezza, come insieme di beni utili , 11011 si occupa; 
egli si occupa solo di una forma special' della ric-
ch ezza, la ricchezza capitalistica, cioè della ricchezza 
in merci. Ora se l 'Economia politica è la scienza ge-
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nerale della ricchezza ~ ed il Capitcile cli Marx è la 
trattazione della sola ricchezza inercantile , per ciò 
solo è provato che il Capitale 11011 è un trattato di E-
e0nomia politica. Marx è cc incompleto )); Marx e( con-
traddice aUa realtà )) ; Marx cc sofistica )) per ridurre 
le dure apparenze della società capitalistica ai suoi 
teoremi già predisposti; -- queste ed altrettali espres-
s ioni, frutto di una ignoranza esemplarissima, cadono 
non appena si scorga come Marx esamina della realtà 
èconomica solo una parte , eliminando ogni disputa 
intorno al rimanente. Gli elementi della ricchezza 
non mercantile non lo riguardano. Ma , gridano gli 
avversarii, nella ricchezza mercantile son compresi i 
beni naturali; anche questi sono mezzi e valori di scam-
bio, eppure è evidente che essi non siano cc prodotti 
del lavoro )) : le merci non sono quindi esclusivamente 
<< gelatine di lavoro )) . E ciò è perfettamente vero; 80lo 
che gli avvel'sarii di Marx, fraintendendo stranamente 
la sua teoria, nou hanno compreso che vi possono es-
se re (sempre secouùo Marx, si badi , chè noi qui uo11 
esponiamo delle convinzioni pe1·sonali ) delle false 
« merci )) e dei et falsi valoei di scambio )) . Per gli e-
conomisti è merce tutto ciò che per il mercato è 
merce; poichè es. ·i reputano loro mestiere di dichia-
rare e rilevare solo quello che il mercato e la società 
intendono per merce e Yalore. Per Marx (e l 'analisi 
seguente ce lo dimo. tl'erà con l'obbiettivo svolgimento 
de lla dottrina) l 'opera del pensatore economista anzi 
del pensatore, in generale, è ben differente . Esso denì 
dim ostrare molto spesso la razionalità dell 'apparente-
mente il'razionale, e l' inar,ionalità clell 'apparentemen-
te razionale (8) . Le legg i del valore cli fan. sono leggi 
subbietti,-e cfel pen atorc economista, come appunto 
crede Sombart (9); salrnchè il Sombart dimentica di 
fissare uu limite a questa libe.ra attività razionale del 
prnsatore economi. ta, mentre come vedremo, esso ue 
t1·0 \·a uno nell ' if'-te. sa psiche della società econom ica. 
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L'Economia politica, diversamente dalle altre scienze, 
t rova il suo linguaggio già fatto e stabilito nell'uso 
comune. Il pensatore economista deve riflette l'e in-
torno ai rapporti obbiettivi che generano quelle ca-
tegorie logiche e sceverare esattamente la parte pro-
pria dalla parte impropria sussunta sotto quelle cate-
gorie logiche. Anche il valore è una categoria logica 
creata clall ' uso comune; ora il pensatorn economista 
deve fare p er essa quello che fa per tutte le altre ca-
tegorie, cioè determinare l'indole obbiett iva del rap-
porto che ne sta a base ed escludere da quella cate-
goria tutti i rapporti imprnpriamente attribuitile. Ci 
conviene, pertanto, di rifare, con gli stessi elementi 
di Mal'x, ma da un altro punto di vista, l 'esame del 
1·apporto obbiettivo del valore, per tentare di scol'gerc 
se sussistano le accuse di contraddizione subbiett iva 
ed obbietti va, scagliate contro di lui. Ciò ser\'i1·à a 
dimostrare. che se la teoria del lavoro-valorn è iu Mar·x: 
la base del sistema, iu uessun autore come iu lui e . . a 
è stata così minutamente provvista di pro ve. (10) . 
U n oggetto va lorifero è innanzi tutto un oggt'tto 
che può scambiarsi con un alteo . È questo il rapporto 
fondam entale del valore. U na tale circostanza ne pre-
suppone due altre: ell e gli oggetti siano di natura 
differente, e che essi . iauo proprietà pl'ivata di di-
verse persone. La capacità di scambio de.Li ' oggetto 
valorifero è la capacità posseduta dal suo prnpl'iet~1rio 
di otten ere in cambio di e. sa, cioè cedendone la pro-
prietà, un 'altra cosa. Bene dice Smith che il valore 
di cambio <( è la facoltà che vie ne al po~sesso cli un 
oggetto cli comp l'are altre mel'ci >) (11). Io posseggo 
una certa quautità di tela; questa non rapprese nta 
per me un valore cl :uso ed io l 'alieno coutro una certa 
porzione di abiti della quale abbisogno (12). Ne l mo-
meuto dello scambio la tela e la porzione cli abit i di-
ventano dei valori, percbè posseggono questa qualità 
fondam entale di acquistarsi reciprocamente. La tela 
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è un mezzo per comprare uua certa porzione di abiti 
e viceversa. Il valore è dunque sostanzialmente un 
Jnirchcising power, cioè la facoltà· permutatrice degli 
antichi economisti italiani (13). Ma non è tutto. 
Il potere di acquisto delle cose è, per dir così, un 
fatto potenziale. Le merci, anco prima di essere poste 
in contatto, posseggono questa capacità. Vedremo poi 
da che cosa si origini tale qualità. Sul mercato, però , 
il valOl'e è una semplice proporzione . Dice Le Trosne: 
<< il valore consiste nel rapporto di scambio che si trova 
fra una cosa e l'altra )) (14). La tela e l'abito non sono 
due qualunque oggetti che si scambiano in una qua-
lunque misura. Il rapporto dello scambio è un rap-
porto ben definito : 20 metri tela 1.,algono - l abito. 
Q,uesto rapporto può anchG esprimersi così: 20 metri 
tela = 1 abito. Egiuili? Ed in che ~ Ecco il gran punto. 
Il Bom-Bawerk comincia a, protestate contro questa 
espressione. << Dove vi ha uguaglianza ed esatto equi-
librio, 11011 avviene alcun mutamento nell'attuale po-
sizione cli riposo. Se nell'ipotesi dello scambio, la cosa 
va a finire così, che le merci cambiano cli possessore, 
questo significa che una qualch e ineg·uagliq,nza era in 
giuoco, per la cui opera la mutazi01w avvenne )) (15). 
E contro chi mai è rivolto questo bel pezzo cli prosa ''? 
~on certo contro Marx, nè cont1·0 nessun ai ltro eco-
nomista che abbia cervello a posto. Il rapporto cli va-
lore è un rapporto cli eguaglianza che ha per base 
una disuguaglianza. Se le merci non fossero oggetti 
(cli uso) cU.fferenti non sarebbero merci. Le cose nou 
stanno mai frn cli loro in equilib1·io assoluto. Quando 
p~u~ il loro valore cli scambio fosse identico, esse si 
chstu1guerebbero per l' assoluta differenza dei valori 
d'uso (16) . Dire dunque che il rapporto del valore 11011 
è nn rapporto di eguaglianza assolitto, è dire una cosa 
assai ovvia, ma è dire anche una sciocchezza perchè 
il rapporto del valore non è un rapporto fra le cose 
materiali (17); ma di ciò in appresso. 
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Il Bom-Bawerk però rinunzia a questa argomenta-
zione. Egli dice : ammettiamo pure che il rapporto di 
valore sia un rapporto cli uguaglianza. Marx dichiara 
che, prescindendo dai valori d'uso, le mel'ci hanno 
cli comune di essere prodotti del lavoro. E come ~ si do-
manda il Bom-Bawerk. Non resta anche .l'altra qua-
lità che esse, in rapporto al bisogno, F:Jon rare~ Che 
sono oggetto della domanda e dell ' offerta ~ Che sono 
appropriate~ Ohe sono prodotti di natura) dal momento 
cùe Marx istesso ammette che le merci sono <( unione 
cli materia e lavoro ~ )) Oppure 11011 hanno esse cli co-
mune di esser prodotte con un cost,o ~ Ora questo bel 
catalogo prova semplicemente ch e il Bom-Bawerk ha 
un concetto assai improprio dei procediment i logici 
di Marx e che egli non ha compreso appieuo l'indole 
del valore n el sist ema cli Marx (1). Eppure questa a-
nalisi non è difficile. Trattasi cli vedere· se l ' indole 
obbietti va del r.:1,pporto cli eguaglianza sin, data dal la-
voro conglomerato nei dive rsi oggetti. 
Il valore è un rappor to cli eguaglianza fra le cose) 
ma esso è mediato dagli uomiui. È un rapporto che 
si manifesta nelle cose, ma che non è dovuto ad esse. 
E sse for man o l ' obbiet t o del valore. Il valore è sem-
pre una r agione fra due person e (lD). Dunque i due 
element i del valore sono: l 'individuo e la cosa . Il va-
lore deve risultare ùa un giudizio degli uomini sulle 
cose, ma ch e ha per obbietto un rapporto fra le cose . 
Quindi esso deve ad una volta risultare ùa una qua-
lità dell 'uomo e da una quali t à delle cose, o per dir 
meglio da una qualità clell ' uomo obbietti vata nelle 
cose. Ora i paragoni non si fanno che tra , imili e 
l ' uguaglianza è una similitudine assoluta. Il para-
gone del valore deve esser e un paragone fra qualità 
s imili. Di che specie deve essere questa simiglianza~ 
E ssa deve essere ima simiglianza ne lle cose) di q·iiaz.ità 
che sono nel]' uonio . - Posto ch e si è premes o e. sere 
il valore una ragione fra due uomini , posto che si è 
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aggiunto cli e questa ragione presuppone un' egua-
glianza; si deve concludere che questa uguaglianza 
deve essere l' eguagliam-:a di una qualità che è nel-
l'uomo. La conclusione è rigorosa. 
Dunque, nel rapporto di valore, la parte attiva è 
l'uomo; la parte passiva la cosa. Quando Bom-Bawerk 
ci presenta la rarità di fronte al bisogno come una 
delle qu :lità di eguaglianza fra le cose, ciò è ver~, 
ma questa qualità contravviene al fondamento essen-
ziale del valore: l' essere attivo dell'uomo i11 quel rap-
porto. Ponendo, ad esempio , la rarità delle cose come 
elemento del rapporto cli eguaglianza del valore, si 
dimentica che nel giudizio della rarità, l'uomo è pas-
sivo. La rarib è una impressione soggettiva, certa-
. mente; ma essa risultaclall'obbietti va metrica esistenza 
clel1e cose. E:mt è iina qualitù delle cose njiessa nell'iw-
rno1 mentre, per Marx, il valore è una qualità dell'uo-
mo riflessa u elle cose. Dom-Bawerk dimentica questa 
circostanza e grida tutto trnufio: eccovi la logica di 
Marx! No, eccovi la log ica di simi le gente !-Ho scelto 
l' esempio della l'arità , perchè è quello che più po-
trebbe sembrar probati vo. · 
Degli altl'i è inutile parlare. - Qualità comune 
delle cose è di essere approp1-iate ~ Affatto ! Qui sia-
mo uel campo g iul'iclico , ed il di1·itto è un rapporto 
fra gli uomini (20) ! - Di essern prodotti di natura ~ 
Ma questa è una qualità delle cose e 11011 è una « ra-
gione fra gli uomini )> . Per tali motivi l 'eccellente si-
gnor Knies (21) può rinfoderare il suo spaventevole 
argomento elle Marx dovrebbe calcolare anche .le g ior-
nate di lavoro ... del suolo vergine. Per carità , vene-
rando signore, 11011 dimenticate che la verginità è ... 
infeconda ! Delle giornate di lavorare del terreno ver-
gine noi non sappiamo nulla. I simili coi simili . Il 
valore è un giudizio umano e non comporta che una 
· misura umana. Quale è mai questa misura ~ 
Ohe il valore sia un obbiettivo rapport~ di egua-
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glianza, ciò non è per uua singolarità del sistema di 
Marx. Tale eguaglianza è una necessità logica uel 
concetto del valore , perchè altrimenti il concetto di 
valore sarebbe assolutamente vuoto. Beninteso che 
una tale eguaglianza 11011 è sentita dagli agenti dello 
scambio; anzi il fatto è che ognuno cli essi ponga più 
alto il valore subbiettivo della cosa ottenuta in cam-
bio della propria ceduta. Ma considerando -l 'atto e{Iet-
tivo dello scambio , noi vediamo che due merci cam-
biano di posto affermando la loro equivalenza. Ora 
prescindiamo dagli agenti dello scambio. Ohe cosa e-
sprimono , e che cosa vorrebbero dire i due oggetti 
scambiati , se no11 che essi sono eguali ~ :20 metri cli 
tela sono eguali ad 1 abito; 40 metri , cli tela sono e-
guali a 2 abiti. Il rapporto cli eguaglianza è evidente. 
Il valore è sempre-in sè-un rapporto di eguaglianza. 
È questo che n el siHtema marxi sta nou hanno inteso i 
critici cli Marx, ed è questo che caratterizza l'inanità di 
tutte le discussioni , oramai chilometriclie, sul valore. 
Tutti gli economisti si preoccupano del lato quanti ta-
tivo dello scambio. Per essi è la tela, come oggetto di 
forma ed uso determinati, che si scambia con l 'abito, 
cioè con altro oggetto a forma ed uso determiuati; e 
non trovano già che si assodi un equivalenza fra alcune 
qualità comuni dell'abito e della tela (~2) . Tutto al più 
essi trasferiscono l 'esame dalla cosa all'uomo e misu-
rano le proporzioni dello scambio in funzione di al-
cuni motivi umani. Ora il valore non è certo un mo-
vimento delle cose, ma non è nemmeno un movimento 
esclusivo degli uomini. Jl valore è un movimento del-
l'uomo che si manifesta con le cose e quindi esso com-
prende l 'esame di due momenti diversi. La riduzione 
del movimento ad uno solo cli questi momenti è l'uc-
cisione del movimento stesso. 
Il rapporto di eguaglianza fra le co. e in equazione 
di valore, deve risultare da una qiw.l-ità delle cose che 
provengci clall'iiomo . Qualunque altra qualità nou è una 
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qualità del Yalore, sebbene ne possa essere una con-
dizione. (Juesta qualità clm·e essere evidente nella cosa, 
JJer 'il siw carattere iima,11,0; ma la condizione essen-
zialr- è che sia evidente nella cosa. Nell'elenco del 
B-B., da uoi riportato più su , si dice , per esempio, 
che qualità comune delle cose è, di avere un costo. 
Perfettamente. ---:-- .Ma. il costo; è ' un fatto tutto sog-
gettivo e la merce 11011 è un psicometro. Che la merce 
sia costosa o no (e qui cesto 11011 significa: lavoro, ma 
spesa capitalistica) noi uon ne sappiamo niente. La 
merce ha « uu 'anima cli silenzio)) per certe cose, ma 
-è ~traordinariamente loquace per altre. Ecco qui una 
merce, un aratro di ferro. Il ferro costa, il ferro non 
costa ·,? :Noi lo ignoriamo perfettamente. Può darsi an-
che che un movimento tellurico abbia messo allo sco-
verto una miniera e quindi abbia reso affatto gratuito 
quel ferro. Che cosa ne sappiamo noi ~ Ma lo stato ci-
vile di quella merce non è tutto così oscuro ; per 
noi una cosa è certa , che quello è un prodotto ela-
bornto. 
Precisamente. Ce lo dicono tutte le parti di quello 
strumento: esso è stato assoggettato all'opera, dell'uonio: 
vi è stato speso del lavoro umano. « Io verrò in mezzo 
.agli uomini e dirò la Parola di dio )) . La merce dice 
invece la parob del lavoro dell'uomo. Se le sue ruote 
sono così fatte; se il suo timone ha questa forma; se 
la sua punta è così inclinata e tutto quanto è ordi-
nato ad un certo scopo, - così l' ha fatto il lavoro 
dell'uomo. Ora l ' opera del lavoro è evidente nella 
rnerce ed è eYidente anche che si·a opera cli uomo. Il 
lavoro infat.t.i adempie alle due condizioni che ci par-
vero doYessero essere i predicati del valore: l'eviden-
½a nella cosa ed il loro carattere umano. In conse-
guenza il rapporto di eguaglinuza, che è il valore i-
stesso, è fondato ul lai,oro; 20 metri di tela = 1 a-
bito, s ignifica : una C(Wta porzioue di lavoro umauo 
~stratto è <'gnn,lc ad una corrispondente porzione di 
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lavoro umano astratto , el'og-ato in una fo1·ma diffe-
rente da quella in cui è stato erogato il lavol'O del 
~uo correlativo. - L'atto effettivo dello scambio pone 
a riscontro oggetti di forma e natura differente.. ( Hi 
agenti dello scambio opinano che lo scambio si faceia 
proprio tra queste cose differenti. iYia poichè il valore è 
nient'altro che un rapporto di eguaglianza ed i dissi-
rnili non sono eguali.; effettivameute lo scambio non 
ha luogo tra quella forma esteriore del lavorn , ma ap-
parisce - alla mente del pensatore economista - come 
uno scambio fra le forme sostanzialmente identiche 
del lavoro speso nelle merci. L'eguaglianza, stabilita 
uell0 scambio, fra le quantità di la-voro è il valore. 
Il valore è semplicemente questa eguaglianza; ma essa 
si mauifesta solo al peusatore economista, perchè g;li 
agenti dello scambio non ue hanno coscienza (23) . -
Quando si dice : un cappello è uguale a 10 lire, nes-
suno trova maliziosa questa forma; ma quando si dice: 
un cappello 'vcile 10 lire, incominciano i guai. Eppure 
le due form e sono identiche. 11 yalore è un rapporto 
di eguaglianza fra qualità esistenti nelle cose e do-
vute all'uomo. 
Io spero di esser riuscito abbastanza chiaro. E dopo 
il già detto si mismi la seri età di questa alt ra obbie-
zione del Bom-Bawerk: <, Marx pone sin da primo nel 
crivello quelle cose che posseggono quelle quali tà che 
egli vuole stacciare dal criYello come qualità « co-
muni )) e lascia fuori tutte le altre ... Egli passa in ri-
vista tutte quelle qualità che gli oggett i posti in e-
quazione di scambio hanno , e mette fuori , secondo il 
metodo dell ' esclusione, tutte quelle qualità clie 11011 
reggono alla prova , fi.nc11 è resta in ultimo m1 ' uni ca 
qualità. C~uesta qualità, di essere prodot ti del lavoro , 
deve esser poi la qualità comune ricercata )> (~4) . 
~ulla di tu tto ciò. ~larx: fa un'analisi obbiettiva del 
valore e t ro\-a che esso è un atto dell ' uomo coufe r-
mato n ell e cose . Que to comune atto dell ' uomo uon 
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può' ·essere che il lavoro e conclude , col maggior ri-
gore, che il valore è un 'espressione sociale del · lavoro 
necessario contenuto ilelle cose. Egli non esclude 
Hiente; ma egli non comprende sotto la categoria va-
lore ciò che valore non è. È come un zoologo il quale 
avesse a fare una classificazione degli animali e ad 
un certo punto si persuadesse che uu animale creduto 
s in qui un vertebrato non lo è, e lo esc]udesse dall'or-
dine dei vertebrati . Nou perciò lo escluderebbe dal 
regno animale, ma andrebbe ricercandogli il posto più 
acconcio nella scala zoologica e se 11011 gli fosse possi-
bile) costituirebbe un ordine provvisorio. 
È certo che data la teoria di Marx sul valore re-
1,tano tagliati fuori tutti i· beni natui-ali ed i beni ini,-
maginari (le manifestazioni dell'arte, la bellezza per-
sonale, l'onore etc.); ma si è già avvert,ito che Marx 
non fa una scienza della ricchezza e dell'utilità, beusì 
una scienza della merce. La sua teor-ia porta ad e-
scludere dal novero dei valori i beni llaturali ed im-
maginari. E ssi, in effetti mancano di tutte le note 
che noi vedemmo costituire l'essenza del valore. Dun-
que non sono valori. O' è però uua ditli.coltà. :Yiarx 
incomincia la sua opera definendo il complesso della 
ricchezza della società capitalistica , come una im-
mensa accolta di merci. Ora • cli quella ricchezza fan-
no paete anche i beni naturali ed immaginarii. Si 
contraddice egli chiamandoli merci ~ Si, grida il Bom-
Bawerk ; non solo ma commette un vero tratto cli 
maJa fede (25). Nella parola ricchezza son compresi i 
beni naturali ed immagiuarii; Marx lo sa, ma egli 
« con abilità dialettica anguillesca >> (mit aalglatteI' 
dialektischer Geschicklicl1keit) resti-inge in p1·osieguo 
la trattazione dell e merci ai soli prodotti del lavoro. -
Ebbene anche qui il Bom-Bawerk l1a torto. Egli di-
mentica che Marx ha dimostrato in che modo si for-
mino le false merci ed i falsi valori. La società piglia 
i beni naturali ed i beni immagi11a1·ii per Yalori ,·eri 
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e proprii; ma il pensatore economista scorge l'errore 
che il « goocl business man )) commette e crea un or-
dine speciale per questa sottospecie di valori e mercL 
L'esistenza loro non porta ad allat·gaee il concetto (l e l 
valore, come l'esistenza di una specie cli animali cito 
apparentemente fa parte di un ordine, 11011 porta ad 
allargare le note cli que. t' ordine , ma ad escludeme 
quella specie. L' economia politica è la . cieuza p iù 
d isgraziata dell'universo: quei procedim enti logici che 
appaiono perfettamente giustificati nelle altre scienze 
fauno gridare in essa allo scandalo . Quando si ,)om-• 
prenderà che l' economia politica non è uua sciem,a, 
olgare , cioè una scienza che filosofeggia su lle opi-
n ioni del volgo~ - Ma passiamo alla dimostrazio11e 
di Marx. 
Constatiamo adesso che il fenome JLo del va lorn noll. 
ci ha ancora detto nulla delle proporzioni effettive 
dello scambio delle merci. La lun ga analisi cli c :\fai'. 
instituisce nella pl'ima sezione del Oap·it<ile 11011 g-Ji ri -
chiede l'intervento del 1·apporto d·i vcilo·re, se non a 
t itolo cli esemplificazione (~6) . Bgti è, pe1: vel' i tà che 
il rapporto cli valorP suppone l'esisteuza eh puuti i11-
-'-ermedi nella anali. i, che ci 0110 ancora affa,tto sco-• 
~1~sciuti . Ma quando noi dalla s re,·a del valore ]Hll o 
e semplice intendiamo pa sal'e ai rapporti qua,ntitati vi 
dello scambio, ci si presenta la consiclcrazionl' (li u11 
01·dine di fenomeni che . ino ade .. o ci . ono stati ig·not i : 
quelle della circolcizione. ÌD soltanto ncll 'àmbito dPl la, 
circolazione che le ragioni di scambio, com· li cl,i am a, 
.Tevons, vengono a fis .~ar;-;i. Ma quivi ci offro,,o a llo 
studio fenomeni cli una importanza eccezio11::i,lt·. , ·li, 
jmprimono ai rapporti di pl'ocluzione caugiam uti t, 11 o 
r adicali da mutarne quasi completam nt La fiso11omi a. 
Mentre nella sfera della produzione H calcolo de l , ·a,-
lore a mezzo cl 1 lavoro parm·a la co.~a più :empli c1j 
a .fi. .. a1·. i; iccome realmente uu tal calcolo 11011 p uù 
far. i se non contando il ,-alore di una cosa per nwzzo 
I.ABRIOLA 
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di quello di un 'altra, e questo si verifica in mezzo a 
circostanze che tolgono ogni chiara nozione del pro-
blema, a cagione dei pervertimenti indotti dalla cir-
colazione, noi scorgiamo ben presto cli quante diffi-
coltà sia circondato il problema. Sono i fenomeni della 
concorren:za, che occorre qui pigliare in esame; è il caos 
prodotto dalla alternante attività della domanda e 
dell'oITerta che occorre disciplinare e richure a leggi; 
è, in altri termiui, l'arbitrario e !'apparentemente ir-
riducibile che occorre debellare e vincere. Ma un 'ana-
lisi della concorrenza, tranne gli audaci tentativi del 
Cairnes, non esiste ancora nella scienza. Ora quale è 
questo fenomeno speciale che la circolazione della merce 
mette iu mostra ? IL prezzo. Noi vedemmo che il va-
lore è una determinata forma, sociale del lavoro , e 
quindi la sua quantità vien posta pari alla quantità di 
lavoro incorporata nel prodotto, espressa con la quantità 
di lavoro della stessa estensione di un altro pI'odotto. 
Ma quando noi esprimiamo il valor d 'un oggetto uei 
termini dell'equivalente geuerale, cioè del denaro, noi 
vediamo la forma-valore trasformarsi radicalmente nella 
forma-prezzo; cosicchè il prezzo non ci appare altl'i-
menti che come la forma monetaria del valore . Ciò è 
verfettamente esatto; ma genera un equivoco. Per il 
fat,to che nel prezzo noi non vediamo se nou una forma 
del valore , può sorgere e sol'ge effettivamente il Ro-
spetto che nel prezzo non sia quantitat-i1.1cim ente se non 
c·iò appunto nlie è nel 1x1lore . E questo è del tutto er-
roneo. Il prezzo è il riferimento eh un valore all'equi-
valente generale , moneta od alt1·0. È solo in questo 
rapporto delle merci all'equivalente generale che dm-e 
ricercars i La genesi della forma prezzo. La qualità di 
avere un p1·ezzo è .'Olo della forma relati va ciel valore. 
x merce .. A. = y meice denaro espr-ime che y merce 
de naro è il p1·ezzo di A. e viceveri':la y merce denaro 
11011 può e.spri mer 11 suo prezzo in nessun modo , per-
chè se l 'eqnh-alcnte genernle potes.se a,-ere un prezzo. 
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ciò significherebbe che esso non è affatto equivalente 
genernle. Ma questo è il lato qualitativo della faccenda; 
e significa che la merce , tra le altre sue facoltà, ha 
anche quella di fot·marsi un prezzo. Ora il p1· zzo è 
soltanto l' esprnssione monetaria del determinato va-
lore 1 Non pare. Il prezzo si forma, come abbiamo 
eletto, nella sfera della circolazione, cioè della libera 
concol'l'enza. Esso suppone offerta e clomau la. La sua 
misura appare .·in dalla prima dipendente oltreccltè 
dai fenomeni che determinano il valore, da fenomeni 
cli altra specie. « Dal momento che il valore si tra-
sforma in prezzo , questo necessal'io rapporto (fra il 
valore ed il lavol'O socialmente necessario) si pr·eseuta 
come rapporto di scambio cli una merce usuale con 
la merce moneta che esiste indipendentemente da essa. 
Però il rapporto di scambio può e3primere o il valore 
stesso della mel'ce, o il più. o il meuo che la sua a-
lienazione, in date circostanze, acciclentalmenteriporta. 
É dunque possibile che vi sia una differenza quauti-
tati va fra il prezzo cl' una merce e la . ua grandezza 
cli valore e questa possibilità esiste nella stessa forma 
prezzo)) (~7) . .M:a oltre a presentare questa possibilità 
la forma-prezzo è la genitrice del fenomeno più strano 
della vita economica : i falsi valori e le fal e merci. 
H,ichiamiamo l'attenzione del lettore su que ·to punto 
as. ai delicato. 
Siano qualunque le esp ressioni del prezzo, es. o ri-
vela la sua essenza valore ad ogni costo. La quantità 
<li lavoro contenuta in ~O metri cli tela può es. el'e e-
g-uale alla quantità cli lavoro contenuta in 11 lire di 
moneta, mentre ell e il prezzo effettivo dei io metri di 
tela è posto su l mercato eguale a 10 lire. rrale diver-
genza del prer.zo dal valore non altera la so tanr.a del 
rapporto del Yalol'e. La moneta è una mere come la 
tela. E sa come la tela è una cosa util ; è prodotta 
da una clivi ione del lavol'o; è prodotta dal lavoro; 
e ·i te in propol'zioni definite; 20 metri di tela = 10 
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lire, mantiene tutta l'essenza qucil-ilativci della forma-
valore. Posto che il valore è la eguaglianza fra le cose 
di una qualità degli uomini, quella forma-prezzo è una 
delle espressioni della forma valore. Pare dunque che 
ogni forma del prnzzo sia una espressione del valore. 
È questo il cavallo cli battaglia della critica antimar-
xistica. Marx è incoereute alla realtà, essa dice, per-
chè tratta degli scambì solo gli 8cambì dei prodotti 
del lavoro , mentre avvengono scambì anche con cose 
e fra cose che 110n sono prodotti del lavoro. Ed è que-
sta la condanna maggiore della critica antimarxistica: 
non ogni feuomeuo di scambio è un fenomeno cli va-
lorn. Non tutti gli animali a quattro gambe e non sol.o 
essi, sono mammiferi. 
20 metri di tela = 1 abito. Pel' determinare che 
questo rapporto di eguaglianza è un rapporto cli va • 
lore io debbo fare una lunga analisi. Debbo vedere in 
che quelle due cose siano eguali, e come avvenga che 
il lavoro speso in una forma determinata diventi H 
simbolo del Lavoro astratto, generico, spesof in tutte 
e due quelle cose. Il pensatore economista de ve pro-
cedere assai cauto in questo esame, per evitare equi-
voci. Il zoologo il quale assumesse a criterio eh clas-
sificazione degli animali - come del resto si è prati- · 
ticato sin qui - le specialità del1'01·ganismo e dell'am-
biente in cui l'animale vi ve, riscl1ia di cadere in graucli 
errori . La balena è for e un pes('e perchè vi ve nel-
l'acqua~ - Il risultato cui l'esame del valore mena 
è che quella equazione polarizza i due termini del 
valore: il valor d'uso ed il ,-alor di scambio o valore 
propriamente detto, ma un tale polarizzamento sorge 
nell'atto stesso dello scambio , uè pL·ima, nè dopo. Dip-
più quella forma semplice del ,-aloro (algebricamente: 
x merce A := y merce B) se è molto complicata, sotto 
un a. petto, è assai semplice . otto quello del quale 
adesso ci tratteniamo. I due termini del valore de·vono 
es. ere due coso, che abbiano gli stessi caratteri so-
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ciali. Se in vece di ùire : 20 mcfri tela == l abito io 
dicessi: 20 metri tela = 2 metri di terra, non c'è chi 
non salti in piedi pel' lo spavento . h cho cosa hanno 
di comune quelle due e, pressioni~ La tela è un pro-
dotto dell'uomo, una elaborazione della forza umana; 
la tena ... la tena che cosa è rna_i ~ Una composizione 
chimica naturale, una esteusione geometrica, un com-
plesso di qualità naturali. In cl1 e cosa po, ·ono dun-
que eg-uaglia1·si ~O metri di tela e 2 metri di terra q 
I1a forma semplice del valore, cioè la forma in cui la 
cosa fronteggia la cosa, 11011 permette gherminelle di 
questo genere. Ho un bel paragonare la tena con tutto 
quello che mi piace io non ne ricaverò mai niente. B 
non posso paragonal'la nemmello con altri prodotti 11a-
turali1 perchè toto coclo di.ITerent,i; 11011 mi l'Osta, qui nùi, 
che paragonarla a sè ste ·sa: ~ metri cli torrn -= ~ me-
tri di te1:ra, cioè a ùire che il termino di co11h-011to 
manca e lei terra, non è im valore . 
Ora . e i1ffece io dico 2 meti-i di tc1Ta = ~O lir , 
la faccenda non desta scandali . Nell'uso comulle que.·to 
rifel'imento Ri fa e ne. ·su no vi scorge malizia. La terra 
s i vende e si H'-1tde per dena1·0; quale ragione di me-
ra,· iglia esiste mai "? Il denaro, 1wll 'uso comu110, fron-
teggia i prodotti natul'ali. DLrnque que,.ti lia11110 un 
prezzo. Ora ricordiamoci di ciò cl1 e abbiamo detto per 
il prezzo : la forma prezzo pre . .;uppone la forma valo-
re. Il denaro poi è realmente H11a me rce; <.'.'SO è <hm-
que un n1lore. Anzi es o è il n1lore per eccellenza (~ ). 
Iufatti mentre noi nella forma semplice del , ·a lore do-
vm·amo ricercare. il modo dell'opposizione fra Yalor 
d'uso e ,·alor di scambio, questa opposizione è lapi-
clarea nella forma prezzo. Il de1u1ro è una m ree, ma 
è una merce peciale. Il suo valor d'u. o è cli e. ere il 
valor di . cambio per eccellenza, cioè di es. ere la statua 
vivente del ,·alore. Quando io scorgo quindi, il de-
naro in equazione con un'altra qualsia. i coRa, non ho 
bisogno di perder tempo : quella co a è una merce, è 
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un valore anch'essa . Lo so per esperienza e non so-
fistico. Quale è il tratto più appariscente del valore ,~ 
La permutabilità. Dunque quando una cosa si scambia 
è un valore. Quale è lo strumento dello scambio ~ Il 
denaro. Dunque là dove una cosa è in equazione col 
denaro essa è un valore. Anzi io concludo così dovun-
que vedo barattare del denaro. 
Immaginiamo per esempio che la signo rina Deme-
rodP o la fu principessa Ohimay, chiedono graziosa-
mente ad un loro notturno visitatore 3000 franchi o 
giù di lì in ccimbio del piacere di farsi ammirare; ma 
qui siamo in pieno regime del valore . Scambio e de-
naro; desiderate una cosa di più ~ Il prezzo cli quella 
contemplazione è 5000 franchi. Prezzo presuppone va-
lore, percbè il denaro è valore; dunque una visita di 
quel genere ,vcile 5000 franchi. 
Ma immaginiamo che iu vece di togliere dal loro porta-
foglio cinque biglietti da mille, quegli illustri signori 
esibissero altrettanti gioielli; noi avremmo la seguente 
equazione : una visita ecc . = 1 bracciale con zaffiri 
o ad 1 orecchino di diamanti. Io protesto vivamente. 
Dove sta mai l' eguaglianza ~ Una visita ed un brac-
ciale ~ Che eose indiscrete ! Dove sta mai il rapporto 
di valore '! - Il rapporto cli valore è qui una finzione 
del denaro. La fu s ignorina Chimay è un fa,lso valore! 
cc La forma prezzo ammette non solamente la possi-
bilità di una divergP;nza quantitativa fra il prezzo e 
la grandezza del valore, cioè fra quest'ultima e la sua 
espressione monetaria, ma essa può anche nascondere 
una assolata co ntraddizione, di maniera che il prezzo 
ces, i ::tssolutamente cli esprimere valore, . quantunque 
il denaro altro non sia se 11011 la forma denaro delle 
merci. Co. e che per sè Rtesse 11011 sono affatto merci, 
come per e. empio : l'onore, la coscienza ecc., possono 
cli ventare venali ed acquistare così a mezzo del pi-ezzo 
che per loro si dà, la forma cli me1·ci . Una cosa può 
dunque aver<', deci . ameute un prezzo senza ave:·e un va-
lore» (29) . 
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Ha compreso il signor Bom-Bawerk ~ Dopo cli ciò 
vada a coutare ai suoi tozzi teclesconi, che ~farx. abbia 
evitato << cli avve.rtire il suo lettore, come il proprio 
coucetto della Jferce fosse più limitato di quello di 
bene permutabile in generale )> (;30). Ma1·x invece l'ha 
detto esplicitamrute, come può vedersi dal brano che 
ho citato più su, e come del resto el'a ovvio, data la 
sua teoria della meece. Che egli poi non abbia fatto 
altro che accennare a questo punto ed abbia << evi-
t'.1.ito >> di darci nna trattazione cli tutti i beni permu-
tabili e quindi :1nche delle false mer·ci (la terra , le 
qualità mora li dell'uomo, la signorina ( '!ti may ecc.) 
ciò è abbastanza uaturnle, clato il titolo della sna o-
pern. Infatti nè Raffo,ello, nè la Chimay, sono dei ca-
pitalisti, e nemmeno clomeueddio che ha fatto la terra 
co me è nairrato nel primo libl'o della Genesi) e quindi 
ne mmeno noi ci occuperemo qui (31) della origine di 
questa forma adulterata della merce e del valore. Lo 
stesso Aristotele con veni va che tale parte della On3-
mcit-ist'ica era assai imbrogliata. La virtù mi I i tare, ep•li 
diceva, serve per vincere le batbglie e non per fa,re 
quattrini; l 'arte del sapiente consiste uell' eclucare al-
trui e non nell' anicchire. ìVIa come av,·enga, e per 
quale processo storico, clt (->. la sapienza e la virtù pos-
sano di,·enire oggetti cli commercio, que to 110n riguarda 
la Rcienza economica. Se qualunque . cambio cli atti, 
è un fatto cli valore (come i clc,·e condudere clalla 
teoria che ammette il valore anche nell' l~conomia iso-
lata), fa parte dello studio della scienza eco nomi ca: 
una chiacchierata, l'amicizia, il lavar.· i la faccia ed il 
pulirsi le unghie. ~ nclte a queste cose può applicar·ai 
la considerazione dei gradi finali cli uti lità, anzi ad 
es~i pecialmente. 
Per )Ia,rx , come per tutti gli altri economisti clas-
ici, i beni a <lispo. izione dello iudi,, icluo si diddouo 
in beni eeo11om ici, cioè beni diretti alla . oddisfazione 
dei bisogni materiali , e ùeni 11011 economici , diretti 
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alla soddisfazione di tutti gli altri bisogni. I beni eco-
nomici istessi si di vi dono poi in tre categorie: in non 
valori, in valori ed in falsi valori. Questa terza ca-
teiaroria è implicita in R.icardo , esplicita iu Marx. Il 
criterio distintivo dei 11011 valori dai valori e falsi va-
lori, sta nella permutabilità: i 11011 valori sono beni che 
non s i permutano, gli altri sì. Il criterio distintivo dei 
valori dai falsi valori è la sostanza dello scambio 
stesso. Lo scambio di cose simili per una qualità co-
mune, le rende valori. Lo scambio fra cose assoluta-
mente diverse (tena e denaro , prodotti dall' arte e 
denaro, prodotti immaginarii e denaro o qualunque 
altra meroe) , scambio derivato da bisogni pratici e 
da necessità storiche, crea la categoria : falso valore. 
Ora queste tre categorie di beni dàuuo origine a due 
di\-erse trattazioni : la sciemm dell'Utilità, che com-
prende la teoria dei valori, dei 11011 valori e dei fa,lsi 
valori, ma esamiuandoli da,l lato della loro importa,nza 
subbiettiva e la scienza dell'Economia, in senso stretto, 
che comprende la sola teoria della merce, cioè del va-
lore come prodotto del lavoro umano e Marx ha pre-
cisamente filosofato su questa teoria della merce. È 
molto . emplice , quindi, che egli 11011 si sia occupato 
dei beni come tali, ecl abbia rivolto la sua attenzione 
ai soli valori. 
Ciò era co11forme agli scop i clte la sua trattazione 
si peoponeva: l' esame dei rappoeti sociali del capi-
talismo. La società capitalistica è infatti una società 
mercantile; quindi la forma più. genernle ed astratta, 
sot,t.o cui si prnsentauo i rapporti sociali del capitali-
, mo sono contennti nell'analisi della me1·ce. L'esame 
della categoria economica: Be11e esclude ogni discus-
sione di carattere sociale. Be.ne è rapporto di uomo 
(indi ,·iduo) a co a. Ogni discussione quindi su l ca-
ratte re di questa categol'ia ci conduce a determinare 
olamente il rapporto fra il bisogno incfr.·irluale ed il 
111odo lli soddisf1:1rlo. Ora in quauto il valore e la merce 
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sono particolari jnfiess ioni della categoria Bei1e, .-i 
convengono ad essi anche tutte le caratteri, tielle cli 
quest.o rapporto . È parso pel'tanto possibile eRaurire 
con 1 'esame dei beni, ogni esame della mcl'ce. In vece 
non è così. Se Beue è rapporto dei bi. ogni dell ' indi-
viduo ai mezzi per soddisfarli, ·valore è rappo,-to fra 
individui, cioè un rnpporto sociale. Il pres upposto del 
valore è lo scambio fra' individui, quindi , come ab-
biamo già eletto, la prJduzione dissociata e la cli,-i-
i::.:ione del lavoro. Solo in quanto gli i nel ividu i produ-
cono cose cli genere differente e le producono incli-
pencleutemente gli uni dagli altri: è possibile lo Rcam-
bio fra le cose (32) e , come conseguenza , la tl'a. for-
,, rnaz ion0. del prodotto cl0l lavoro in merce, e de l la-
YOl'O in valol'fi. Col cessare del sistema cli produzione 
dissociato , cessa il carattorn merce de l prodotto <lel 
lavo1·0 , percliè le cose non si scambiano più , o qui 11di 
ìJ lavol'O 11011 più. fronteggia il laYoro e 11011 può ti-a-
sfol'marsi in valme. La merce è qualità che si a<lclicc 
solamente ai prodotti <.li una determin ata fol'ma di 
socir.tà, ; il ,·alore è una trasformazione che il la,·01·0 
s ofl'i·0 là solo dove esso è coRtretto ad appari 1·r 11011 
più. come lavoro cletel'minato e co11c1·<:'to, cioè Rotto 
un aRpetto determinato , ma come larnro astrntto e 
generico, ciò che si ha quando lo 0 0 ·e son me., e i11 
rappol'to cli eguaglianza e que ta eg· uag-1 ian,m I 'espri-
mono nella sostanza comune del la,·oro (3J) ; co. ì <lu11 -
que a11che la teoria dell a merce è una tool'ia . torica, 
ment,·0 tale non è la te_oria dei beni . 
PNtanto , là do,·e la soci età ha trasformato tutti 
i prodotti iu merci ha ancl,e trasformato i l lavo1·0 io 
Yalo1·e, appunto perchè con lo scambio essa pone co ll-
tinuameute in eguagliauza larnri differenti; ma della 
natura di que ·ta eguaglianza essa ha co. cieuza sola-
mente• là o\·e e sa anticipa i prodotti realm nte come 
prodotti clel lavorJ . 
J>o,·unque sono dei lavoratori a coJLtatto i loro p1·0-
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dotti non possono essert che prodotti del lavoro. Ciò è 
evidente a primo tratto in una società di produttori 
diretti, i quali siano contemporaneamente i proprii 
commercianti. Ma ovunque lo scambio non sia più 
fatto dai produttori diretti) l'eguaglianza del rapporto 
di valore è stabilito secondo la speciale coscienza che 
del fenomeno hauno gli agenti dello scambio. Noi in-
fatti abbiamo visto come il valore. sia una ragione fra 
due persone; ciò che dobbiamo, in conseguenza, aver 
di mira è la coscienza che del rapporto di eguaglianza 
del valore si fanno gli agenti dello scambio. E questo 
il fatto principale. Se dunque gli agenti dello scambio 
attuano lo scambio con la coscienza di ati;uare una 
permuta fra prodotti del capitale, il rapporto di egua-
glianza che sarà nella loro coscienza è che i due pro-
dotti siano prodotti cli capitale e non del lavoro. Se 
essi poi attuano lo scambio come un mezzo pe1· sod-
disfare ai propri bisogni, cioè come consumatori, essi 
non vedranno nello scambio che uuo sean:ibio di uti-
lìtà. Ma .il pensatore economista deve porsi in questi 
due ultimi casi il pI'oblema : son~ soddisfatte così le 
condizioni ideali perchè il fenomeno del valore ci sia? 
E siccome deve rispondere no , deve concludere che 
il concetto del valore, come è nella coscienza cli quegli 
agenti dello scambio , è fallace, sebbene esso possa 
determinare, e determini realmente , la misura dello 
scambio in quelle speciali condizioni storiche. In conse-
guenza esso conferma il concetto cli valore nel concetto 
che cli esso si facevano i produttori diretti in rapporto 
çli scambio, come cli una pel'muta cli prodotti clel lcivoro. 
In questo ultimo caso « il valore non è un fatto em-
pirico ma un fatto psichico )) esso esiste « nel pensiero 
del teorico economista)) (34). - Ciò è couforme ai pro-
cedimenti della scienza economica la quale se piglia 
il suo vocabolario al volgo che fa l'economia, esamina 
per suo conto il senso ultimo delle parole adoperate 
comunemente e su questo edifica il proprio sistema. 
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Il quale sistema è sempre un processo subbiettivo del-
l'economista teorico, ma non un processo capriccioso 
e senza limiti. 
Se il pensatore marxista piglia ad imprestito dalla 
società capitalistica il concetto ed il nome del valore 
e sussugli poi un significato non congruo a questa 
società , è evidente a primo tratto come il processo 
mentale dell' economista abbia per limiti i rapporti 
economici volgarmente indicati con quella parola, nè 
possa valicarli. Quando l'economista della scuola clas-
sica intende per rendita un eecesso. sul profitto medio 
ottenuto da un proprietario di terra, per effetto del-
1' app1.·opriazione del suolo e dello stato del mercato, 
egli non commetterà l' errore cli riteuPre per rendita 
qualunque eccesso cli prodotto ottenuto sulla media, 
per effetto di una qualsiasi capacità naturale. Iufatti 
il fenomeno della rnndita (eccesso sul profitto medio) 
egli io riscontrerà solamente in una società capitali-
stica e uon in · altre, perchè solamente nella società 
capitalistica si stabilisce il profrtto medio. - Le de-
terminazioni essenziali di ogni teoria sulla società 
son date dalla società stessa. - Per esempio , ben 
potrebbe uno scrittore feudista chiamare corvata il 
lavoro gratuito prestato clall' operaio al capitalista, 
intascato da quest'ultimo in forma cli profitto, ma la 
ridicolezza di questo modo di dire è evidente. Corvata 
significa lavoro coatto ed il pluslavoro dell'operaio è la 
conseguenza di un libero contratto e quindi è tutto 
fuorchè lavoro coatto . Il significato sociale del lavoro 
extra compiuto dal salariato, e quindi la natura del 
rapporto che lo produce, deve rinvenirsi nell'atto fon-
damentale che a quel rapporto ha 'dato origine; e la 
sua forma deve risultare dalla forma di quell'atto. 
Quale è l'atto fondamentale che stabilisce il rapporto 
fra operàiio e capitalista~ La compra-vendita della 
merce forza di lavoro. Che cosa include la compra-
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vendita di una merce 01 Che l'uso di essa non abbia li-
miti per chi l 'l1a comprata. 
Il capitalista può far lavorare il lavoratore al di 
là del tempo necessarfo alla reintegrazione del sa-
lario, e cioè sino a quando !'~operaio può llavorare. 
Dunque il fatto del pluslavoro è una conseguenza 
delle leggi che regolano lo scambio delle merci.- Ora 
domandiamoci: quale forma econo1nica debba avere il 
]_)luslavoro, che è un semplice rapporto materiale a 
lavoro necessario , cioè al lavoro n ecessario a reinte-
grare le sussist enze del lavoratore . Quale sarà la for-
ma sociale di questo fatto materiale~ È presto detto: 
come la forza di lavoro è un valore , come questo va-
lore è ugual e al salario del lavorat ore , e il pluslavoro 
significa lavoro al di là del lavoro necessario , cioè al 
di là del lavoro speso u el salario, il p luslavoro a vrà 
la st essa forma del lavoro n ecessario , e siccome questo 
ha forma di valore, il pluslavoro avrà forma di p liis-
va,lore. Il salario è il valore di tutta la forza di lavo-
ro, ed è così il valore del lavoro necessario ; il plus-
valore è invece il valore del pluslavoro. Son o forme 
che si condizionano a vicenda. 
Ora la società capi t alistica di tu tto ciò 11011 sa nul-
la. E ssa pone lo scambio come fra prodotti del capi-
tale, ed il guadagno del capitalista come uu prodot to 
del capitale, cioè come profit to. É solo il pensatore 
economista che procede alla scomposizione di questi 
elementi e vi trova sotto ben altea sost anza. La so-
•Cietà poue il valore come eguaglianza ; ma fra elle "? 
Fra i prodotti del capitale~ Ed il capitale non è fo rse 
un prodotto del lavoro '~ - Fra i bisogni ~ Ed i biso-
gni sono forse una qualità delle cose .~ - D unque date 
l e st.ess comlizioni in cui la società capitalistica pre-
senta il fenomeno del valore eccone rit or na re alla 
quant ità cli la\'0l'O contenute nelle cose . È questo il 
merito eccezionale della dottl'iua di Marx : avere in-
t rapreso 'l 'esame della società capitalif:;tica dalla sua 
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fo1·ma cellulare, la merce e l' avercì spiegato quell(} 
che nessuno economista aveva fatto: la genesi e l'in-
dole cli questa forma . Il valore cl' ora innanzi uon è 
più una qua lunque ragione fra due cose, ma una ra-
gione determinata claUa qualitativa eguaglianza delle 
cose. Qualunque siano le ragioni cli scambio , cioè 
quale ne sia la quantitativa espressioue, quel rapporto-
qualitativo sussiste sempre. Esso è inalterabile. Solo 
che la società non ue ha sempre coscienza, come non 
ne ha coscienza l'individuo economico, al quale la sola 
nozione interessante è quello cli bene , cioè di valor 
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pa,g . 13--l-. 
(H) L 1,; T tWSNE - lnterét social, Parigi 18-:l-6, 1mg . 88(i. 
(15) Bo.M- BAWERK - Ztm1, Abschluss eee ., pag. 67. 
(16) « I va.lori d'uso non possono stare reciproca mente a 
riscontro se non quando contengano lavori nt-ili di qnalit:ì. 
{1ifferente ». l\L<1.RX - Kapital , I , cnp. I, ~ 2. 
(17) « Ecco perchè qm.sti prodot.ti si convertono in merC; i ... 
ossia cose sociali; idem., cap. I, ~ -1-. 
(18) Hfor-BA WERK , ·irlem, , pag. 75; e1'\ aneli e Gapitcil o nil 
Tnterest , London 1890, p ~Lg. 382-3. 
(19) Galiani. 
(20) È notfL la polemica del Thorn (Teo rici rlel <li·vieto) pn 
~ostenere che il diriU.o r etLle non è nn diritto nella co a, rna 
un dirit,t.o fra «persone». Il principio giuridico « nemini rei; 
strn ervit » prova che nn diritto irnmecliato fm l 'nomo e ln. 
<·.o. a non esiste . 11 diritto è solo uuo st.nto cli faJ,t,o che Jrn('> 
farsi Ya lere acìve rs11 s omnes. 
(21) K. KNrns - Da s Gel.il, zw. Anf. , pa,g. 157. 
(22) « Gli economisti poco numerosi che, co me Ha il e)·, 
hanuo cercato di analiz½a,re la formci rlel V(l, lorc, non pot -
vano riuscire a nulla: prirnieramcnte perchè confondono , em-
pre il n1lore con la sna forma; in seco ndo luogo percltè ess i, 
,;in cla principio « si preoccupano esdusiva mentc della quan-
t,ità » . ;\IARX, iclem, 1, cap. T, ~ 2. 
(23) « Quando Ga liani dice: la ricC;hezza è una ragione 
fra ò.ue persone, aYr0bbe clovnto agg-innget·e : ma, na. eo..;ta 
;;otto l ' involucro dell e cose», iclem,, ~ -±. 
(2-±) Bo~r-BAWERK - Z.n111 ..Abschlu ss, pag. 68 e 69 . 
(25) -iclem,, pag. 70 . -Anche il H-B. fece l ' in si11ua 7. iouc eh(' 
il terzo libro cli ;1larx: non si fl a,rebµe mai pnbhlicato. (V. Ca-
pitai. a11d Jnterest, pag. :390). È strano che l 'Engell , il qna.l(' 
. i rno:-h·ù così. severo col Loria., non si sia poi indignato c-ol 
H.-B. il quale plue lanci('> l ' istessa ace.usa, e <1andole assai 
maggior diffusione. 
(26) Il LORL\. - ~Yuova Antologia, l febbraio 1 95, pagi-
na. +76 - ed il lli.i:\I-.l.hw1mK, idem, pag. 3-± · non tengono 
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conto di questa circostanza. iviar.x colà doveva ignornre le 
divergenze del prezzo dal valore, perchè Ia cansa di questiL 
divergenza, il pro:fitto capita li stico, gli era ignota. E poi, dice 
MARX : « Nella, considerazione del denaro si ammise · che le 
merci si vendessero al loro valore , poichè non vi era :i sso-
lutamente a lcnn motivo per studiare i prezzi divergeHti dnl 
valore, traUando noi a llora soltanto dei m.iltmnenti di for-
ma». KclJn·tal, III, 1. a p., pag. 172-3. 
(27) JiARX - Idem, I, cap. III, 9 1. 
(28) Idem. 
(29) Idem . 
(30) Whr-BAWERK - ,idem, pag. 70 . 
• (31) Mi occuperò di questa qu istiono nelln Teoria della 
coneorrenz(l,, un Javoro che ho in animo di serivere. . 
(32) « In generale gli oggetti utiU non diventano ,_n~rcL: 
se non pe'rchè sono prodotti di favori priva.ti, eseguiti g-h 
nni indipendenternente dagli altri». MARX - Kapita,l,. I,_§ 4:. 
(33) « La inuuediata produzione sociale, come ht d1stnbn-
zione diretta, escludono ogni scambio di merci e cosi auclw 
la trasformazione del prodotto in merce (almeno a,11 ' iutemo 
della comunità) e con ciò la loro mutazione in valore. Xon 
appena la società si pone in possesso dei mezzi di produ,doue 
e li impiega, alJa produzione nell'associnzione diretta, il la-
voro di ognuno divien subito ed immediatamente Ja,voro ::;o-
cfa.le, per q ,rnnto di verso possa anche essere il sno carattere 
di specifica, utilità. La quantità di Ia,voro socia.le che si na-
sconcle in nn prodotto non ha bisoo·1Jo di essere assodata per 
mezzo cli un ripiego; l 'esperienza <1~otidiana mostra direttn-
mente quanto cli lavoro è necessario. La societ:\ pnù co11tare 
semplicemente quante ore di lavoro son comprese in iLU& 
n~rtcchina a, va,pore, in un ettoli tro di fr nmeuto dell' ultiJII O-
ncol~o-1 in cento metri qnadrn.ti di pa,nno di nna. determ iu ata 
qna.h t,l. Non può per nulla saltarle in m ente di csprimc're Ja. 
quauti t.\ che essa conosce direttamente ed in morlo a.ssolnto, 
i~ nn~, misura soltanto relativa, oscilla.nte, ins1dticiente, iue-
Ylt,aùile precedent,emente come un ripieg·o in nn terzo pro-
dotto, e non già. nella, sna misura natm; l;, adc<prnta, asso-
ln:~1 : nel tempo». P. E:\'GELS - Diihrin(J 's [T1n11•iil::1111!J der 
lhssensclir~/'t, Ziirich 1886, pag. 296-7. · 
(34:) \ V. So:\rBART - Zur Eritik des iikomisclie11 Syste,ns ro1b 
]{. Jfol'J:, pc1g. 57-!. 
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(?5) « Der Gebrauchs,,erth als Gebrnnchs"erth, licgt jen-
.,eits cles Betrachtungskreise. cler politischeu Ockonomir. » 
K. MARX - Z i 11· Ifrit-ik cler politischen Oeko11omie - Nlito òa 
K. K..\.UTSKY. - Stntt.gart 1897, pn,g. 2. 




Il 1n-ezzo di produzioae 
Ciò che caratterizza la società capitali stica è che 
il capitale si presenta continuamente sul metcato nella 
forma denaro, pe1.· rivolgersi allo acquisto dei vari ele-
menti indispensabili al processo cli accrescimento di 
'Va lore del capitale istesso. Poichè quaudo la nostra 
cousiclerazioue si volge all ' intelligenza della società 
borghese, il processo cli produzione sociale ci appare 
soltanto sotto l 'aspetto cli un proce so che ha per ob-
bietto l'accrescimento del capitale . .r oi finiremmo col 
perdere ogni nozione storico-relati va della società ca-
pitalistica, se rinunziassimo a considerarla sotto que-
, to aspetto. E come per l ' analisi cli ogni forma .· o-
ciale il problema si pone naturalmente cli risolverne le 
parti compouenti nel modo come la società esaminata 
realmente le offre, e 11011 già schemanclocene un quadro 
quale le sue ragioni inti?ne ci potrebbero far supporre, 
anche qui noi dobbiamo esaminare il problema come 
apparisce alla coscienza dei capitalisti e dei loro in-
terpreti autorizzati: gli economisti . Ciò che Marx fa 
..... ,, 
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dunque nel 3° lib1·0, è l'esame degli « aspetti del ca-
pitale )) come essi si presentano, << in media ))' << alla 
superficie della società, nella scambievole azione dei 
diversi capitali l'un sull'altro, della concorrenza e nella 
coscienza abituale degli agenti del processo cli produ-
zione )) (1). Questi aspetti naturalmente offrono diver-
genze da quelli che I 'esame puro delle leggi di pro-
duzione e cli circolazione, singolarmente analizzate, ha 
messo in mostra, ma nulla cli più. semplice di ridurre 
gli aspetti esteriori alla loro realtà immanente, celata 
agli esaminatori super·ficia.li i1Tetiti dal mondo delle ap-
parenze. Ora la considerazione prima che .l'apparenza 
del mondo capitalistico suggerisce è, come abbiamo già 
visto, l'obliterarsi di ogni distinzione fra capita.le costan-
te, che riproduce il proprio valore nel prodotto, e capitale 
variabile, che agisce nel processo produttivo come crea-
tore di valori extra. La parte di capitale che il suo posses-
sore rivolge all'acquisto della merce forza lavoro , non 
si distingue per nessun sapore speciale da · quella ri-
volta all'acquisto degli altri mezzi di produzione. Il 
salario è il pre.zw della forza di lavoro, così come uu 'al-
tra determinata quantità cli denaro è il prez:zo delle 
~1aterie prime, degli strumenti , delle macchine. Per 
il capitalista è un costo (cli capitale) l'una spesa come 
l'altra. Qual divergenza riscontrarvi mai~ Ciò ammette 
l~ ricerca degli imponderabili : quale orrore! Anzi, 
dire che per H capitalista Ja sp esa in forza cli lavoro) 
come quella negli altri mezzi cli produzione, siauo due 
spese clivel'se, è uua vera superfluità: per il capitalista 
la spesa complessiva cli capitale è essa , totalmente, un 
costo solo. Se non che anche questa espressione è 
err~nea, per chi abbia presente il carattere della pro-
duzione capitalistica, che è cli pl'oduzioue di plusva-
lore, ciòè <li un prodotto - per 11011 servirci della 
terminolo_gia m~n:i . tica - cl1e 11011 gli costi nulla ed 
a~cresca il capitale. Poicbè il capitalista non lla di 
mira se no11 questo accrnscimeuto di capitale, il co-
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sto dei varii elementi della produzione gli appare 
non già come una spesa rivolta all 'acquisto cli qualcli 
cosa che resti sua proprietà e che egli debba coi t. ·mnare, 
ma come un anticipo per ottenere un prodotto fu turo. In 
tal modo ogni organica diiierenza nelle componenti del 
capitale produttivo è allegramente sparita; per il cap i-
talista non c'è che una erogazione di capitalo che lo au-
toi·izza ad attendere un prodotto maggioro dell' anti-
cipo. Ma se la coscienza del capitalista è pienamente 
tranquillizzata da questo esame che gli autorizzano i 
suoi libri sacri : il libro mastro, il giornale, 1' inventa-
rio, ecc., ciò 11011 basta per la scienza,, la quale , ave ndo 
l'incarico di veder le cose un poco più sottilmente, .·cor-
ge ehe la differenza nel modo come il capitale è stato 
anticipato (o speso) sta solo nella qualità fisica degli 
elementi che con quella spe. a es o ha acquistato. U na 
parte di capitale si logora completamente uel prodotto, 
un'alti-a parte s i .logora poco per volta: cap ita le ùir-
colante e capitale fisso; questa pare la sola differenza 
fra i due anticipi. E qui osse l'vando (ciò cl1(' abb iamo 
già visto precedentemente) come la forza di lavoro 
trasmetta al prodotto integralmente il suo valore, sic-
come fa appunto .la materia prima e la materia a u. i-
liaria, le due spe. e vengono co mpletamente identifi-
cate, ed ogni qualità clte si riferisca alla formazione 
e creazione cli nuovi valori vie ne indistintam ,nte at-
tribuita a tutl'i gli elementi pl'Oduttivi. Difatti l e. pe-
rieuza mostra bensì quot idianamente come il prodotto 
:finale sia più grande del prodotto iniziai , ma e sa 
non indica per nulla che tal pI'oduttività s ia da attri-
buir i a questa o a quella pa1-te dei mezzi di produzio-
u . \.nzi , poichè la forma socia.le di produzion · 
quella che cade prima cli ogni altra ott'occhi, la pro-
duttività del la,·01·0 vien seuz altro rimbalzata ul ca--
pitale. \. questo punto il prodotto e:s:tra . i pone come 
una creazione cli t utto il capitale. 
enza clubl>io tale apparenza è pienamente giu.·ti-
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:ficata, perchè essa risponde ad un modo reale di rap-
porti e di interessi (ed è questa la ragione che dà ai 
teorici del costo un 'incontrastata supremazia sui teo-
rici della utilità) , ma sarebbe erroneo il pretendere 
che il modo come un prodotto è distribuito indichi 
anche qual ne fu l'origine. Che in forza di un mono-
polio effettivo sui mezzi di produzione il capitalista 
intaschi il prodotto extra , che in forza dei rapporti 
sociali costruiti su quel fatto materiale la forza di la-
voro non paia più la merce che produce plusvalore, 
è anche evidente ed ovvio , ma che questi fenomeni 
reagiscano realmente sulla loro causa per modo da tra-
sferire :a capacità produttiva di plusvalore dal lavoro 
al capitale, il quale per altro non è-materialmente-
che lavoro morto, è assurdo ed inconcludente. Il pro-
dotto gratuito che il capitalismo si attribuisce ora, nou 
è dato soltanto dalla società nostra. Anche nel regime 
feudale e nel sistema schiavistico (2) una tale appro-
priazione si verifica , ed in questi è evidente che il 
prodotto gratuito sia soltanto lavoro gratuito. Ora esso 
assume forma cli profitto o di corvata.1 solo entro deter-
minati rapporti sociali, ma la sostanza resta l'istessa : 
lavoro non pagato. La differenza , i riferisce solo al 
modo come la forza cli lavoro viene erogata, se cioè 
come lavoro puro e semplice - come avviene nel re-
_gime feudale - o come valore, come avviene nel re-
gime capitalistico. E d'altro lato , per quanto il lavoro 
possa assumere forma cli valore, esso resta, continua 
ad esser, lavoro, lavoro umano, in tutta la sua mate-
riale estensione e non altl·o che questo. È solo uel 
periodo dell' « universale commerciabilità )) come dice 
Marx:, che la forza cli lavoro può assumere il carat-
tere cli merce (ciò che impone la Ubera,zio11 e del la-
voratore dagli trumeuti produttivi) e quindi di va-
lore , e Rolo in tal periodo cli lavoro gratuito cli vien 
plzisi,a,lore, il quale in forza di quegli , tessi rapporti 
ociali che l'han prodotto de,·e pigliare forma di 1)rO-
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fitto. E questa relatività delle forme sociali più appa-
r iscenti si può cogliere anche attraverso un fatto di 
non lieve importanza. Per il capitalista nella merne 
vi ha profitto sol perchè essa è prodotta con il capi-
tale . È dunque ovvio che se vi ha una mel'ce che 11011 
sia prodotta sotto il dominio del capitale, in pi no 
capitalismo, essa non ofl'i-irà nessuna parcella di pro-
fitto per il suo produttore. Una, tal merce e iste ed ù 
la più. importante, la più. generale, quella che è pre-
sente in ogni prodotto, sebbene sia la più sp regiata 
cli tutte : la mel'ce fol'za cli lavoro. La forza di lavorn , 
come tutte le mer·ci, è uguale al costo degli elem nti 
pesi nella sua p1·oduzione, cioè nell e sussisteuze indi-
spensabili a mantener in vita il lavoratore, ma non gli dù, 
diritto a pretendere u11 congruo profitto. La merce for½a 
di lavoro clivien capitale solo quando non è più in 
possesso del suo produttore, del lavoratore , ma, aro-
nata al capitalista, \·iene incorporata al proce. so pro-
duttivo. Sarebbe difatti una cosa curiosa a ... ai, cli<•, 
per esser capitalista, bastasse esser ... proletario! 
\..bbiamo veduto come il plusvalore si tra.'forma in 
p eofitto (3); è facile conoscere come il profitto , i tra--
sformi in saggio del profitto. Questo . i l1a clivicleii<lo 
il profitto per tutto il capitale anticipato . ._' ia p ' il 
profitto e O il capitalr anticipato (co. tank. t' varia-
bile) il sagg io del profitto è = f .Ma qui un' o~ver-
,·azione si para immediatamente agli occhi no . .;tri. 
Po. to che due capitalisti impieµ; bino una . tessa quan-
tità di lavoratori all'istesso saggio cli , alario, cioè u11 
istesso capitale variabile, e ·ia eguale il ii;raclo di sfrut-
tamento della fol'Za del lavol'o , essi produrranno una 
stessa massa cli profitto; ma il saggio . arà parime11ti 
eguale oltanto nell'ipotesi che anche l'altra part li 
capitale , la costante sia impiegata iu proporzion(• 
eguale dai due capitali. ti . Si produca tla _l tela co1L 
100 e+ 100 c al saggio cli sfruttamento (1 !lai for rn (li 
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lavoro di 100 ¼ (il che significa che il lavoratore deve 
dare metà del suo lavoro gratuitamente) egli otterrà 
un prodotto finale= 300 (100 capitale costante + 100 
cap itale variabile + 100 plusvalore), ed un saggio di 
profitto= 50 ¾ Gii). Si produca da B grano. Perchè 
il suo saggio di p1•ofitto possa anche esso esser= 50 °lo 
occorrerà che il suo capitale complessivo si distribui-
sca come quello di A 1 cioè elle 100 si l'ivolg-ano all 'ac-
quisto di capitale costante e 100 a quello di capitale 
variabile. Ma se le cose procederanno di versa mente si 
avrnnno di verse conseguenze. A 1 in vece di anticipa-
re 100 in capitale costante (macchine, materie prime, 
strumenti , materie ausiliarie) anticipi 200; B 1 cont i-
tinui ad anticipare 100 per questa parte cli capitale, 
per il capitale variabile, cicè p er il capitale speso nei 
salal'i dei larnratori, spendono e ntra mbi 100 p er uno. 
Il saggio cli plusvalore (il grado di sfruttamento della 
Jorza lavorn) rnsta lo stesso= 100 ¼, S i avrà saggio 
di profitto cl i 
A = (:.J,00 + 100) + 100 p. == 30 % Gii) 
B = (100 + 100) + 100 p. = 50 °lo cii) 
Mentre dunque entrambi producono una ist essa 
qu,a,nt-ità, di plusvalore e di profitto , il saggio di pro-
fitto dei due capitali è diversissimo. Se noi lo voles-
simo, potremmo moltiplicare g li esempi all'infinito ed 
esporre le varie combinazioni che sorgono dall'osser-
val'e le <li vel'genze fra saggio di profitto e saggio di 
ylw:n-alore . lVIarx., che fin dal primo volume del Ga-
pita,le aveva anrertito che le leggi del plusvalore da 
Jui scoverte non sembravauo accordarsi con la realtà. 
ha indicato tutti questi casi con la sottigliezza abi~ 
tua le ed on;ranica al suo ingegno. 
( 1.lte le cose debbano procedere come i due esempi 
te,. tè 1·iportati chiari scono , non vi ha dubbio di sorta. 
~'1 imp ieghi pure un più gran capitale co ·tante di 
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fronte a B; questo è indifferente per ciò eh si ri fe-
risce alla creazione del valore. La special guisa di 
produzione cui si è dato , richiede un anticipo deter-
minato di materia prima e di strument i che uou è ri-
-chies ta da B, o nou è l'icl1iesta in quella e tensione. 
La pratica q uoticliaua ce n e dà esempi conti1rnati: il 
lavoro non sempre può funzionare nelle str. se condi-
zioni , anzi si può dire: quasi mai. La mate ria ptima 
e gli strumenti , non escluse le macchi ne, :;;0 11 pura-
mente pass ivi di fronte al lavoro umano attivo che li 
pone iu movim ento. Quelli nou fc1nno che trasmettere 
.al prodotto il lol'O nudo valore. Solt~ nt o il lavoro u-
mano attivo e presente li.a capaci tà di accrescere il 
prodotto di una parte superiore a quella cli e si 1·i-
d1iede per per :nettergli la per.~istenza del suo funzio-
1rn,m011to. Che i c:1pitali spes i in matcei a pl'irn a ed i 1i 
istrumenti sia no di rnrsi a seconda la . pecic delle iu -
dust1·ie cui si rivolgono , (; iÒ non l'i gua rda per null a 
il processo di acc rnsciment o del prodotto totale. 'e l 
e B fosseeo dei produttori di eetti , che con um as. ero 
gli oggetti ricavati dal fu nziouam ento delle lo l'O atti-
v ità e ciascuno rli ess i non a ves3e bisogno di .·cam-
biar(' con l'altrn , considernrebbero la co.;:;a appun to a 
qu ei;:;to modo. Ora ess i so no capitali ti; il de ideri o 
lol'O è cli accrescere, per mezzo della produ zio ne, i I 
-capitale a nt icipato e q uincli uon è all'atto i nlli fTe renk 
-per loro la quant ità di capitale anticipata p l'oporzio-
nalmen te al plusvalore ottenuto, poichè è eh i a ro c11 · 
e i capital i si accrescono secondo rapporti (li ,·et·s i, 
t utti i capitalisti preferirebbero di t rasfe ril': i a ll e in-
dustri e che preseutauo un . aggio <li profi tto più el '-
-;, vato . .:\la questa a1·à una condizione ornata da lla 8pe-
cicil for ma, cli proc7,ii:·ione clominam te , condiz ione fo r . e 
.anche iudispeusabile ad as. icurare il pl'oce: ·o gene-
rale di produzione . ociale, ad ogni modo 110n 11 a nulla 
ùa veder e cou questo proce . . o reale i te;, o i 11 . en. o 
.as olut o ed obbiettirn. Se n oi immagiuiamo che t utta 
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la società si riassuma in quei due modesti personaggi 
.A e B cli cui ci stiamo occupando, è chiaro che 11011 o-
stante ogni legittimità delle loro aspirazioni essi non 
potranno pretendere ad una massa di profitto che non 
esiste. Il profitto complessivo di .A è 100, quello di B 
è 100; ma il saggio di .A è 30 ¼, quello di B 50 °/o. 
Se .A prendesse ancor esso 50 ¼ è chiaro ed è ovvio 
che occorrerebbe una massa di pl'Ofìtto sociale eguale 
11011 gùL a 200, come è realmente, ma a 
250 (300 :0200 = 50 010)· 
Del resto questo lo sanno anche tutti i monal'chi 
decaduti, poichè -- nel loro ordine d i fatti - si verifica 
un fenomeno pressochè analogo a questo: essi hanno 
un bel ripulire le pergamene che attestano la e( legit-
timità )) , la cc santi UL )) delle loro aspi razioni ed a ri-
fare alberi genealogici , se il e( popolo )  11011 lo perm1~tte, 
essi 11011 potranno godei-e la gioia cli risalire al (< trono 
avito )) . Noi saimo in un tempo eccessivamente pro-
saico, nel quale il volere è assolutamente limitato dal 
potere (3). 
Per A come per B, i quali noi supponiamo , pro-
ducono in regime capitalistico, gli anticipi in capi-
tale costante ed in capitale variabile appaiono come 
un costo. È evidente qui che il costo capitali stico è 
-m vel'so dal costo sociale, che è uguale al tempo di 
lavoro realmente erogato in uu prJdotto, cioè al suo 
valore. Ora nel modo cli essere capitalistico del costo 
è implicito che esso possa divergere dal costo reale e 
quindi dal suo aspetto cli valore. 13asta che nel costo 
il capitalista ottenga un avanzo, il quale, nella ipo-
tesi della libe ra couconeuza, deve esser lo stesso in 
proporzione al capitale ant.icipato per tutti i rami 
della produ:done sociale , percltè egli si dichiari sod-
disfatto del s uo negozio. Il rn,lore dei prodotti che 
come noi sappiamo, è solo uua immagine tri:LSfigurata 
del la,·01·0 socialmente necessario alla. produzione di un 
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oggetto (3 bis) non ha più nessun interesse per il capi-
talista, e nello scambio esso non l'ha più di mira. Ma 
come è mai possibile , con la teoria marxistica, di ri-
durre il saggio di profitto a profitto medio '? Eppure 
ciò è possibile solo con la teoria marxistica. Nelle ri-
manenti teorie , anche prescindendo dalla considera-
zione della mancanza di ogni analisi qualitativa del 
profitto, la formazione del profitto medio appare come 
una cabalistica economica , vertente unicamente 11011 
già sulla dinamiicci del fenomeno , sul suo formarsi, sul 
suo divenire e dissolversi , ma sul mezzo migliore come 
calcolarlo. E nello esame di questo fenomeno nessun 
economista, eccetto Cb.erbuliez (4), il quale per a ltro 
equivocò sulla portata del fatto, si domandò se la for-
mazione cli questo profitto medio e la sua estensione, 
mostrassero limiti e barriere e quali . i fosse ro. Nem-
meno il Loria, che è tanto superiore agli altri, ebbe 
sentore cli questo fatto , il quale deve pur co n. idc-
rarsi come capitalissimo nell'ordine delle nostre con-
siderazioni. Precisamente cogli occhi rivolti all a im-
portanza di esso, Marx è portato a considerare, come 
Cherbuliez, che il profitto medio sia la somma di tutti 
i profitt i industriali, riferita proporzionalmeute ai, in-
g-oli capitali , cioè a seconda della loro estensio ne. Ma 
egli 11011 commette l 'errore cli Clterbuliez cli con. id -
rare la fusione del profitto medio coJ co to capitali-
stico come il ,:--al ore dei singoli prodotti, tanto assurda 
appare questa espressione sol che si ponga mente ai 
fattori della produzione capitalistica. Per A come per B. 
e 11oi già lo sappiamo, il capit nile anticipato, nell 'atto 
<.li acquisto delle materie prime, degli strum enti e 
della forza di lavoro, non ha altra significazione che 
cli pre.zzo di queste merci, indistintamente. l'o. ì pari-
menti il prodotto 11011 può apparir loro come \·alore, 
ma come pre,iw c7i prodiizione1 inteso coD que. ta espres-
sione il prezzo che si forma aggiungendo al co. to cli 
produzione il profitto medio. Qui il concetto di valon' 
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non si può raggiungere se non con un'analisi indi-
retta, considerando che il prezzo qualitati vameute non 
esprime che valore, lavoro umano astratto. 
Spieghiamo con un esempio numerico questa teo-
ria. - Sia v il capitale variabile (capitale salari), cioè 
il capitale che è impiegato nello acquisto della forza 
di lavoro, la quale è la vera ed unica sorgente del 
plusvalore; sia o il capitale costante (capitale tecnico), 
il quale si rivolge allo acquisto degti altri mezzi di 
produzione e si chiama costante perchè riproduce so-
lamente il proprio valore. Siano ora cinque capitali 
complessivi, impiegati in cinque diversi rami di pro-
duzione, e siano clell'istessa grandezza-valore, ma di-
stinti diversameute in capitale costante e variabile. 
Il capitale costante 11011 si consumi tutto nel prodot-
to. Si avrà: 
Saggi Saggio Va.lore 
CAPITALI del plus- Plns- del c. con- delle 
valore valore profitto sumato merci 
1. 80c + 20,v 100 ¾ 20 20 o;o 50 90 
II. 70c + 30u » 30 30 °10 51 111 
lll. 60c + J0t• » 40 40 O/o 51 131 
lV. 85c + 15v \) 15 15 % J0 70 
V. 95c+ 5v » 5 5 ¾ / 10 20 
Come si scorge da questa tabella l'eguaglianza del 
sag 0 fo del plusvalore nou salva i cli,·ersi capitali-
sti da una reale disuguaglianza nei saggi dei prn:fit-
ti. Ora il sap;g;io del profitto è proprio la cosa che 
interessa il capitali ta. Come fanno i capitalisti ad 
ottenere uu ~aggio identico del profitto , senza del 
quale essi nou potrebbero acconsentire a prnclurre ~ 
l.J. Ì. 
Essi co11s1dererauno i cinque capitalj come un capi-
tale solo complessivo= 500, composto di :190c+1101., 
il quale dia complessivamente un plusvalore = 110 
che r1portato a quel capitale di 500 da un pl'ofitto 
medio di 22 ° / 0 • La composizione media del capitale 
viene ad essere == 78c + 22,v. A qual prezzo si vendo-
ranno le singole merei prodotte in eia ·cuno cli quei 
rami di produzione~ Ciò mo, trn la tabrlla . eguente: 
- V~lor~I~ - =- - Dive1~ Con- Prez½o , 'a.g- gonza. 
CAPITALI Plus- della gio ciel del sumo 
valore pro- prezzo di e della, merce mcn·.e fìt.t.o dal 
va.lore 
I. 80c+20v 20 50 90 70 92 122 ¾ +2 
II. 70c+30v 30 5 l 111 81 103 )) -R 
III. 60c+40v -1:0 51 131 91 113 )) -1 
I 
IV.84c+l5v 15 40 70 55 77 )) 1+7 
V. 95c+5v 5 10 20 15 37 )) +17 
Le merci I, IV, V, ve ngono vendute al di . opra 
del loro valore per una somma ~ + 7 + 17 = ~6 ; le 
merci II e III vengono vendute al disotto del loro 
valol'e per una somma 18 + 8 == ~6; clunqu il più d 
il meno si elidono perfettamente e, quindi, 1 m rei, 
esaminate complessi,·amente, si '! e11do1to ril loro ·valore, 
enza presentare di vel'genze di sorta. :X oi vediamo 
dunque che la legge del valore domina i prezzi ne 
regola le oscillazioni. 
Una tale conclusione, contro della quale furoHo a-
vanzate critiche as ai gravi, appare. a noi pienamente 
giustificata. Se noi consideriamo la co a dal lato me-
ramente qualitati\·o, non possiamo dimenticare che il 
prezzo è auch'e .. o valore, cioè l'e pre .. ion moneta-
ria del valore, e elle quindi es, o faccia rivin' 1·c la legge 
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d el valor·e , messa in disparte (5). In quanto le merci 
l1au no tntte un prnzzo , esprimono tutte la comune 
qualità di essere astratti del lavoro umano. Tale cou-
s idernr,ione è naturalmente interna al pensatore eco-
nomista, ma essa è posta inconsciamente dalla società 
capitalistica. Ogni prezzo è il simbolo del valore, ogni 
valoee è il simbolo di una eguaglianza. In una società 
che produca esclusivamente merci, tutte le cose son 
mel'ci sin dal principio e quindi valori. Per tal ra-
g'ione il Ocipitale si inaugura cou le parole , tante volte 
citate, che tutta la ricchezza di una società capita-
stica è uua grande accolta di merci. Le cose son va-
lori perclrè s-0110 merci fino dal primo momento della 
lol'o pr·ocluzione. Esse non aspettano cli ricevere tale 
qualità dallo scambio. È perciò logico pal'lare di un 
valore complessivo delle merci. Ma quest'ultima pro-
po. ·izione appare assai più. naturale, se si ricorre ad 
un argomento di ordine pratico. 
Pr·esc inclendo dalla considerazione dei falsi valori, 
lo me1·ci liauuo tanto di valore, quanto in esse è di la-
vm·o , ocialmente necessario. Gli uomini non possono 
pagare le cose se non col proprio lavoro e solo col la-
voro ottengono la propria snssistenza. Ora il prezzo 
di uua cosa, mentre esprime quanto di lavoro è in 
('.:-;sa contenuto, lo esprim e iu un modo indiretto, di-
c ~ndo quanto di un 'altra cosa essa vale. Il pr·ezzo, 
co l l'ifcrimeuto alla moneta, è il riferimento a tutte le 
altre cose che con la moneta si possono ottenere. L'e-
. i, ·tornm cli queste altl'e cose, e la loro esistenza come 
mere.i è uu presupposto del prezzo. Ora come il prezzo 
di LHHL cosa indi ca, in ultima istanza, quantit~1 di la-
vo1·0, l' istesso è del prezzo cli tutte le altre cose, ma 
poiclr è noi abbiamo detto, e non si nega da nessuno e-
conomi. t.a. eh tutte le co. e si pagano col lavoro, appare 
'Vi<l ut h(: tutti i prezzi dovuti o non alla con-
C01Tcuria, abbiano p r limit i le quantità di lavoro (6). 
~la, m ut rP tutti o·li economiRti, sovrattutto gli avver-
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sarii di Marx, non esitano a fare questa couces. ion e, 
ess i poi non n e sanno trarre partito e , i contraddi-
couo malame nte . - In che modo possono i prezzi co m-
plessivi soffermarsi al limite della quantità cli lavoro '1 
Ciò non è possibile se non iu quanto tutte le quan-
tità di lavoro formino effettivamente e materialmente 
una associazione di quantità di lavoro , che si ripar-
tiscono in un modo determinato fra i di vers i oggetti 
in cui sono incorporate, siano quelle quantità di la-
voro realmente. ed immaginariamente contenute negli 
oggetti in parola. Se non fosse così, i prezzi comple -
, ivi cli tutte le merci sociali avrebbero altezze imma-
g inarie ed allora sorgerebbe il quesito: ma elle cosa 
esp rimono questi prezzi ~ e con che cosa si pagano 
mai 1 Posto che essi esprimono proporzioni cli scam-
bio, e questo significa un fatto materiale, quelle prn-
porzioni cli scambio non possono essern prnpon~ioui 
fantastiche. 
Duuque il complesso dei prezzi è una espro. ion 
sinonima del complesso delle quantità cli lavorn . o-
cialmente n ecessarie, ben inteso : quantità di lavoro 
~enerico , astratto dell'uomo. Ora se qu e ·to calcolo si 
facesse da sè stesso, col metodo semplice del ca lco lo 
delle quantità di lavoro sociale, noi non avrnmmo a 
che fal'e col valore. Il valore è rapporto cli scambio· 
lo . cambio suppone produttori privati, e quindi il cal-
co lo de l t empo di lavoro in un modo indiretto , o-
condo le proporziolli cli scambio di cose esteriorm ente 
diss imili. In conseguenza, il calcolo delle quantità di 
la,,oro , in una società di produttori indipendenti, non 
,j puo fare che per mezzo del ,,aloro . E sicco111e noi 
abbiamo ammessa come una necessità che i prezzi 
complessivi delle merci sociali s iauo determinati dalle 
quantità di lavoro complessivo , ciò equivale a dire 
ch e e si - in una società di produttori privati - son 
regolat·i da.lle masse clei 'l'Cilo1·i. Basta dunque a.mmet-
te1·e, come fanno Bom-Bawerk e Loria, che i prezzi 
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comp less i vi s iano regolati dall e quaùtità di lavoro 7 
per essere cost1·etti ad ammettere il concetto di un 
valore complessivo di tutti i beni come la molla ri-
posta da cui scattino i prezzi e secondo il quale si 
determin ino gli scambi in mia società capitalistica. 
Dopo cli che cade l'obbi ezione sollevata dal Bom-
Bawerk e dal Loria, cbe siccom e cli valore 11011 può 
parlaroi se non là dove Bi attua effettivamente uno 
scambio fra due cose, parlal'e di un ,Ta lore comples-
s ivo delle merci non si può (7) . Già abbiamo visto 
come, dal punto fli vista qualitati vo, le cose non stiano 
così. Come t utte le mere.i banno un prezzo, 9-nche pri-
ma dello scambio , ed il prezzo indica le proporzioni 
effettive cli scambio di una cosa con tittte le altee, ed 
è la veste monetaria del valore , una merce per ciò 
solo che lta un prezzo presuppon e la esistenza valore 
<li tutte le altre merci. E poi il valore , inteso come 
vogliono gli av,Tersari, quale proporzione effettiva cli 
scambio fra due cose, elude qualsiasi influenza, forse, 
di tutte le altre cose~ E la esistenza quantitativa di 
queste, e La quantità cli lavoro in esse spese, non re-
g·olano il valore di un singolo loro capo di merce~ 
'rutti gli economisti, di qualunque scuola, dicl1i arano 
cl1 e il ,Talot·e è soggetto alle influenze della quantità 
tlelle cose cli c hanno valore. II valore non è mai un 
a.ffo,re priva.to di due merci ; le altre fanno sentire 
. emp re la loro influenza. Ed iu quanto fanno sentire 
la loro influenza~ For, e come esistenze :fisiche ·~ .Sfonte 
affatto. Se , i ricJ1iedono +O capi di una merce e ne 
esistono benRì 40, ma, in vendita ne sono solamente 20, 
la i1rfl.uenza Rul valol'e la esercitano solo questi ulti-
mi 20. La, ·i11ffaen~u , ·nl rnlore è esernitata sola.mente 
ila q·u.elle coso che so 110 esse stesse 1ne1·ci (oggetti per-
mutabiliL c-ioè Nrlo'l'i . Il valore, iu una società mer-
cantile, non è mai un a faccenda che si sYolgc fra due 
so le merci. 
:\la quando io volgo la mia considerazione ai prezzi 
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di produzione , cioè ai prezzi che si hanno aggiun-
gendo ai costi in capitale il saggio medio del profitto, 
sono più. che mai costretto a ricorrere ai valol'i com-
plessivi delle merci ed ai loro comple sivi p lu valori . 
Che cosa è mai il saggio mec7,io del profitto '~ Una rata 
di pl'Ofìtto eguale pe1· ogni parte dete rminata di cap i-
tale. 01·a anche ammessa la produttività, valo1'0 (1el 
capitale costante (la quale cosa deve esci ucler::i i per le 
considerazioni svolte uell'ultimo articolo cl0l JH'i mo ca-
pitolo), come noi possiamo riteuel'e che i capita li co-
stanti proclucauo un ident-icci massa tli ptu. va lol'e '? 
La misura di questa quantità è a[atto impossibil e ed 
imponderabile . Uua misura media è sempre un fatto 
sociale dovuto ad un calco.lo sociale su di una <leter-
miuata quantità di cose . Produca o 11011 prnduca plus-
valore il capitale costante, ci è giocofol'za ammettere 
che la società distribuisca un fondo comune di pro-
fitto, ai singoli compartecipi della produzione, . econdo 
una certa misura e criterio. La determinaz ion e della 
massa complessiva del plus-valore socia le è il presup-
poRto della cletenninazion e del saggio medio del pl'O-
fitto. Noi abbiamo, per esempio, due cat)itali uno 
compoRto di 80c + 2011 , e l'altro composto di 70c + :30r · 
ora essi producono du e ogg:etti che si ve11do110 a l .1 . 1~5, 
per ciascuna. Come an-ieue ciò? Se uoi tog li amo (lai 
due capitali 20 e ~30 che rapp1·e. eutano il compen. o 
del la \~oro , e quindi 11011 pos. ono produrre altl'O com-
penso - (secondo la teoria che i l profitto . ia il wo-
dotto del capitale) - ; restano 80 e 7C, i qua li avreb-
bero prodotto un prodotto di 25 per cadauno . Uome 
è mai possibile che due capitali tecnici diffel'enti ab-
biano prodotto uu istesso profitto '! Ciò è pPrfctta-
mente assurdo e ci occorre per tanto amnwttere che 
i due capitalisti siano addivenuti alla cotff 11iione 
di dividere il profitto comp les i,·o in pal'ti t>guali , 
coni. ponclenti alle spe e auticipate, . ia in cap itai 
co tante e sia in capita.le variabile . - Senia t1 eter-
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rn i 11 a re la mas.:,a del plu valore non si può deter-
minare il profitto medio ; ma enza deternlinare la 
ma . .-,a dei valol'i non .· i può determinare la massa del 
plusvalore. 
E s ia! concorcla il Bom-Bawerk; ammettiamo che 
il valore totale delle merci regoli la grandezza del 
pl LUwalo1·e, ma non segue affatto che la grandezza del 
plusvalol'e sia unicamente determinata dall~ legge del 
valol'O. Il plu. valol'e sociale non è affatto un limite 
immutabile, ed es,•o si ha dalla differenza fra il pro-
<lotto nazi011alc e la massa dei salari. Ora obbedi-
scono i salari i alla so la legge del valore, cioè delle 
quantità di lavoro ''~ Non pare, pensa egli - E qui egli 
pl'e,·e11.ta una stranissima teoria. E ,,ero che il salario 
è il prezzo della forza di lavoeo , ma questo prezzo va-
1·ia a ,•econda l 'altezza dei prezzi cli produzione. Egli 
cita un punto di Ma1·x, n el terzo libro , in cui Marx, 
giustamente ril eva che anche il prezzo delle sussi-
Rtcm~e del la,·oratore può divergere dalla misura del 
tempo di larn1·0. Dunque, conclude, il salario obbeòi-
sce ad una legge divei·sa da quella del ,·a lore, e poi-
cll è il salario regola l ' altezza del plu ,·alore, questo 
il profitto medio , questo i pr zzi concrnti , è detto 
11 0110 . te. RO ragionamento di fan::, che i prezzi con-
1· 'ti po ono e. r1· regolati auche da una misura di-
Y '"·-·a delle . ociali quantità di larnro. - Si potrebbe 
facilmente imputare al Bom un ci'l'Citlwn de1nonstrati o-
11it:;, Yoi dite, , i poti' bbe obbiettargli, che i prezzi cli 
pl'Oduziou~ soggiacciono ad un'influenza diversa dalla 
leg~.?:e d l valore percl1è il salario , che è uno degli e~ 
I menti del prezzo, può divergere dalla legge del va-
lor ,· d allora si domanda: che cosa è che fa dirnrgere 
i salari o ì ~ Preci amonte il prez;~o di produzione! 
lt quindi voi una vo lta dite che il salario fa dirnr~:ere 
i prezzi di produzione, d un'altra volta che il prezzo 
fa di,· ro·e 1·0 i alari dalla legge del Yalore. - l\Ia il 
Bom-Ba,,erk 1 uò . fuggiI·e al circolo logico, e cogitando 
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uu secondo npiego. I prezzi di produzione, egli dice, 
risultano dal1 1anticipo in capitale più il profitto medio, 
il quale è una parte del plusvalore sociale. Il plm,-
valore sociale è determinato e stabilito in ogni mo-
mento. Quindi basta che varii la massa del capitale 
impiegato perchè val'iiuo i prezzi di produzion e. Dato 
il saggio del profitto al 10 °;0 , e posto immobile l 'am-
montare complessivo dei profitti sociali , allorchè il ca-
pitale passi da una cifra di L. 100 ad un' altl-a cli 
L. 200, i prezzi di produzione si abbas. eranno , perchè 
una più piccola quantità di profitto toccherà, ad ogni 
unità di capitale. Dunque, egli conclude, il prezzo cli 
produzione lungi dall'essere esclusivamente regolato 
« in ultima istanza )) dalla legge del valore , obbedi sce 
a tre determinanti : 1) la quantità cli lavoro , '.3 ) I' al-
tezza dei salarii , 3) la grandezza del capitale socia-
le (8) e ciò seg uendo l 'ist es. o ordine cli ragionamen ti 
del l\farx . 
Quest 1ultima dimostrazione del Bom-Bawerk 11011 può 
dirsi più felice della confotazioue da lui tentata, e poi 
presentata sotto più felice forma dal Loria, cl1 e d ' un va-
lore complessivo delle merci non possa pal'lar. ·i.A nzitutto 
è un errore volgarissimo che la divergenza dei prezzi cli 
produzione degli obbietti che costituiscono la ma sa dei 
, alari dalla misura del tempo cli lavoro , sig nifichi di-
vergenza del prezzo della f or.-~a cl i lcivoro dalla mi. ura 
del valore (tempo di lavoro necessario a prodnn le 
sus"ist enze del lavoratore) . Il valore cli un obbi etto . i 
determina, secondo Marx, dalle sue stesse quali tà non 
da quelle di ciò che es, o ottiene iu cambio. Allora po-
trebbe parlarsi cli una di ve1·genza del pi-ezzo della forza 
di lavoro (salario) dalla mi ura del ,·alore, quando n Ila 
vendit a della forza di lavoro si calcola. se un elemento 
diverso da quello delle sussistenze neces. a1·i a l lavo-
ratore. Ciò si avrebbe se, per esempio , il lavorat01·e, 
oltre le , ussistenze , dovesse ottenere il profitto cl J 
capitale speso per la saa educazione ed allevamento. 
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Ma quaudo ciò non è, ed il lavoratore ottiene sempre 
e solo la quantità ùi ,•ussistenze necessaria alla sua 
vita, , ia qualunque il prezzo cli queste sussistenze, 
il prnzzo della s1w, forza cli lavoro, cioè il salario, 
obbedisce esclusivamente alla legge del valore . Cer-
to anche le sussistenze sono prodotti capitalistici e 
quindi anche esse si vendono secondo una misura 
che può di vergcre da quella del loro tempo cli produ-
zione, ma ciò dal puuto di vista dell'operaio è affatto 
privo di importanza; 1 misura cli grano è sempre 
l mi sura di grano sia clte vaJga 10 , 15 o 20 lire . Se 
la Fmssisteuza del lavoratore è quella , esso sarà pa-
gato sempre secondo la misura del tempo necessario 
a produrre le sue sussistenze, qualunque sia il prezzo 
cli una misura cli g-,·ano. - Eppoi il Bom-Bawerk non 
·i ò accorto che il suo argomento è cli una futilità de-
solante. So cangia il prezzo cli produzione delle sussi-
sto117,o - r ' s ta11do inalterata la proclutti vità del lavoro 
corno appunto ammette il Bom - deve esser cangiato 
noli' iRtc, .-,o rapporto il prezzo cli tutte le altre cose. 
i,1 che il la\·oratore riceva per salario 1 misura cli 
grn110 e no pr·oduca due. Cambi il prezzo di produ-
zione d ,1 , uo Ralario (1 mi. ma di grano) cla L. 5 a 
L. 10, . arà c:1mbiato anche il prezzo di produzione 
del plu, \·alore (l mi, ara di gTano) in L. 10, ma il 
sagµ;io lel profitto. arà restato prima come dopo eguale 
50 (
. 5 10 ) , l .1 a 0 ,o 5 = 10 . La ma a del profitto ec 1 
pro;r,r,o di produr,ionc ro. tano inalterati , obbedendo 
alla logge cl ,1 rnlo1·0. 
Dunqu a11clto apparontemeute di\·erg;eudo il salario 
dalla lcgg d l valore quo. ta si fa attiva e dispiega 
tu ta la . ua infi.uenza. Ma in che modo possono a,·ersi 
qu ~ t,t variazioni n lle o pr s~ioni d 1 salario 1 Ab-
biamo d tto, per Rcludero la contraddizione (9) per-
un variar' eh llo ammontare del apitale sociale. Ora 
tl'alaisciando ogni di cus, ione se, in quali limiti , ecl 
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iu che modo possa il capitale investir. i nella pro-
duzioue, deve ammettersi che il capitale può iu gro. -
sarsi o diminuil:e, in una determinata , ocietà. Posto 
che 100 lavoratori producano 50 giornate cli pluslavoro 
quotidiano, il prezzo del prodotto divergerà a . econda 
che il capitale impiegato sia di 100 giornate o cli ~00. 
Ma come mai questo fatto , messo in luce proprio da 
ì\farx, può dirsi o.ITenda la legge della dipendenza del 
pr~zzo di produzione dal valore ~ In conformità della 
legge del valore marxi . tica, il capitale trasmette al 
prodotto il suo valore nominale e nulla più. E .·o nou 
crea plusvalore. Il plusvalore è creato dagli operai. 
Posto dunque che al variare del capitale 11011 faccia 
riscontro un variare del plusvalore , quest a è la mas-
sima ricognizione della vel'it.à del principio di Marx, 
p erchè meiit.re in conformità della legge drl va lore, 
il capitale trasmett e a l prodotto il suo proprio valore 
e nulla più., resta inalterata l::t massa del plus\·[Llore, 
ed il prezzo di produzion e de\·e risultare - appunto 
secondo le premesse di Marx -- da un riforim outo di 
questa massa, di plusvn,lore al ' capitale compless ivo. 
La pretesa contraddizione <.li :ìVIa{\:_ non sus. i. 'te e gli 
avver ari cli lui p1·ovano sobmente di esse re i11 capaci 
d'intendern e le dottrine, seuza catlere in un abisso 
di equivoci e cli qi1,i pro qi10 sorpl'endeuti. - In qua nto 
i p1·ezzi individuali soggiacciono all ' influeuzn. dei 
:prezzi generali ; i 11 quanto l 'uomo non può comprare 
le cose che col la ,·oro; iu quanto le ma. se dei lavo ri 
ocialmente necessari souo il limite cli tutti i p rezzi 
immaginabili ; in quanto il capitale è e. so ste. so la-
,·oro ed il lavoro nella .·ua qualità cli essere ouui11a-
mente commerciabile divi ene valore ; - la legge clel 
valore è la causa intima del ,·ariare dei pr zzi e Ja 
ripo. ta potenza clte fa ,·empre \~al ere la ,,ua forza . 
Contro il metoclo cli ì\Ial'x , g ià indicato, di otte-
n ere il saggio medio del profitto, Acltill Loria, (10) 
rirnlge le sue critiche, le quali son tlegne della 1>iù 
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minuta attenzione perchè, se vere, colpirebbero anche 
la teoria generale di .Marx . La natura deJle s1.,1e cri-. 
tiche si rileva assai più c:hiaramente 1·iprodtrnendo l'e-
sempio sul quale son fondate. Siano A e B due pro~ 
'1uttori indipendenti, A di g:rnno e B di tela. L' im-
piego di capitale tecnico, o capitale costante, da essi 
sofferto, non è uguale, ma il grado di sfruttamento 
della forza di lavoro è però l'istesso , come è eguale 
l'estensione della forza di lavoro impiegata. A occupa 
50 lavoratori per produrre 100 misure di grano,· ai 
quali ne dà 50 in salario, B impiega anche lui 50 la-
voratori, all'istesso saggio di salario, pe1· produrre 100 
misure di t ela, ma impiega inoltre un capitale tecnico 
di 100 giornate di lavoro, a logoro zero. Come noi già 
sappiamo, i saggi del profitto divergeranno: 
A 
B 
Cap. var. Cap. cost. 
50 )) 
50 100 
S. di pl. 
100 °lo 




Sag. di pr. 
100 ·°lo 
33 1/3 °lo 
per ottenere l'adeguazione di essi saggi del profitto 
occorrerà addizionare . Je masse del plusvalore e divi-
derle per l ' ammontarn dei capitali anticipati. In 
conseguenza A uon si venderà._ a 100 , ma a 75 1 la-
sciando un profitto di 50 °lo ( !~), B si venderà a 125 
lasciando un pari saggio di_ 1~rofitto (Z550). Il prezzo 
75 di A ed il p1·ezzo 125 di B sono i loro pre-::,Ji di pro-
du,zione. 
Il professore Loria osserva: le cinquanta misure 
di grnuo che A e B passano in nàturn ai loro lavo-
r 
I 
ratori possono esprimersi con prezzi differenti, ma è .1 
l'estensione di questi prezzi che. determina il saggio 
del pl'Ofitto. Ora, se il prezzo di 100 misure di grano 
è uguale a 75 misure cli tela, il prezzo di ci11quanta 
misure di grano, cioè del salario dei lavoratori di .A 
è = 37, 5 misure di tela. Ma a questo punto noi scor-
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giamo che il nuovo saggio del profitto è uguale al-
l'antico perchè 37, 5 : 37, 5 = 50 : 50 = 100 ° / 0 • Per il 
secondo capitalista le cose non passano · a questo mo-
do . Il valore del salario che egli paga ai suoi operai 
è 35, 5 - il valore del capitale tecnico diviene, nella 
novella equazione, di 75 - quindi il capitale comples..: 
sivo che egli anticipa è uguale a 112 giornate di la-
voro, di fronte al quale un profitto complessivo di 
87, 5 giornate non forma ·se non un saggio di profitto 
cli 77, 7 ° / 0 • Onde la conseguenza che i saggi di pro- . 
fitto che si pretendevano adeguati restano novella-
mente di versi. - Ora questa conclusione del pl'Ofessore 
Loria ha un'aria più grave che la sua indole non 
comp.orti. Essa si riduce alla numerica emrnciazione 
di un principio evidente per sè: che uello scambio fra 
merci le quali diano U:n saggio diverso di profitto, il 
saggio di profitto cli quella merce la quale è anche 
merce di consumo dei lavoratori, resta l'istesso, qua-
lunque siano le espress ioni-v.:1,lore che ess'.'v può pigliare 
n~llo s.cambio, percllè restando ident-ico il modo come 
il prodotto si distribuisce materialmente fra salariati 
e capitalista, i prezzi non possono esercitare su tale 
distribuzione , e quindi sul saggio del profitto - re-
stando identiche tutt~ le altre circostauze - alcuna 
influenza. Poichè sempre, ed in ogni modo, del pro-
dotto metà spetta all'operaio e metà al capitalista, il 
prezzo del prodotto sia 100, 75, 50 o comunque, il sag-
gio del profitto sarà sempre == 100 °/o . 
Da ciò, ad ogni modo, non segue che il saggio del 
profitto delle diverse merci in proporzioni di scambio 
debba divergere, come il professor Loria dimostra. In-
fatti egli giunge a porre il sagg;io di profitto cli B a 
77, 7 ° / 0 solo facendo uno strappo evidente alle sue 
stesse premesse. Non bisogna dimenticare che quando 
noi abbiamo innanzi la primitiva ed iniziale clistl'ibu-. 
zione del prodotto fra A e B noi non ci imbàttiamo 
in alcun processo cli valore. Noi abbiamo imia.nzi una. 
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di stri Ymzio11e naturale fuori l' orbita degli scambi. 
])elle JO0 gforuate di lavoro A n e cede 50 effetti va-
me11te e materialmente ai suoi lavoratori. Se A_ fosse 
un ,• ig11ore di castello e i suoi lavoratori i suoi servi, 
Je cose uon allclrebbero diversamente. lu qualunque 
modo quelle 50 .. giornate cli lavoro esprimono il loro 
prezzo , so1io so mp1·e 50 gio l'nate cli lavor-o. P er B, quan-
do egli pon e nei suoi l'egistri di contabilità, i salari 
dei suoi lavoratol'i = 37, 5 egli a11che esprime un rap-
porto reale. J nfat ti , dopo la ristabilita equazione dei 
p1·01itti , 50 giol'llate di grano contengono solamente 
:n, 5 gfornate di lavol'o iu tela~ Ma il caso del suo 
capitale tecnico llOll è quello. Il costo effettivo d~l ca-
J>ital e tec ni co JO0 , qual è realmente p er lui ~ ...ii for-
se 75 ''! Se oµ; li i11vece di Yol er pl'Odurre tela, volesse 
fai' produrre dai suoi lavorntori quel capitale tecnico, 
osRo 1io11 gli costornbbe più. cli 50 giomate di la\~oro, 
poi ·l1 è 10 a lt rn ~5 rappresen ta110 il suo profitto - e 
R, 1·('bbe st,rnno cli c egli indicasse il suo profitto per 
u 1i co.-;to . Vo lendo dunque fare il calcolo delle effet-
ti ve g-iorna,te di lavol'o che egli ha pa,gato, deve per-
i ò ])O IT<' i I costo di B = 37, 5 sa-lari i 50 , costo ca-
pi ta le t.oc n ico = 87, 5; di fronte ~i quali ponendo 87,5 
rn, ,:-;:-;, di profi tt.o, s i ha appunto un saggio del 100 ° / 0 , 
onw quello di , \ , onde può co11 cludel'si che i due 
, aggi del w ofitto iano egua li. 
Ma a q ue. ta no, trn co nclusione può obbiettarsi 
a:-;sa, i fc.tc i lme11te ·ll e essa 1no,·a solamente com e H sag-
gio ck l profitto modio , s ia eguale appunto, ed in ogni 
caso, a l . a,:.rg-io del prnfitto di chi produco merci cli 
01isumo de ll 'operaio , come afferma il L01·ia. Se ciò 
fo~st• tutta la uostra dimost 1·azio11e non anebbe ra-
gio1H' di essere. Ora bast a sempli cemente variare l'i-
pott·s i di Lori a, del resto assolntamonte ineale, che 
esista ulla nw1·ce 1rnica cli consumo dell ' operaio, per 
giun~·ere alla con lusio nc che il , aggio medio del pro-
iì.tto dP.bb, detonnin n.1·si. econclo il metodo ì\Ial'x-Chcr-
153 
buliez . Se i lavoratori cli e di B impiegano il lol'o 
salario metà in prodotti-grano e metà in prodotti-tela 
il valore del salal'io: 50 re ta l' i, te so prima e dopo 
l'equazione del profitto. Infatti n ell ' isteR:--o rappol'to 
iu cui scema il prezzo cli A cresce il prez7,o li B ' 
quindi il salario di A e di B deve restare = 50; re-
stando uguale a 50, la ma.'. a del pl'Ofitto cl· A re:,ta 
uguale a 25, ed il saggio del profitto = 50 ° /o - m 11-
tre la massa del profitto di. B resta = 75 r<l il .·aggio 
del profitto = 50 °/ 0 • -Si scorge da ciò com varianclo 
l'ipotesi. di Loria e riproducendo l ' i1>0te i cli ::\Iarx, 
tutte le osservazioni che il Lmia ha fatto contrn il me-
todo di quest'ultimo per ottenere il sagiò o metlio del 
profitto, cedo110 se11za più. ]\fa l' equirnco 11el quale è 
caduto· Lol'ia, clipenclemlo dalla Rpeciale teoria e.lei va-
lore che egli professa, ci sia lecito l 1accrn 1i::11·,·i, tanto 
più che essa consente cli ri schiarare qualc11e pu 11to 110n 
perfetta mente inte:;;o della dottl'ina mani. ta. 
Come JY[althus e g li altri teorici del co. to di pl'O-
duzione, Lol'ia determina il valore delle mcl'ci ottc.•-
uute con di\Tersa porzione cli capitale teerico ocl u.11 ti-
cipato pel' tempi clifferouti, dalla qua11titù e.li la,,oro 
e.ITetti vamente in essa contenuta , molti pi icata p 1· il 
aggio del profitto (l 1). ::.\Ia per sfuggire al la nota pe-
tiziou di principio del ::\Ialtlrn , per la qual :-4 • • i 
ignora il \'alore li una me1·ce clen' però ammett •r. i 
già determinato quello delle merci cl1e ottie11e i 11 cam-
bio, egli inizia le su ingegno. e ricer ·l1e .- ul p1·ofitto 
e Rul salario naturale. Ora per lui il saggio dt>l pro-
fitto è uguale al sag;g'io del profitto tlel produtto1·(• 
della merce di cou umo del! 'operaio , clip si ha <1 imi -
nueudo la quautità cli la,·01·0 complessi\·a ottt-'11uta c1al 
la\' Oro della quantità cli la\·01·0 contenuta nel .-alario 
dell operaio e diviclPudola per la qua11tità di la,-oro 
contenuta appunto nel . alario_ Co. ì. 11ell 1e~l•mpio pro-
dotto più . opra, il profitto di e. o è uguale a J 00 µ:io1·-
11ate e.li laYoro, diminuite <.li 50 giornate conte11 ut , nel 
15-1-
salal'io , divise per e3se (1°\~;-5° = 100 ¼)• Ora il Lo-
ria i. tesso non s i dissimula una grave obbiez ione alla 
sua teoria: dire che il va lore dei prodotti si deter-
mi 11a in funzione del salario, val quanto dire che s i 
dete l'mi na in funzione del valore del lavoro; ossia che, 
pe ,. dete tani uare il valo re dei prodotti , è d' uopo in-
1 ianii conosce ,·e il va lore di una merce speciale; ossia 
cl1 e il va lo re s i determina in funzione del valore; os-
s ia cli.e l 'analisi del valore è impos.· ibile (12) . Infatti 
la detel'mi nazione del salario è la base di tutta que-
sta dottl'in :1 . Il profitto dipende dal salario in modo 
stl'Pttissimo , ed il saggio del profitto determina poi 
di1·ettamente il valo re . 
Orn, il Loria procura di evitare l ' obbi ezione che 
sorge natural.mente, ponendo in rilievo questo punto 
e,· .• e 11 zia le della sua teoria, che le l eggi del valore che 
s i 1· iferi. couo a lla merce-lavoro, son diverse da quelle 
c l1 e s i rifel'isco 110 a tutte le altre merci. Mentre in-
fatti il valo1·e dei prodotti riesce dalla circolazione e 
dallo ,•camb io , il valore del lavoro si ha direttamente 
i Il u11 p1·ocesso di di st ,·i buzione fra operaio e capita-
li ta. Ma che for::.e oglli proces. o di di. tribuzione 11011 
p1·t•suppone lo Rcambio ~ Pel' otte nere un salal'iO il la-
voratore lta 11endiito la Rua forza cli lavoro ; dunque vi 
è /.dà. Rtato Rcam bio e ci l'C0 lazione prima che vi fosse 
di st l'ibuzio 11 e . Ne l fattto concre'to i pl'Odotti 11011 hanno 
•l1e u11 so l pl'ezzo ed i lavoratori cedono la lol'o forza 
<li lavol'o ])l'eci. ameute per un certo ammontare di 
11w7,✓, j di vita, ad uu p1·ezzo determinato. Ammettia-
mo , nell 'esempio l'if rito a l priucir io , che le merci di 
co n. nmo dei larnratol'i fo.. e l'O quelle di A, B couo-
:,;;c' ·lt<.', ad un ce t'to pre7,zo dei prodotti cli A, i suoi 
lavoratori debbono ottenere il prodotto cli 50 misure 
di t, ' la p 1· ottenere in cambio 50 misure cli . grano, 
ma ~e avvi ne Ulla rimutazioue di prezzo basterau-
.110 ~~7 5 mi . ure di t la. L'Ltes~o è pel' ......!. Esso 11011 
f 
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può dare, prima e dopo, indifferentemente, ai suoi la-
,·orato1·i 50 giornate in salario, ma deve dar loro meno 
o più, e ciò in seguito del fatto che i prezzi possono 
vn:riare pet cause iuclipendenti dal salai·io, così come 
possono val'iare i profitti, l'estando gli stes;,i i salari, 
a carn,a dello adeguamento dei primi. 
Sia comunque, l'ammontare ed il saggio del p1·0-
fitto non è determirrnto dal salario se non in modo 
assai indiretto, cioè come il limite minimo; ma è la 
forza di lavoro , la quantità cli lavoro a determinare 
l'estensione del prodotto. Con un salario cli 50 mi-
sure di grano, si può :1vere un prodotto di 60, 70, 80 etc . 
misure cli grano. Ne viene per conseguenza logica che 
il saggio del profitto deve clil'si in funzion e della quan-
tità di lavoro totale e non già del salario, perchè an-
che il salario è una funzione della quantità di lavoro. 
50 misure di grano, sono. sempre 50 misure di grano, 
sia che rappresentiuo la metà o la terza parte di una 
giornata di lavoro , ma ad ogni modo la proporzione del 
costo è differente nei due casi: sarà di 1 / :~ di giornata 
di lavoro in uu caso, cli 1 / 2 nell'altro. In effetti il capi-
talista non tieu presente se non questo calcolo; è evi-
dente che la prnduzione sia rimunerntiva in questi 
ca i ed in altri può non essel'la. Ora l' idea di costo 
implica sempre uua equazione : se il capitalista ce-
lesse ai suoi operai 50 misure di grano sic et sempli-
citci, potrebbero av,·enire delle cose s ingo lari , che 
quelle 50 misure di grano avessero pe l' esempio un 
costo superiore al salario ordinario, perchè, ad esem-
pio , prodotte sotto altri sistemi, avessero richieste 
maggior quantità cli lavoro . In sè stesso, quando si 
parla di 50 1nisure cli grano, noi sappiamo ben poca 
CO a. 
Loria infatti dice che a conoscere il valore del 
prndotto 11011 è nece. sario conoscere il ,·alore delle 
denate cLe il lavoratore ottiene, ma solam ente h loro 
quantità. Tutto ciò è bene strano. Se non si conosce . 
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il valore delle derrate uou si conosce nemmeno il va-
lore del lavoro. Dal punto di vista economico che 50 
misure di grano siano il corrispettivo di una giornata 
di lavoro, ciò vuol dire solamente che tanto è neces-
sario a mantenere in piedi l'operaio. Quel corrispet-
tivo sal'à indicato da tutta una congerie di altre cose: 
quale mai di queste ue sarà il valore, Il valore non 
è uua quantità: è un rapporto fra cose eguali, dice 
il Loria, ora nel modo che il Loria ragiona sembra 
esserci un errore di assai rilievo. 
L' esperienza ci mostra che il salario è solo una 
parte del lavoro. - Perchè ci sia un profitto, que-
sto deve essere uu prodotto gratuito del lavoro. Po-
neuclo uoi, quindi, il valore cli tittto il lavoro eguale 
al , ·alari o, ne viene di conseguenza che noi facciamo 
la parte eguale al tutto. Ma, d'altro lato, per la teo-
ria del Loria, c'è uua osservazion e di asF,ai maggior 
peso. Se il valore del lavoro è uguale alla quantità 
di a lal'io, 11011 s i capisce perchè il valore del prodotto 
noll. debba essere eguale a lla quantità complessiva del 
prodotto. Perchè questo dualismo fra due rapporti 
ide 11 t.ici ~ Il fe nomeno del valore è uno solo, e le sue 
legg i 110n possono spezzarsi per far comodo agli scien-
ziati. O si ammette uua cosa o se ne ammette un 'al-
tra. La teoria del ,·alore che scenderebbe conseguen-
tem 'nte pc1· tutti i prodotti da quella ammessa da 
I . ' 
_..ior ta , per il b,·or·o, è una teoria ingenua assai, che 
uou poti-ebbe certo eR. ere adottata da uno spirito 
tanto eletto quanto il Loria . Eppure essa è stretta-
m 011tc logica. 
l\ia facciamo ·i m1 passo indietro. Dice Loria che a 
coiios l'-t·e il valore <lol lavor·o non è uecesRal'iO couo-
. l'l't' il vn.lol'e delle de nate cl1 e si hauuo in cambio. 
B Ria. l\la 1·i ulta però in evitabil e clie nell'atto in cui 
lo · ambio s 1 fol'ma, . i forma auche il ,·alore delle 
<.h ,·r·a.t<.>. t3' 50 misure di gTauo 0110 il valore del la-
, ·oi·o tli un larnra.tor , per uu certo spazio di tempo, 
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questo stesso spazio di tempo è il valore di quelle -o 
misure cli grano. Tutto ciò è bene ovvio. Il valore si 
forma n ello scambio, dice l 'istesso Loria; ma se una 
cosa è il valore di un'altra, ques t,'altra è anche il \-a-
lor suo. E come mai potrebbe esser diversamente? Koi 
dunque giungiamo alla conclusione che nel l' at,to in 
cui noi aneliamo ricercando il valore delle 100 mi ,· ur 
di grano , il loro valOl'e ci è g ià noto. Se il \Talorc cli 
50 mi , ure cli grano è uguale a 100 giomate di Jarn-
ro, perchè reciprocamente, il valore di 100 giornate di 
lavoro è uguale a 50 misure cli grano , il va lo r 100 
misure di grano è uguale a 200 giornate cli la \·oro I 
La conseguenza è che il valore diventa eguale a tutto 
ciò che una cosa ottien e n ello scambio, e la tco l'i a <.lel 
valore di Loria non sfugge all'obiezione ll l rrl1Li.ll 11 
che essa ricada in una teoria della concon cn,m. 
Dalla teoria del Loria panebbe che il capi tali;..;ta 
pagando il lavoratore teno·a sempliceme.nte 011 to (lel 
minimo dei bisogni di quest' ultimo, e 11011 b}1,<.li affatto 
al valore finale . Quando noi diciamo che il ·apitalista 
dà all'operaio un determinato a lario, occo l'l'e p 11. ·al'e 
giàprevecliito il prodotto finale . ll cap ita lista 11011 s i cl< • ·id 
a conceclern un qua lunque , a l. a. rio se 11 011 11e spna un 
profitto. Ma in che modo potl'à es .. o ·alco la.re il .· uo 
profitto '? ])ire in g nel'ale ·h e e so donà otte11 ·1·< · pi à. 
che il salario è come 11011 di I' 1rnl la; bisog-11a agg-i un -
gere : nella iste. a uuità di tempo i 11 cui . i rip1·o<luc 
il . alario. Se io dò un salario anticipato <li 10 mi;..;u1· 
di g1·auo, aspetterò Hll prodotto finale superi on' n. I O 
forse per qualunque , pai io di t mpo '! Io ~o . 1w1· ('spe-
1·i nz, , in quanto tempo ,• i l'iproducouo lO mi. 111· ' di 
grano e so anche che il Ia ,·orntor' mi <larà LIII la.,·01·0 
. uperiore a quello uece. :-5a, rio a riprodune 10 111i~u1· 
cli c,.rnno. 11 calcolo del co. to mi rie.·ce po_· ·ibile dal 
~ ' . 
calcolo del tempo cli laroro. cioè a dir', lallt> qua11t1U 
di la\~oro, e que. ta mi . ura ri.~orge . ponta11 .am ·nte <la 
tutti i modi come pu ò ma.i ca lcolarsi il valor · dt Il· 
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co, e. Comparnnclo i tempi cli lavoro compresi nei pro-
dotti io sono in grado di stabilire l'altezza del pro-
fitto e del salario. Non e' è possibilità di sfuggire il 
cii-colo vizioso di dovel' costruire il valore , con altri 
valori, nemmeno dm1que col metodo di Loria, per mezzo 
de l qua le anzi si produce una euorme scissura nei fe-
nomeni del valore, calcolando ad uu modo il valore 
de l Lavoro, ed a,d un altro quello di tutte le altre cose, 
e commettellclo l'errore logico di negare che due pro-
dotti in rapporti di scambio fra di loro sono rispetti-
vamente i propl'i equivalenti, come fa il Loria, per 
il quale il , alario, cioè la quantità cli prodotti che si 
dà in cambio della forza di lavoro, è H valore del la-
voro mentre quest'ultimo uon è il valore di quella 
istessa quantità. 
La giornata di lavoro rappresenta qualche cosa più 
di una semplice e press ione convenzionale: essa è la 
misura di tutte le co. e. La somma di tutti i valol'i 
, ociali può ridursi all a somma cli tutte le giornate cli 
la,·oro, impiegate allo scopo di produne quei beni. 
Il fatto cl1e tutte le cose esprimono la loro qualità cli 
vo lere per mezzo de l comune riferimento a lla moneta1 
indica abba. tanza chiaramente cl1e il mezzo univer-
, ale per la cui opern tutte le co e , i compa1·ano è ap-
punto la moneta, spre. sioue tipica del lavoro sociale. 
L co. e 11011 e. primono il loro valore è una nell 'altra, 
ma rifoL·euclo i tu te alla mo1ieta. I , alarii , come i pro-
fìUi nou fauno ccezione a questa regola. In una so-
ci tà perfettamente . viluppata il diritto a dispone cli 
una ce1·ta quantità di prodotti ociali , è il diritto a 
di. pol're di una cc1'ta somma cli giornate cli lavoro so-
ciale . È , olo facendo ricor o a que. to s i t ema che si 
e,-itano i luughi qui voci intorno alla 1rn,turn del va-
lore ccl alle propor;r,ioni dello scambio. Ora il s istema 
di Marx è propr·io la dimo. trazione che tutta la rie-
eh zza , ocial i riduce a tempo di lavoro , diRtribuito 
fra .. i di ,-et-. i compart cip i della produ.zione, Recondo 
propol.'zioni <lofì.uite (J3). 
159 
Ma, come abbiamo già eletto, la scomposizione della 
ricchezza capitalistica in quantità eh lavoro non è cosa 
clte può apparire alla mente del capitalista. Pel' il ca-
pitalista, essendo i mezzi cli produzione anticipati come 
capitale, cioè come massa cli denaro che deve accre-
scersi (14), ed essendo anche il salario anticipato come 
capitale, tutto il prodotto è prodotto del capitale. Il 
plusvalore è plusvalore del capitale e quindi profitto; 
e poichè fra le cli verse forn1e materiali cli impi ego del 
capitale non vi ha differenza sociale, e tutte sono as-
sorbimento cli capitale, 11011 può ammettersi , logica-
mente, cli vergenza nel gettito del profitto, il quale deve 
fruttare egualmente per ogni unità cli capitale. Ma 
dal punto di vista, del larnratore 11011 è così. Pel' i L 
lavoratore la p1·ocluzione dei mezzi cli la,~oro e la pl'0-
duzione di mezzi di consumo, l'acquisto dei beni \·e-
nali ma non ripl'oducibili e quindi non valori , l'acqui-
sto dei beni fantastici ed immaginari i, tutti quanti 
gli obbietti cli consumo, cli godimrnto , di utiliUL nw-
diata ed immediata, purcl1è non siano a di Rpos iiio11 t1 
illimitata clell1uomo, rappresentano un coRto i 11 lavoro , 
una erogazione della fol'za mu,•colare e nervo. a cl ll' es-
sere umano. Orn mentre il punto cli \'i sta capitali. tico 
è un punto cli vista meramente subbiettivo ad uua 
, peciale classe della società, la tt'orica co. truita . u 
quel punto cli vista è teo rica llec , .. •ar.iamentc ' volu-
tamern,e uuilaterale; il punto di vi. ta tkl lavo ro ' 
e. tremamente e sostanzialment obbietti \·o p ercli è co1 ·-
ri. ponde alla ste .. a realtà della pl'oduiion umalla 
ed è la fonna general e di . ist euza <l Il a umana p1·0-
duziou . Ma mentre i L lavoro umano è i I fatto µ:l'a-
nitico . u cui pog;g'ia110 tutte l . al'cliitettur ' cl Il • clif-
fel'enti forme socin,li, e . . o pig·lia a. p tti <liver:·i, a R<·-
concla que. t e form e. e 11011 .·' ne può rintrncciar la 
natura "' uon attrn\·e r:~ o 1 ~am loro. g come la pro-
duzion capitali:-;t ica · pl'oduzione dis.·o ·iata di pro-
duttori indipendenti iu re lazion e di .·camb io l' •.· ame 
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del la ricchezza in lavoro di que, ta , ocietà uon può a-
versi se no11 con l 'esame dei prodotti del lavoro che 
es, a scambia, cioè della merce e del valore. Dunque 
l' esame della ricchezza in lavoro di uua società capi-
talistica deve appunto risultarn dall 'esame delle forme 
cellulari del valore e della merce, ma la prova che la 
riccl1ezza , ociale sia un ammasso di prodotti del lavoro 
non coi 11cide con la coscienza che del fatto i capitalisti 
l1anno , all' i. te, so modo clte la nozione capitalistica 
della ricchezza , ociale 11011 coincide con la nozione che 
ne ha, in µ;enerale, il consumatore, per il quale una 
cosa non è nè un prodotto del lavoro , nè un prodotto 
del capitale, ma un oggetto cli consumo, cioè un bene, 
al quale egli applica la considerazione dei gradi di 
ut.ilità. - Oude la conseguenza che la teoria edo-
nistica, quella del costo in capitale, e del la,Toro 11011. 
Hi <.vc luda110 , ma siano tre concezioni distinte di un 
Ol'(l i 11e successi rn di fatti: la realtà obbietti\Ta del fatto 
<.klla prol1uziotH' (lavoro), la fol'ma ociale sotto cui si 
prodnco (Hchiavistica, feudale o capitalistica), il criterio 
direttivo del cou , umo (l ' utilità subbiettiva ed indivi-
dualo) 1\1~L1·x ha infatti accordato 1:1 teoria del lavoro 
alla teoria del co, to di produzione; il tentativo di rac-
corda.re que. te du ultime alla teoria utilitaria 11011 
ancbbe potuto esser fatto se uon nella teoria della 
on 01T nrn, on>. appunto de\Ton~i trarre uel calcolo i 
mofo·i , ubbiettivi delle azioni sociali. 
\l cli sotto dunque del pl'ezzo di pl'odnzione, che 
' il p1·e✓,zo della merce ottenuta come prodotto del ca-
pitale, ,Ti ha, il rn,lol'e , che è la capacità cli scambio 
<l(\i prodotti del larnro; al di. otto del profitto, elle è 
l l'C t' , o di guadaµ;uo sulle pe e in capitale, Yi ha il 
pluRn1.lon', il qun.lo · l 'occes o .. ul valol'e ori ()'i nari o dei 
fa,tt.ori della pl'oduzionc ioè un ecce . o , ~Ì la,Toro o-
rigina.1·io. Quest , 0110 ad una volta forme loo·iche e 
k t·ori h<.' he Ri sue edono e i pr suppongono. :Pel'chè 
un oggetto abbia valore basta eh<: . i ,·erifichino le se-
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g'ltenti condizioni : vi abbia proclnzione dissociata, a 
base di una divis ion e d el lavot'o ; che le cose così 
proclott<: s i scambino e s i scambino c:>me pr0dotti de l 
lavoro. In qnesto caso ogni eccesso sulle spese Ol'igi-
narie, ottenuto dalla vendita d e l valore, d eve ripor-
tarsi al lavoro che è obbiettivamente e subbiettiva-
mente la sostanza de l ,·alore, in tale co. tituziouc RO-
ciale . 
Pe1·cltè una merce abbia un pt·ezz;o cli produzione, 
oltre le condizioni già acce nnate p er esse l'e valorn, 
deve avere quest'alt,ra: che cui pi·ocluce s i limiti alla 
funzione di anticip :trn un capitale e qnindi , subbiet.-
t ivamente, consiclet·i la merce come un prodotto del 
capitale che d eve portargli un determinato profitto. 
Vi hanno dunque fo rme cli prncluzioni mercautili p e r 
le quali il prodotto è . olamente valorn , pe1·chè esse, 
pur producendo og·ge tti per lo scambio , riferi scono 
l 'atto della procLtzione al solo lavol'O , ciò che s i ha 
nella produzione corpornti vistica, quando uou vi ha 
tlistinzioni di padroni e la ,·0 1·a,nti, nella produzione 
Rchiavi. t ica e nella feu dal e; e ve 11 e hanno a ltre in 
cui il pl'odotto non mett pi ò. in mostl'Lt il carattere 
di ,·alore, perchè chi lo ,·e11Ck è persona di ve ... a da 
clii lo p roduce, e qnindi 11011 può riferil'c il suo co. to 
al larnrn, ma al capita,le anticipato . t qu<-',. ta, la ra-
g-ione per la quale il co :1cetto dl'l pr·of.ìtto . 01·ge pl'ima 
ch e a lt rove nella indu, tr·ia dPl commel'eio . Il co mm er-
cian te dichiara, il uo profitto una l)l'Odu zion e d .1 C'.1-
pitale ant,icipato. Ch e co. a, rnJ c;a, 1 ui della ])l'Ocluziou e ? 
E perciò quando il comme rcian te . i impos. e ;:;;;1, cklla 
produzione ,-era e pr·opi·ia , e . . ·o fa g ià, ca lco lo ~u l 
profitto medio del!' impt·fsa ·ommel'cial , (' l ' impr· :-;a 
di pl'oduzione non ckn•. frutta,rµ: li meno. 
Quando noi diciamo cl, · il ptu ~\·alor·t' è 
po. to torico flel profitto. 11 011 i11t ndiamo 
capitali ti ltauno comi11eiato dal plu. \·alor 





della produzione iuclustl'iale, es:i riferirono il guada-
gno al capitale, e quindi lo considerarono come un pro-
fitto. Fino a quando Ri ebbe mrn produzione non ca-
pitali , tica la maggior durata del periodo produttivo, 
la maggior grandezza del capitale anticipato non po-
terono esser camia di un profitto differenziale. Il pro-
duttore indipendente protragga o 11011 l'alienazione 
del prodotto, non può ottenere, senza violazione della 
speciale legge della concorrenza di questo periodo 
sociale (J5), un prezzo maggiore o minore per tale cir-
costanza. 1Yf a da quando il capitalista gestì la produ-
zione le cose audarono diversamente. Sostituendo a,l 
sistema di produzione disgregato ed inorganico del 
periodo pi-ecedento, u11 sistema cli produzione accen-
t,·ato e finali . tico. il capitalista realizzò enormi eco-
nomie sui co. ti cli produzione. Ciò fece si che egli po-
teR, e più facilmeute vincel'e gli avanzi del sistema di 
vroduzio11c patl"ia1·cale, pur realizzando enormi van-
taggi, e clippi ò. ciò gli rese possibil e di affrontare quelle 
imprr o cl1e per manco cli accumulo cli mezzi cli pro-
duzione ora no restate deserte. Ora que. te i mprnse, 
ricl1 iedendo una maggiore proporzione cli capitale co-
stante· di fronte al variabile, avrebbero dovuto ren-
der·· un piccolo plusvalore, se il capitalista 110n avesse 
aputo utiliz7,are la , ua sp 'ciale po, izionc, imponendo 
per <:R , e un pr z7,o , up rior al valore. Come il bisoguo 
era alto per quesk cose, il tempo di larnro necessario 
r eal')// e11te alla loro produzione ern inferiore al tempo 
sodale cli woduzione, elio la maggior richiesta di quelle 
co ·o facol tava. Quindi di fronte ad es. o le altre cose 
sconrn.rono di prn7,zo, pel' cou entire a quelle un mag-
giol' pr· fitto. li capita.li. ta. dovendo ottenere per il . uo 
ca,pital ' almeno il profitto medio commerciale regolan1, 
il p1·e7,zo d Il o:--e 011for111emente a que ta sigenza. 
Com 1\Lin rn.1 balzò ,·in :>11te <fal cel'vel lo cli G-ioYe, 
osì il prez,,;o di protluziou balzò fuori di un pezzo 
dal primo capo tli mer ·he Yern1c prodotto in condi-
zioni capitali . ticl1t~ (IG); ma di ciò al pros:imo articolo. 
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NOTE . 
(1) MARX - I(ap·ita,l; 111, 1, a p., pag. 1-2. 
(2) Anzi si deve ~Lggiungere : anche nel sistema conrnni-
stico, dove natural mente il prodotto del pltislavoro non è 
monopolizzato da nna classe, ma serve a,i bi ·ogni collettivi 
dell'a ssoci~Lzione dei produttori. V. MARX, Das Kap-ital, III, 
zwt. Th. , pagina 355 . Nella lettera di critica sul program-
nrn di Gotha, Marx si S(.n,glia cont,ro l'espre. sione in qnello 
contenuta che il l:wora.tore nbbia dfritto al prodotto « inte-
gra.le» del suo lavoro. 
(3) Per tutto ci('> : le sezioni prima e secouda <.lel terzo li-
bro del Ifopital. 
(3 bis) PeT « co8to 80cin le » non bisogna intendere il costo 
della società. I costi P>ono sempre individuali. Noi intendiamo 
per costo sociale il costo che nella società cletcrmi1rnta di ·ni 
})arliamo e in m edia reclamato per la, produzione. Ovvero ·ia 
il costo più economico. I costi individuali pos, ono natural-
mente divergere da queP>to costo medio. 
(-1) « Cet excédant de prodnits Slll' le capital con nuné 
' e parta.ge entre les protlnctenr capitalistcs en raison dn ·a-
pitn.l qne cha.cn n a crnployé; et tancli · que la pol'tion d 
})rodnits qui coné:-;poml :iu capital co11so1nrné et qui • t d -
stiné à l a remplaccr e pnrtag en rai •011 cle c lui qu' il. ont 
récllement consommé ... Ce t cette douùle loi de partage qui 
assigne cn détinitiYe aux tliYerses e ·pé ·es ù produit. leur 
Yaleur respecti,·e:,; (•t km,- prix. » 'rnmB Ltr:z Riche oii 
]J<t 'll'Vre; GénèYe, 1840. pag. 117. 
(5) « La prima fonzion , dell oro con.;it:lte n ,J fornir al-
1 a. sierne delle rnerci la, mate"ia n lla qual• e;,'<' ·s1n·i111ono 
i loro Yalori come grnrnlezze tlel1a ste,;, a cl ·norninazion , di 
qu.alità eg uale e paragonnhili sotto il rapporto <l el ln qnautit:\ ». 
°MA.HX das I{apilal, l. tap. III, ~ 1. 
(6) « Quando ;;iau dati i limiti d ·l valore e ùt>l plu~valor ·, 
})nù facilmente Yetler:i i11 elle modo la con ·on ·nza fra i ca-
pitali. trasformi i Yalori in prezzi di vi-odlLZiou tl an ·or 
più , in prezzi rn ' r<.:antili. ed il plusYalor in profitto n, di . 
nla ,·enza que~ti limiti non puù . ·org >rt,i a .. olutum •nt per ·li 
Ja con onenzn ritluca il ~aggio creneml cl •l protitto a queht 
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o ~L (JHel punto, al 15 °/0 anzicltè nl 1500 °lo», icle1n, JJJ, 
1.a p. , pag . 298. 
(7) Bèhr-B AWE RK - Zum, Al>scliluss ecc., pag . 32-4. - LO.RIA. 
L ' opera post,uma di Mar:i, nelh ,Vtw va A ntolo,qia , 1 feh-
urn,io 1895. 
(8) JkiM-BA.WERK , iclern, 1mg. 50-8. 
(9) ln ,· erit;:'t, il Bom-Ba;werk non si sottrae alla contntd-
dizione. Egli scrive (pag . 58) : « Ln, grandezza, del capitale 
an t iciprtto in perio<li di te111po diversi si determina ....... se-
condo du e fattori : cioè secondo la c1ua,ntità del 1avoro <la, 
pagarsi (un fattore che non 1-; t,n in di ssaccordo con la legg~ 
mn,rxisti ca tlel vn,lore) , e secondo l'altezza del salario da. 
sborsa,re , ecc. » --- Dnnqne se questi due s:->li sono i fattori 
·l1 c cletermi1mno 1n, p;mnclezza <lel capital e anticipa to rivive 
iutcra la. nostra obbiezione : se il capitale varifL solo per il 
VtLrin,1·c dcll 'a,ltezr,a <lel sal ario, cd il salario non pnò varia,re 
1-1eJLza. che vari i l 'altezza rlel ca.pitale , qna.l e è la, causa e qual e 
è l 'effetto cli qncst.i du e fat.t,i confn:i cfal Bom 1 
(10) . L ORI A - nella N u,ora A 11tolo,r;ici, febbmio 1895 -
e ncll '.A ·11a,li, i della proprietà capitaJislicci , I , pag . 85-86. -
olgo qn m,t·,a. occnsione per a.vvert,ire che il signifi cato di al-
c11n c crit.i che mie non può affi-1t.t,o Hl'.,CllHLre l' ~tmmirazion c ehc , 
corn c Rd e11 ziat,o, .il Lori a snscit,a, in og ni stu<lioso . Qua,lunquo 
g iudi zio ])ORRH- potfarsi intorno all e canst, che det;erminarono 
la polomica, cl ell 'Engels, non i deve dim enti care cli c a,l Lori a, 
l'll>CUn l ' onore di avere n,cq11i Rit,o nlla sci enza, 1movc vedn te, 
(' L<' Ol'Clll i originali. 
(11) Idem. pag. 77. 
(1 2) / <lem, pag . 177 Reµ:. 
(1 ) « ' CRI l travnil indn. trit'l dn vcuplc qni fonmi t 
:1.11.io1trd lt11i k mo)·ell s dc safo;fairc tonR les l,esoin, , tan t 
i11di v iduelR qn e pnhlies » . F . S K A 1rn1~K. - Th eor ie des ri-
<lho., es c<1c ir1lcs . Pari . 1 W, vol. 2° , png . 293. - « Tonte ri-
cht'RsC's 1'•ta11 t, k proc1ui t c1n t·,raYn.il. .... . A. vec p]us d 'ftttcn tion 
011 n '<.'Onnait, qno t't',S t,1·oiR di v i ion <l.u rcvenu (l'elldi ta, pro-
tHto e :-;,Ilari o) sont, t roi s rnani &n~R differen te de pa r tC'c iper 
n,nx frnits tl11 trn v,1il d<' l ' homm C' ». 'rH ON DT - .:Vo 111•ea11.t 
P rin <'ipes . I. 1rng . '5. 
(l-1-) « (.'apital.. .. . monc)· wl1i ·!t heµ:C't money » . 
(15) Com e dimostr rò altroYc , anela• la J gg-e della, con-
165 
correnza non si spiega con :è . tessa, ma con le co. tituzioni 
sociali in cui si ha. La concorrenza è un fenomeno econo-
mico altrett,a,nto storico, quanto tutti g li altri, cioè a dire 
che esso non ha forma unica in tutte le oeietà. In una so-
cietà di produttori diretti, ,•e un produttore domanda .. e nu 
Jn·ofitto eccezionale a can .•a, della m aggior durata del periodo 
produttivo e non si accontent~L. se della, se1nplicc rimunera-
zione del tempo cli lav-oro , e per la via cli que. t,o maggior 
profitto tendesF\e a trasformarsi in capitafo;t}L, ci,'> provoche-
rebbe un afflus o di produt.tori h1 quel ramo cli prod11zion , 
che riducendo i prezzi, eliminerebbe il profitto extra. In nna 
società capit.ali stica è invece conforme alla con<"onenza che 
un capitalista il quale clifferi:-;ce hl vendita del prodotto, ot-
tenga un profitto differenziale, perchè è ammc:--:--o che il ca-
pitale prodiwe un profitto pN ogni unità cli t mpo. - .\la tli 
ciò altro ve . 
(16) Que to può sc1Yirn nd eliminare i dul,Jiì :--orti nel 
profe · ore \V. Sornbart. - Zur J{ritik cles iil,011omis(·he11 8y-
stems vo11 K . . illarx1 pag. 3X-l--,"5 • • \farx, del 1·e;;t,o, 1lice t(':..;tnal-
mente: « Ed infatti il ~nggin elci profitto è ci<'> da t·11i .·tori-
camente :i procede». (« Und in ,lcr Thnt i:-;t clie l'rolitrate 





Fo1.·nutzione sto1.•icaclel J)rezzo cli J)roclnzione. 
Abbia,mo visto c11e la legge del v::1.lore debb,l jnten-
dersi siccome uu concetto sabbiettivo del peusa,to1· 
economista., 11 qua,le s i proponga, cli 111te ndere il pro-
cesso rea.le degli scnmbii in mm società cnpita.li. t ica,, 
pm,sc1,ndo sopr;-1, i fenomeni a,berr,rnti del prezzo e n -
gli ste. i termini . ecollC1o cui l:-1, società capitnli tica 
costrin ge a pensare il fenomeno; ed abbiamo altr ì 
intraveduta ht possibilità , per il pb11. ntore conomi-
·- t+1, di considen1re di ver ,11nente que. ta . pecùtl for-
mazione del Y,1 lore, cioè 11011 più. conw un fatto ·ub-
biettivo ,1, lui solo , ,1llorchè egli o~. errn form <li 
, ocietà diiiernnti dn.l la capitali. tic,1 . 
'i trntta, orn, di fa,re per il prezzo di produz:io11 
l'istes. o cammino che J\ifan:. ha, fatto, in forn1,L di -
po. iz.ione logica , per la monetn 11 ,1 primo libro 
dell.1 rn1 opera, sal,·ochè noi e. porremo in più tliffu a 
forma toric,1 quel proces. o logico ul qual i . i,Lmo 
già fermati. Il terzo librn del Capita { 11;1 un pa. o 
egu ndo il qLrnle è po ibile ta le rico truzione . tori -
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ca, passo sulla cui importanza io mi fermai altrove e 
prima ancora che si pubblicassero gli scritti dell'Engels 
e del Sombart (1). Risulta da esso la riprova che Marx 
non conosce se 11011 una legge imioa del va.lo1·e , ma 
storica e transitoria anch' essa , e elle le proporzioni 
secondo cui - iu generale - la società determina gli 
scambii sono cosa assai differente dal fenomeno del 
va.Iore, il quale ora, è fenomeno della coscienza dell' e-
conomista, ora è fenomeno della coscienza degli agenti 
dello scambio , ma solo per caso è un fenomeno cltc 
coincide con Je effettirn ragfoni di scambio (1 bis). -
Ed ecco le parole cli Marx: e< Lo scambio dell e merci 
ai lol'O \·alori , od approssimati va.mente ai loro n-1,-
lori, richiede un grado di sviluppo sociale molto più 
b:i.sso dello scambio compiuto secondo i prezzi di pro-
duzione, per i q1rnli è necessaria una clete1·minata ele-
vatezza, cli sviluppo cc1pitalistico ... A prescinde re dal 
fatto elle la legge del valore domilrn i prezzi e il 
movimento dei prezzi, è assolutamente conforme alla 
natura delle coRr di co11sicle.rare i valori delle merci 
come il priu,s dl'i prC' ;r,z i <.li produzione, 11011 soltanto 
tco1·eticameutc, ma anche istoricamente. Ciò vale per 
i ta, i in cui i mezzi cli produzione npparteugallO al 
Lavor,1,tore, e queRta circostanza si ritrov;1, llel mondo 
vecchio · come nel mondo nuovo, dovP il coutadino che 
po iedc la tena la\·ora del sè stesso, e pres. o l 'art i-
giano. ~iò . ',wcorda con la uo. tl'a opiuioue p,·ececleu-
tomcnto e._pl' sa, che Lo . viluppo del prodotto ,1, merce 
· ·aturisc,1, dallo . c,1rnbio fr,1 diverse comunità e uon 
dallo . cambio fr;1 i membri cli uw:1, ste ·s,1 comunità. 
R omo ciò , ·,1,le per· qu<.'. to or·igiumfo stato cli coRe , 
co ì · p'rlcci1·costanzcpo teriori fondate sulla . clti,1-
vitù. l' . ulla . <'tTitù., 0 r, ' I' L'orgm1 izz,1zione corpor,1ti -
Yist,i a dei nwf4tieri, i11. ino ,1 quaudo i mezzi di pro-
dnzione fissnti in ogni rnmo della produzione, si,mo 
dim ·ilm 'ntt tn1 f l'ibili dall una ,111' ,1ltrn, sfera della 
protluzion ' , t' le difft'L't uti sfere delb1 produzione si 
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comportino perciò rispettivamente come pa,esi stranier i 
o comunità comunistiche )) (2). 
Non pare che questo passo , da me tradotto con 
precisione letterale, posta la, sua, importanza, esprimn 
a.ssai determi1rntamente il pensiero di Marx. Nella 
stessa, redazione sono inseriti dei p eriodi che uon 
hanno cfa Yeclere col soggetto trattato in modo pI'iu-
cipa.le. Così dopo il primo periodo i puntini sospens ivi 
indica.uo che si è omesso un punto, aITatto e trnueo c1 I 
conte.sto. Il quarto periodo, dove è detto che l 'accen-
nata. teoria si a.ccorda (es stimrnt) con l 'altra pl'eceden-
temrntc espressa. (3) sullo sviluppo del prodotto a mel'CC 
non si sa, in che senso intenderla,. JVfa.rx q ai parla dell,1 
trasformazione dei va.lori in prezzi di produzione, e po11e 
pe1· data l'origine del valore; posto pure che fos . e falsa 
la teoria da lui costruita a, questo oggetto, quelht clic 
egli , ·rnlge nel krzo libro sul p1·ezzo di _procluzionc, 
potrebbe sempre esser vera. È prob,tbile che il senso 
vero di questo qmtrto periodo si ,tbbia mettendolo in 
contrapposto ,1.l periodo preeedeute , dove Nfarx ha 
detto <.:he lo s<.:ambio fra due produttori i11dipende11ti 
dà origine al fenomeno del v,.1,lore e non del prezzo 
di pl'Oduzione. On1, all'interno di mm stessa comunità 
si lmuno p1·ocluttori indipendenti, alcuni a.tti dei quali 
son di sca.mbio; son dunque questi rapporti di camb io 
ca,pa,ci di dare origine a,1 fenomeno del va.lo1·e ~ Mal'x 
crede cli no e chiarisce espress:-1,mente la cosa nel periodo 
succes irn.- ::\fa qua.udo ì\farx dice clte il valore è il 
pr·i11,s del prezzo di produzioue, e vi so 110 società merca,n-
t ili che conosco11O il valore e non il prezzo cli produ-
zione, nwl dire eg·li che le proporzioni dello ,·cambio 
ono in queste società in e.'atto n1ppol'to alle quautità 
di hfforo, O\",ero che il qualunque dete.rmi11,1to t·ap-
porto , econclo cui effettirnmeute si scambiano le merci 
è d,1gli agenti dello sc,tmbio di que ... te società iute,'O 
come uno. cambio di lavoro astratto~ lilè il punto in 
e. a.me , uè altà del terzo libro del Oupitcile gettano 
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una qua,lunque luce su questo punto, ma a, me sem-
bra. più. conforme all' indole del pensiero marxistico 
che il fenomeno del v:i,lore sia in tali ca.si da inten-
dersi come una considerazione delle persone che sca,m-
biano intorno alla natura comune degli oggetti sca,m-
biati, cioè di essere astratti di hworo , ,1,nzicchè nel 
senso di mut proporzione di sca,mbio secondo le effet-
tive quantità di hworo. Eugels è di contra,rio avviso; 
nm l 'esa,me che istituirò qui appresso, in p arte sulle 
stesse tracce de ll' Engels, v:i,nà a, most1·arc che o il 
pensiero di Marx deve intenders i ,tl modo che ho già 
detto o esso non è sempre di accordo con i fatti. 
Secondo il Bi.icher le forme dell'organizzazione della, 
produzione son le seguenti, che egli crede si siauo sus-
seguite n ell'i stesso ordine in cui le cita: pl'oduzione 
domestic;a,, - lavoro a compenso, - mestiere, - indu-
. tr i,1, ,t domicilio , - stabilimenti in<lustri,lli (4) . C'è 
;Lssai eh criticare in quest.-t partizione: il prnteso 01·-
di ne della successione, mentre che ..-l ucor oggi noi scor-
µ;ia.mo esistcn:. coutempora,ueamente molte di quelle 
forme; il c1·iterio delbl. distinzione , cl1e, secondo il 
IHicher , ora è il modo cli proch1zione, onl, il modo di 
di. t1·ibuzio11e del prodotto; l'iucompletez.ia, del qu.-l,dro 
cl1 e . otto l ' esp ressione lavoro a compenso , intende 
le varie specie cli org,mizzazio11 i tecuicl1l' delln proclu-
r,io1H' dal tempo cl 11 ,l, sepal'a,zione del pl'oduttore cl,tl 
, uo , trnmento da ln vorn ino ad O~!,'g·i. Quello elle però è 
esatto 11elln eta . sifica del Biicher è ilpon·e ,\. c,1,po fli tut-
te la fol'm,1, di pl'Ocluzion, domesticn,,la q u..i le sto1·ic;l,I11eu-
tr, o loµ; ic,1.m -nt ò ln form,l, origin,1,riH secondo c;ui si pro-
d11c('. I10 ctol'llo Pobinson e la s ua i. ol.-1, non . tanno se 
non 11 , 11;1 fa,11 ta~ic1 di alcuni letten1ti-filo:3ofi, e ,td essi 
il ,1~0 , uo C1 1Tù sohuneute p r dimostn1,1·e qucst'o,·vi.:i 
n'1·itù, lit• 1 uomo i11 ogni tempo mette in opent h1 
su;l forza (1 i l.n-oro in modo cl.1 pron·ede1·c ,1 i suoi bi-
. gni, St' 'Olldo un Ol'(linr d t l'mi1rnto-. Per l'it1·ovc:1,re 
il l,1,, ·01·0 ,0111llllC, <;io, b1 imm edinta èlSSOCÌ,l½ÌOlle, uoi 
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non a,bbiamo bisogno , come crede il Biicli e1· e come, 
in generale, la schematica, ociologia, cr de , di rito1·-
1rnre alle condizioni orip;iuarìe d e ll'umanità . "F'ino ,11La, 
metà del secolo 110, tro, e forse sino ,1,d oggi, in alcuni 
paesi meno progrediti, . i può scorgere com una fct, 
mi glia di conta,dini produc;-1, tutto per i propl'ii bi. ogni: 
ca,1·11 , grano, hina, lino, abiti, ecc . Ora qu .· ti prodotti 
sono prodotti comuni di un comune bvoro ., nnturnl -
mente, non si scambùrno fra i cliiTcl'Cnti membri cl Ila, 
famiglia, ma si con . umnno diretta,rn<'nte. e purr ~i , ·o-
lesse a,pplica1·e a quella fo migfo1, la con. idrl'a7,io11 de l 
gra,do finale cli utilità , que, tè\ .·,uebbc <li,·e 1·, H d,1 qu lh 
che gli eùonisti ritrova.no pl'esso il . ing-olo individuo. 
Qui inf...1,tti non è l'indi ,,iduo a, di spon e le u' a7,ion i 
economiche in modo <fa ottenerne il 111,1 . si mo cli b '-
nessere, nrn, la coll ttività d e lln qtwl e fa parte ' he 
lo tl'a, formn, in un m mbro . euz' a11inrn di u11,1 tli,· i-
sione del h1vot·o. Il ma . simo del bcnessc 1· i II q ue.'tl' 
collettidtà contadinesche , sonnttutto moden1' , 11oi 
non lo vecll,1mo realizzal'e. , e 11011 iu un modo ,1 . ,1i 
curio. o e , ingolare. eppure, conw ,1,·,·ie11, oµ:µ:i , il 
contadino sa,ppin, cl1e eg li può ottl'11erc c·on u110 .'!'orzo 
in d enaro col'l'i ·po11tl ntc nd uno sfol'zo iniuore di l.1,-
voro un detenninato nwzzo di . oddist'azion di un bi-
Roguo e. :-;o uou i t ro,· •rà, in g1·,H1 cli .1dott,1rlo. ;1p-
punto p e l'cliè quellè1 co, tituzio11 ·011tacli11t•:-; ·a, ·ui · 
att ,1 ·cnto. g li tog lie il m zzo unin•.r:-;,tle cli -; .1mbio, il 
deu,1ro. , enz,1 cli ui 11011 , i può ·11trnl'l' 11el me1· ·,1to. 
Il nrn -·imo di bru .. e1· • eh qu ~lle 0o ll dtività 011t,1 -
di1w che po sono ott "'ner "' è, ·ome i11 g·<·n •rnle av-
viene s mprc, quello deknninato lalbt · :-;tituzione 
, ocial ~ in cui i cont,1dini Yi,·0110; ·o.'ì · 111 • il 111 do 
di rogazion e LL q u,rn ità, 1 ~g li :-;forzi i 11 Ll\·01·0 · 
;1ttnme11te llet rmi11.1to .cl i 11p ~to <la <•~sa a.-.- ·ia-
zione. Inoltre L1 misul'a di q11P:-:ti . l'orzi · t'.tli ·lH• nou 
pr entn diffi coltà: · il la\'Oro . te:; :~ o. <· 11011 già un\tl -
trn o a qm1l~ia . i ou ·ui . i .~ ,1mbi.1. il ·l1e <là origine 
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alla form a-valol'e. lYia ciò che prova come il valore nou 
sia già in generale la misura della importanza delle cose, 
ma uua particolar misura di queste, è che iu quelle 
semplici organizzazioni senza scambio, la categoria del 
valore è affatto inutile . Il valore, come ammettono u-
niversalmente t1.1tte le scuole , è fenomeuo di egua-
glianza e coufronto: fra quali cose mai può dirsi av-
venga ta,l confronto e tal rapporto cli eg uaglianza in 
una società che 11011 scambia 1 lVIa - replicano gli edo-
misti - fra lo sforzo ed il prodotto , fra b pena di 
quello, ed il piacere di questo. Strano modo di pal-
liare con le parole i fatti I L 'eguaglianza si stabilisce fra 
cose omogenee, ed il dairnro per esse i·e confrontabi le 
al pl'Odotto, dove essere anche esso uu prodotto-merce, 
e prodott.o-me1·ce è solo quando esso 11011 sia più pro-
p1fotà di chi lo possiede naturalmente, ma sia alienato 
nello sc:=i,mbio come retribuzione od equi vaìeute, equi-
valente però sempre . In queste primi ti ve società 
l 'ada,ttameuto degli sfor:d ai bisogni 11011 è fatta per 
il tmm ite complesso e delicato di urn1, serie di rap-
po1·ti socia li, ma. è detenninato dalle condizioni 11atu-
1·al i dell'età, del seRso, delle sta,gioui , e dello stato 
del te l'reno . 
L'eeo11om in. agricola, comuuistica corri. pomle così 
bonr al modo pl'imiti vo cli coltfrare la, terra che ora-
rnai a.11 ·lte qua,nclo non pos. a direttamente documen-
tar. i la, origitH' comuni. t ic,1, di una, stirpe , o di uua 
ra,11za, • i può èl,mrnetterla, euza, scrupoli (5) .Ancor oggi 
può ritronw. i 1)1' . o alcuni popoli e preRso altri ha, 
lasc in.to trnccp aRRolut,1,nwnte insuscetti,·e di dubbii . 
(ha, i r.-1ppo1ti economici, beninteso uel senso cli re-
lazio ni ·ou la, 11atu1·a, o con gli uomilli che abbiano ;-1, 
.. copo la, prochrnion cl lla, dta ma,terinle - non h1scia110 
u • i. tel'O l'qui ,·oci, pn1 ~ o que. te Ol'ganizzazioui così 
, 111pli i. Da uu ogm1 I dil'itto a l suolo I er ogni mem-
bro d<. ll,1 omunità, che ' emp,·e unn comunitù ori-
g·iw1,1·i,1, di :-:-nngue, . o,·g·, un egual dir·itto c1l l'ieolto, 
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sia che esso venga, di. tribuito a ciascun membro del-
l'associazione in proporzione d e i suoi bi !=ìogni , s ia che 
la di stribuzione sia, fatta per fam iglia. In generale tal 
modo di clif=itribuzione non prnsenta, nrn.i un tipo unico, 
Pl't~sso le genti comunistiche . L'impero degli Inca,, , ul 
quale abbondano le notizie di ogni sorta, , 11On co-
nobbe ma i una organizzazione uuifa,ria, del la, 11 1:-1, r·ca,. 
In alcuni luoghi come, ad e empio , al Nor l d e l pae-
se, il lavoro dei campi era fatto in comune; a,ltrovc, 
invece, ogni famiglia Lav orc va la, sua, 'l'sclw,ko.,rw, ot·-
t e di appezzamenti che erano cli . tribuiti <l 'a,11110 i11 
auuo ai diversi componenti d el Yillagg'io. Il ca.po 
del villaggio dirigeva i lavori dei campi. Il giomo 
innanzi di cominciare un lavoro egli fi-1ceva riuHil'e 
cou segnali di conchig li e la « Llacta.nmacuna )) l'as-
semblea di tutti i componenti elc i vii la,ggio e si. 
cou, igliava con e, s i . ull'orcline e sull 'opportunità del 
lavol'O. A l la,vo1·0 partecipava110 uomi 11i, clo1111 fan-
ciulli. G li uomini rompern.no il suolo co 11 lungh VèLll-
ghe , seguivano le donne e i fa11 ciu lli cl1e npri v,mo le 
zolleedi massi di te 1·1·eno . convolti claU ' \·a111:;l1 0 con pià. 
piccoli arnesi. I cliver . .i villaggi la\·01·,1va110 in cornun 
p er i laiVori di comune bi oguo . 8iccome l', rn t i o P e1·ò 
er::t a, sai car. o di acqu , il lavoro di inca 11alé1,m nto 
di fiumi, riviere, la ghi ra .'pi 11 to mo lto illnanzi; gli 
scrittori pagnuo li no . ono e. trticame 11 k ammirati , 
ma, più a,mmirano la mol'all' ."UPl'r·iol'' tli quel I • t i1-pi 
eh , mentre Yi.vevauo in contiuuP lott · l'ispett,w,mo 
i lavori d inigazionc doi di,·e r i vi lb1 g'/ . .:·i. tanto nor-
me d Utto emb1·n n1 togli ,. ' l' acq u.1 ,u l u11 \·i lhLg·-
g io (6). 
B . empii di i:; imili Ol'µ;anizzn:r.ioni .'OCi,1li . i incon-
trano ml ogni passo le lla l'icchi , s ima I ·tte 1·atun1, .-critt,L 
su qut> to argom ' uto. Qua i tutt' h' . tirpi al ·utro 
d ll ' \,.. fric,l. in ~\u tn1 lia in Hl u11 r p,11-ti d ·11".\m ri-
ca d ll 'A ia pPr?iuo l Il hlll' pa . . i tl'O\'cllìO in qu -
ta fa di orgauizza:r.ione so ial l' . <l l b;1-.;:i ,lgl'i olto-
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l'i » come li cliianrn Gl'o:se, ed i cui tratti caratteri-
,·tici sono l'ol'ga1tizza7;ioue µ;eutilizia. ed il comunismo, 
so no éLllCO I' oggi in 11umero rilevante. Orbene questa 
01·ga11izzazi01w economica 110n presenta nes.·una dif-
ficoltà. Newport, citato da Loria, (7), avverte che gli 
,Lbitanti pl'imi dcll ~L Virg-iuia << 11011 aveva,no alcuna 
11ozio11e del pl'Ofi.tto )). Ma l' i.'tesso è anche del capi-
t,.-1 le. « I popoli poco progrediti, dice il Cournot, igno-
1·a110 pc1•f::li110 il 11omc del capita.le. Se essi migliorano 
le lol'o tCITO, è per procacciai·si abbondanti ricolti , 
11011 per tocca l'e dei profitti ma,ggiori )) (8). Del resto 
il concetto e le parole di capitale, profitto etc. sono 
pl'odm~ioni rccentissi mc. Lafat·gue J1a mostrato che sino 
al la, HJnciclopcd,ia,, essa inclusa, s i ignorava il signifi-
cato odierno delln, parola, ca.pita.le . Questo serve a mo-
. tl':-1,re che f-1P l' <1co11omistn, può , per ragioni cli chia-
rozr,a, prcstc1,1·e a.I le cli ve l'Se organizza.zioni sociali nomi 
' t'ol'mo di cui g·li agent i di e. se non l1anno coscien-
za, ciò don:- p<WÒ avvenil'C con l,1, riserv,1, che trattisi 
appunto di una, nomeucla,tura ignota ngli uomini sui 
qu.lli s i , cri \·o . In una Ol'gauizzazione comunistica o 
p1·imitin1, non s i sca.mbia : il prodotto quindi non è 
Yalol'c: ò mw utilitiL subbiettiva a cui l' economist~L 
. ubbict,t.i vo 11011 può applicarn nemmeno le sue consuete 
misu1· '· L'itka, Il e il v,1,lore cli un oo·getto dipeudiAi 
dal va.lol'C subbiot.tivo d U'ultinrn parte di bi ogno che 
l'ultima p,11·tt> di qudl' oggetto perviene ad estin-
guol'c, · u11 idea tn1s la.tn,. ugo·erita. da,l fatto che nello 
sc;1,mbio le cli\-e1·R<' unità di uu bene ha,11110 uno ste. so 
p1·cz7,o <.li ,1cqnisto 1 di qun,lunque gra,clo di bi. oguo 
, e procr1c ·ino la eRti11zione. Ma qu:-1.udo non e' è 
. cambio l'ut.ilità, compl . iv,1, di una, el'ie di beui 11011 
· ugna I<' nl g1·ndo finn le di utilità di queRto beiw mol-
tiplicMa pe1· le Rlll' unità, mai è uguale a.Ua somma 
dei ingoli gT,Hli !li utilità eh col b ue si 0 ·iuuge ad 
e ting·uet'l. 'l'utti i probl 'mi intorno alla rendita, del con-
snma,tor , ,1i gT;Hl i po itivi o nega.tivi delle soddisfazio-
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ni d e ibiRog11i so no <li una sempli cità tn1..parp11tr , non 
è questo l 'ultimo Y:rntaggio che quellr costituzioni . o-
ciali pre .. rntnuo !. .. - P(•r e. empio, 11clh1 Xuorn Z lnnda 
u11n, leg-g:c del dicembre 18iH lia cr(•.-1to uu;1 n'11ti11,1 cli 
comunit~1 comuuisticl1c, sotto il nome di 1'Wr1.çJe8 8eltl ,_ 
m,ents (9). fo queRti villaggi h1 <listribuzio1H' clrl pro-
dotto, nlmrno per qunuto. e. 11<> può arguire da un :11·-
ticolo cli P. Lr1·0)·-Beaulieu,. i fa ill 1·::11 . dou<' clei biso-
g11i pren,duti dall'anto1·ità del villaggio. Don• .' (' 1H• 
V,L clunqu<• il probkma dell,1 or :· ispo11dcnza (11•1.d i sl'orz i 
all'utilità e dcll'mlattanwnto cli QU('sti a {Jll<'lli ·t D<·l 
1·cRto a che cosa se1To110 le con idernzio11i <l<·l µ:nl( lo 
fii1ale, dell'ofP.limità, clcll'utiliti1 1rn1rgiualc· Ptc .. . ·e 11011 
a determinare la forzH di scambio di un og-g<'tto ! 1~0-
gliete lo scnmbio e quelle co11sitlernzio11i •;idrn11uo. L,1 
psicologi.1 obbiettirn degli edonisti è u11a psi oloµ;i,1 
Rtorica, comr qualunque ,1ltrn· cioè è il modo di sp11ti1·(• 
e µ;iudicc11·e dr·i fatti economici woprio d I r<•g-imc ·a-
pitc1liRtico t1·,1sfol'lnato in lcggP obbietti\'H <h-111' :o ·i<'tà 
uma11e. 
La l'orrna-\·alorc 11,1sec tlai p1·imi cnmbii t'ra <liv('l'si 
comu11 i. Srcondo qu .. d e misu rn si compi<' '! i'•: quPstH l.1 
. ol.1 domaud,1 possibile. <'iò clt' i comuni:ti .'Cilmbi,1110 
non è un misk1·0 pc1· e. s i. t·ua Yeurr • <la :Impazzo 
co11cede11do i suoi f,1\·ori ad u11 ~\don · impl'o\·vis,1to :a 
be1w ci o cltP µ:li dà i II c,unbio ll 'i. uoi ci 11q u<· l'nui ·11 il' 
sp'R. o \·oltr Iosa a11clic ·oRtui. È \·e1·0 clip qualcl1e YOl-
ta t:.gli ,·a i11co11tro a di:illu . ioni nwl.111co11icltP, 111;1 ciò 
<lipcmle dnl t'è1tto clic egli ha comprnto <l il g.1tto nel 
sacco >> . Ln quest .. 1 sp 'Cie di coutrc1tti il lt0 g-i:laton· 11011 
protegge abbastanza l'.1 cquir<'nte pt·1·c\1 · 11011 cons 11te 
un p anw <, prelimi11,11·e dell.1 mere~ 11 · ma sono tlit'(•tti 
legiRlati\·i clic col tempo si elimi1wr,111110. - ( ' 11 co:a 
yeu lono quc•i comunisti ·t Dei 11011 v,llori dal punto 
di Yi. t,1 dt~ll,1 utilità . ubbi ,ttiva. }fa que. ta 11011 · 
1111,1 ragione per ccd re gratuitc1111(•11te l affar loro. 
L' eiwmpio . cl1izzato 01· ora 11-.. è un,1 e loqu ~11ti ~.' ima 
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pI'ova,. I comunisti dei 'Vi llages settlements neo-zeJa,udesi 
sono costretti a veudere una, porzione de i loro prod0tti 
per acqui sta,re i rinrn,uenti beui di lor·o consumo e per 
r estituire allo Stato le sp ese dc1, questo m1ticipate. È 
ev idente a primo tratto cJrn la porzione di prodotti 
a,g'f'icoli da essi venduti , rappresenta il supel'fluo su 
quella specie di consumi; ma esRo è costn,to altr·et-
t,1,nto lavol'o qua,uto ciò che hauuo pe rsoualmeute 
cousu mato. Qu esto è il lato per il quale i vilJa,ggi 
i 11 parola, s i ri ,tecostc1,110 a,lle pr·i miti ve collettività 
Rcambia,'nti; ma per il resto si di versificano, percl1è 
i primi vendono a pr·czzi di mercato, eRtr,tuei :tlfa loro 
ope1·a, ed i secoucli lo creano. - Ripetiamo : quale sa,·à 
nrni la 1ropo1·zioue cli scambio di questi merci primi-
t i ve~ No n bisogna dimenticare clte questi scmnl>ii pri-
rn iti vi sono accidentali e vertono sul s upe l'J-lu o. Perchè 
qu sti comunisti ve ndessero i prnprii prodotti secondo 
la mi Ul'ili della, qw111tità di lavoro, bisognei-ebbe elle 
co no. ccs. el'o a11cl1e le qua,utità di la.,·oro co nte1rnte nelle 
lll(',r·ci otte11utc i II c,1 mb io e su di ciò es is te per ess i il 
buio piò. foudo. IJ;-1, sola, cosa che essi sa,ppia.110 è cli c 
C< 1 clo 110 dogli oggett i in cui è concreta,to del hworo od 
ot l,t1 11g-0110 dog·li 01 .. q.~·etti in cu i è ::m cltc 0oncretMo del 
l.1vo1·0. La p1·opot·z.io11e dello scambio l'estc1 ;iccideutale 
<'<l i,1 Cl't.a . La, pl'eteRa di Smitl, che i popoli pl'imitivi 
• (\;1mbi110 in r,1g-ionc d elle quantità di lnvol'o, snppo1 w 
·11<' ,·i • i;1110 dei li t ini di boi· ,1, cleterminc111ti le singole 
<1 11 :1 1itità di l,l\·01·0 lH' r·og-ni oµ;g-etto. ll 1·i , ulh1to di questi 
pro e~s i cli • cambio 11011 può eR ere clic uno solo: il pro-
<lot.t.o din.' 11 ta. mm· ·t1 , il t1"oro oomplPR, o in esso co ute-
1111to ,·;llon>, ma le I)l'Opo1·zioni di . cambio de i va,lori cì re-
. t a 110 o~c11 ro ( 10). 'o lo allol'a i va.lori cli queste me ,·ci sc;1,rn-
h_i;1 t <', cli<' µ: ih al l:1 i 11tc>llig-011z.,1 cli tutti no11 so11 elle hvol'o, 
Ri ;td<~·ll ;tt~o ;tll e quantità, di la,101·0 , quando g·li . c,imbii 
'l' ~R,lll? _cl'. ('~ . t'l'C a i<lontH,li pd llll,I . ffettin1 e pr'O-
p1•1;1 cll\' tR1 11c dl'l l;n·or·o . i :1t-tuc1 fra i di,·ei·. i comuni 
(
1 C,011 'i Ì , i n rifi ;I il fo11onw110 cl(> [J;1 OllCOl'l'('llZ,l. che 
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faspuntarn la, categoria del co to in lavorn . condo il 
tempo socialmente ncc ario. 
Ci occorre orn di vedel'e in eh •n. o . ia n : ro il 
pensie1·0 di l\farx clic nell,1, . oci t:ì, . chi,n-i. ti ,1 il YH-
lore . i misnl'i cfal lavol'o; si noti qui c lt e. io 11011 in-
tendo affatto di dar una . tol'ia, dell co. titu✓, io1ti . o-
ciali (a.·sai spesso e. o e ·i. te contempornnoc1,m nt ) ma 
di indicare alcuni fenomeni come . i pre. nt.ano in ,ll-
cuni determinati c1,1nbienti ociali, siano . u 
contemporanei. - Qui più. eh 
rilevare clu~ le leggi cl l \' alorn in parola .·ia 10 modi 
di pensare del filo ofo ccouomi:ta, il qu,il pl'0cura 
di ra,ppresentare alla sua mente giudica ud a po. te-
l'iori, come quel feuomeuo dovev,1 pre. cntn rsi 11rl la, 
società schia.vistica,. Le . cnr. e, coutraddittoriv noti ✓,i 
Jcl accenni ritrovati nep;li . crittori 1·on1c111i po. ·0110 . cr-
Yire alla costruzion di qual. insi più stra Ila froria · ma 
l ' i te. a co tituzione. oci,llt' anticn dcn~ c.•spn• i11 µ;1· ,Hl 
di . piegal'ci que. ta cont'u. ione d i uoi tPOl'i ·i (la qual' 
più. 11011 . i riprnseutn nelle co tituzioni . clt ia visti 11 
contemporanee) e la difl:ìcoltù di H. su1·gen· acl u11 ·011-
cetto unitat·io del valor .-Come ln . o io l.o g·ia pl'O])l'i,t-
mcnte clett,1 1·is ultn, cl.i uua elabornzion • ·om plL- : .' i va 
dei chlti <lell'Eticn (1Dtogrnfi.c1 Etologic1 e J>rt' cett i~ i a) 
cl lla Giurisprudcnz,1 (Dil'itto , .-ua . to1·ia ) t• dl'II" 1,;_ 
co11omica, può clil'~i, cosi ,\Il ingro. -;o ·11 • il gra111le 
aff,1l'e d i pen. a tori gr i l'o.'. e l Etica d1·i p •11 ·;it ri 
rom,rni il l)iritto e d il c•11 ·,1tol'i mo<lel'lli I E ·onomi ·a. 
talclt, la ociologfa fo ~· · e om, il ri . ultHto <li u11,t-..: •to lar · 
esperì ' nzn ._ cientifica. Ln 011 eg-u nz,1 di ·i le• s ·al'.' t' n -
zioni •conomiclw d('gli ,lllti ·lii l1a11110 .1 · :ti po ·:1 profon -
dità- ue •c ettuiuo qu · llo di .\.l'i . ot •lt• ( 11 ). Plato11e 
di e he la legge economica fa p1·i• ·tt .1 ·!ti intrapr ~1ul · 
un hl\'01·0 cli non appr zzar' l · 11 • dà sì, 11 ,i 1110llO 
più mplice, e ondo il m · rito, gia li · 1 ·nutOI'P di 1•-; ·o 
. a h o. a meritino . _\.lt> . io (1:.. ) i tlom,u 1da . , ·iò 
11011 1 ro\"Ì h PL.itou ' a,· ntlon· tip 
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cu i devono rifel'ir. i i g iudizii soggettivi cli chi vende 
od acquista. In ver ità quel pas.so 11011 dice nulla. È 
permesso per mezzo , uo cli ritenere che Platone par-
la,.•se di urnL legge del. va]or subbiettivo, o di una legge 
del va lore obbiettivo, potendosi intendere ln.frase cc giac-
cl1è l 'a,utol'C sa che co.·a esso (il lavoro) meriti)) tanto 
come uri ri fo r·im ento a i bisogni, quanto come un riferi-
me11to a lle quantità di lavoro . Del uoto passo cli Ari-
stote le sul va lore (13) ci occuperemo in appresso . I1} 
quanto ag li scrittori !'Omani , le molte controversie e 
di scu, sioni sol'te (14-) non h anno tolto un ragno dal 
buco. V n.rTone iu , iste sul vctlor redclititale dei fondi 
,rnclte per quanto s i attiene a.Ila, attitudine loro ad 
CR,'e l" venduti e ne t rova, il segrnto 11011 nell'apparenza 
e, tcl'11a, bensi nella, reale produttività (15). In un passo 
molt,o conte ta,to di Catone sembra, nota l 'influenza del 
concerto dei bwo1·:-1,to1· i su l pr·e.zzo de lla mano d'opera. 
(. 'olum I la ,1,cc '11 nn, più. espli citamente alla teoria della 
dom,1,nda, e dol l'offe,-ta,. Secondo le opinioni dei giuri-
, ·Li 1·omani il v,1,lor pc1,r1· bbe consistere nell'abbonclcinzaj 
nrn l' . i, te 11,m di certe misure, come il jii_qero, misura 
cl I la quantità di tc n·a lavorata in un giorno, ed usa,ta 
omo Himbo lo di va,lo r-e, non esclude che i ro1mwi ve-
doR-sc ro 1101 va,lo,·e i I lè-woro . - Ora ht mia opinione è 
IH' l'aver co tant;om nte taciuto g li scrittori antichi 
della natura ];1vo1·0 lel valore, me . o a confronto del-
L indo le del , i. cnrn, chi,lvi, tico, <lebba risultare dalla 
om·im,ionc no 11·li , critto ,· i antichi eh . i trattasse di 
u 11 fa t Lo osi ov, io da 11ou meritare la pena di venir 
l'ilevato e d,il l'iC'1·0,1,1· .. i uon già lèL 1rn.tumclel va-
101·0, li e a,· ,·,rno lii,n·a. otto gli occ]1i, ma le propor-
½io 11i di R ambio d ,i rnlo1·i. Ed ecco perchè. 
Qu;rn do , i pa l'ln, di onomia chiavi ticn i crede 
cli an'r' inua11½i un tipo unico di . istcnrn economico. 
j'\La lt' o t' 11 11 , tnnno a[atto co. ì., i ha un modo cli 
protlnii ne ::; lti,n-i ti o, ,moor oggi .::;i. teute nelle pic-
colt> di:--pot il' all int mo de ll 'Africc1,cl1 , , clu le lo CHID-
J 7H 
bio e la produzione m rcantile, com n' 11 , lin un ,li-
tro clJe è uno strnmeuto cl ,Jic,iti . imo. nlm 'no lH r il 
tempo, tleUa, produzione mercantile. In Ur ·ia noi ri-
t1·0,·iamo l'uuo e l'altro . i. tema prev,ilrnti in ordi11(' 
{li . ucces. ione cli tempo, 111,1, non e. cluclcnt(':-: i i11 modo 
radicale contemporancame11te. A ,~'p,ntn cl ,111 ·11<' in 
Atene essendo, pen;oazioue legi,.latirn i11tercld o ali<· 
cla . si superio,·i di occupa l'Si cli agTicoltlll'n di ·0111111<'r ·i 
e imi li, e coudannanclo l'opinione I ubbli ·r1 I es ·1· ·i zio 
di ogni me. tiere e hworo dell'uomo libero (16) 11r ,·ip110 
iu cou. eguenza, cù.e il ln,vo1·0 d llo .'Cl1iavo teIHl<' .'0 lo 
a, c1·ea1·e delle cose cli per:'onnii" soddisf'c1zio11r cll'I p,1-
clrone. In questo periodo di te.mpo, i11 cui lafa.111iglir1 clc•I 
pa,drone di schiavi deve pl'Odurg·li tutto ciò cli cui ,1b-
bi. ogna (e ciò consigliano in. i t utem nte g; li s ·1 ·ittori 
romani cli agricoltura) e non ,~i l1 a .'CHmbii al111e110 
per que.'te singole economie non vi hanno fenonw11i 
cli valore. La, teoria, economic,t cli q ue. ta t>po a ., u 11c1, 
teorin del modo di eondu1T l' azienda donw. ti ·a : 
è l'ambiente che cle.~ crivono Senofonte e(l Esiodo. 
Ma. in un secondo periodo 11011 è co. ì. Xoi , ,tppia-
1110 che D Jmo::;tene ereditò dal pn,dre due f',1 bbri Ile, 
un,1 cli armi e l'altra, di letti, Timn,·eo dieci on ·i,1-
tori di pelle, una, cltia,vn eh, ti n.~·cwa i 11 porp 1·,1 e 
})Orta n1 a ,·euc.1 l' , ul la pubbl ic,1, piazz,1 i proclotti ciC'I 
uo lcl\'01·0, u11 ,1bile ricam,1tor e tlu fu ·in• nC'lln rc•-
gioue delle miui re del LaUt"ion. E g-li atenic•:-;i ,1ggiu-
dic,1rnno l mini rn pubbliclt n , pccie di pubbli ·a11i 
clic le . frntt,wilino per mezzo degli . cl1i.1,·i. f,t p1·odu-
zione n1in<1r,1ria del Latui1)11 . i . teudev,1 nl t•mp di 
1~ ricle , ad oltr .J: milioni di lit·' 110.~ 1" (17). 8i,1mo 
dunque in pie110 periodo di pl'ocluzion mt0 1·c,1nti I t : 
forma-merce, forma-valor , fornrn-d 11a1·0 del prodotto. 
::\la non è qui che i ,llT ~t,lllo le fornie ·couomi ·hp 
della . ocietà mercantile. ::\Ia,·x cita (1 ) m I la l'orma 
più rnlut.:1 del valot· , la po . . ibilità cli acqui . t,11·, come 
Yalo1·i delle qu,1lit~L i111m ·1gi11 ·L1·i • ! il cor,1ggio la ,·irtù, 
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il pudore, l 'ingeguo dell'uomo e le bellezze della don-
na . Orbeue Aristotele ci fa una, così esatta dipintura, 
di questa specie di scambii che nou ci resta nessun 
dubbio intorno alla loro esistenza in Atene (19) . 
Ora tutti questi diversi ambienti cli scambio, do-
vevano lasciar vedere di verse formazioni cli valore. Da 
questo fatto è fac ile sp iegarsi la, sconcordanza ·degli an-
tichi scrittori. Diver.so è il caso d'oggi dove ogni cosa 
avendo a,ssunto nell'atto dello scambio la forma di capi-
t a,le, cioè cli una ricchezza che produce spontaneamente 
un profitto, è avvenuta la, più. completa unificazione quar 
litativa fra i diversi ambienti economici. Ora in mente 
ad un padrone di schi avi non poteva salta,re che il suo 
schi avo fosse un capitale, inteso in quella determina.ta, 
ma,niera; anche il fatto che egli aveva sotto gli occhi 
come il reddito dipendesse esclusivcmiente clall'abilità7 
dur,1,ta e perfezione del lavoro , doveva fargli intendere 
che il c,1,pit,1ile è lavoro. E poi r elemento perturba,tore 
del Jn,voro intellettuale cli direz ione, su cui fanno tanto 
chi a.s o gli economi ti apologet ici , non si incontra af-
fatto in questa, . pecie cli costituzione sociale. Di ciò 
abbonda.no lo prove, sovratt,utto quando si volga lo 
sg-ua,rdo a.ll colonie americane, dove gli scllirwi nou 
fa,nno che lavori g ro, olani . I 1:-woratori dell'industria, 
on , "mpre lib ri. l Bra. ile, al tempo della schia.vit Ùr 
i di tilla tori , i tn.1.~fornrntori, i com me ·si, ecc. erano 
empi· uomini lib l'i. ~egli t.:1ti schiavistici amel'ica,ni 
l 'ip;uor,1,nza 1·a, al colmo. CMn,ca.s non si troniva 
li c qua l he cuola di t olot?:ia fonclntn, da,i n·e uiti, 
._,, ' b 
do ,·c h1 co. ,1, più importa,nt che , i iu egmwn, era 
hl\ Lwi ,1, 1 pe 1·e,:;tn1· v rgine, dopo che ebbe scoclel-
bto un. · no figliuolo. recc;1to che non n pre e il br -
n tto d'111,· 'nzion ! :Xell.1, Luigiann i pn,droui abb,1,udo-
n:1v;11\ ,1g li R hi:1 vi l i. rnziono d , j loro figli. Al "npo 
di 1 H0n;1 pc1·a11zc1 11011 e i t ,~: n emm uo una libreria. 
l) i q1_1i ,lll he In po h zzn, d ina.d gun,t zzn deg;li , tru-
nwntt d,1 l.1,·01·0. :si h \ nn or più ,·id ut ri . ;lt,1 ag:li 
occhi del padrone di schiavi che ciò che il 
ba prodotto è lavoro, , olamente lavoro 
1 1 
valore degli oggetti da lui alienati uon , ini eh la ,·o-
ro (20) . Del resto Catone, qu e t' aninrn m china di 
,cattivo soggetto che si ignorn, diceva esser e n. n i p ,-
ricoloso lo schiavo intelli g-ente . 
Ma come la quasi ine. istenza di un hworo intcll t--
tuale facilita alla mente dei padroni di , chi~wi e dei 
loro portavoci la riduzione del va.lore prodotto dallo 
schiavo a, quantità di la voro, le osservazioni eh i 
presentano iu folla al nostro spirito tolp:0110 ogni pos-
sibilità di dubbio sulla, verità di q uest,t cl cluzio11 e . 
Nelle Indie Occidentali si ca,lcolav::t che uno chiavo 
negro facesse la terza pm-te del hworo di un in p:l . e . 
Nell'unico dopopranzo che gli schiavi avevano a pro-
pria di. posizione per accudire settimaualmente ,1,i loro 
bisogni personali, essi facev,1ino t anto la,·01·0 quanto 
in una giomata di lavoro n e facevano alpadron (~l ). 
Dunque se si fossero scambiati i hwori di qu .sto 
dopopranzo e quelli della giornata intiera, ·edut;t al 
padrone, i valori loro i s:webbero a,deguati. Qual dubbio 
})iù che sia, il tempo di lavo1·0 ocialm ente n ece . . :ia rio 
a determinare il n 1.lore 1 Cm ce l'offerta di pro<.lotti 
cenrnno i loro_ valpri; ma, perchè cresce la prinrn ~ p rcl1 è 
la pl'Oduttività del lavoro è c1·esciuta , cioè perchè il 
tempo socialmente nece:-,s,nio a proclmT , i è accorciato. 
La, co, tituzione socia le . chia vi. t icn rende a ·ai tra. p,t-
renti questi rapporti , oci,1li. ll Galiaui, il qw1l ll g;t 
la pos. ibilità cli una misurn co. t,rnt dei prezzi nella 
no tra società, l' ammette per le ·ociotà pi ò. :tabili, 
come la chiaYL~tica., nella, q u,tl e egli pen a, eh mi ." ura 
d ei valori pos a essere l 'uomo te. o. Uauti llon eh ri-
pol'ta i co. ti di pl'oduzione alht teITa cl nl h rnro, ."t,1~ 
bili ce l 'equazione fra que. ti du e elem uti - così •li 
il valore minimo dello clti,n-o è po. to ug uale alla t 'tTa 
che è necessaria a produn gli alim nti 11 ce . . arii p -r 
lui e , uo figlio. - Cicerone ci fa aper nel Da o.fficii · 
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clte gli stoici 11011 s' era,110 messi cl' accordo se iu un 
na,ufr::igio fo sse più utile salv::i,re un cavallo cù e fo. e 
costato riss~Li ca1'l> od uno schiavo cornpra,to p e l' poco. 
La di sputa ei illumina su questo punto a.-sai irnpor-
t,L 11 te, c l1 e il valore dello sch i:--wo non si calcola va dal 
suo prezio d\tequ isto, ma dal lflivoro che poteva com-
pi ere e, qui1 1di, dai prodotti cbe se ue potevano ottenere. 
Dn que. to fatto ch e il valore dipendeva dal lavoro 
e ne ern l 'cspl'eSp l'essioue• sociale, . cendeva per con-
scg ueui,L cl1e i , a,ggi di profitto, nei pa esi in cui la 
sc; l1 iè1vitù H,\·es.-c ca,·attern capitalistico, come nelle co-
10 11 ic .un e ,·iMn ', dovessero essere assai dissimili , posto 
che i pl'cizi c rn n o na,turnlmeute unici e la produttività 
d e l lnvo ,·o o i l cnpitnle anticipnto diversi. È risaputo 
cl ic 11e l s is tema schi:-1 vistico riesca qua si impossibile 
pm,, n re e.hl ll 'ulla ali \1 ltra produzion e, onde n essuno può 
Rottrnrs i ::1l p l'opr io co to . Secondo le lctt1·cs siw l ' A-
mcr·iqnc d.11, No r(l di Cl1cva lie1·, il saggio del profitto in 
Pcm-ì i h ·,rn i;1 e l'a do! 6, n .r c,Y- York elc i 7, n e ll a mnggior 
p :-11-te dt'g li Hlt1· i p;1 c. i n scllinvi d ell'8-D , e n ella Lui-
g·i,111i,1 del IO 0 / ()' [l H,e imel' dice cl1e in Australia a m111on-
t,1,·;1 ,Il 15 o nl 30 °/0 • Nell e Indie ocuideutali verso la 
fi 11 0 del S('Co lo C0l'.-·o un 11 egro potevn, riproclune, come 
l't'ddito , Rino ;Hl u11 qwnto de l pt'oprio vHlore. Nel Br::i.-
Ri lo i I snggio tk.1 pl'ofitto crn de l 13 °/0 • A Uubn g li 
, ·lii ,n-i pubbli i fl'Uttavnno il JO , que lli p1·iv,1ti dnl 13 
:1 I 16 °, w 't.or ·li tli e che in H.u .. in , al tempo della 
Re tTitù il R,1gg- io d >l profitto o, ci!L1n1 dnll '8 ,1110 ° o· (33) 
Ln f-;l' noi p.t sH inmo a l mondo mitico vedinmo ripro-
<lt1r :-; i l'iHt s::::o fe11onwno di un r cd<lito differente, de-
(,c'1·mi 11 ,1t <1 ,ilk più divr1•,-,ecngioni , il •h è proprio cli 
Qllt' I !('ll1 J)O in ui il ,·,1lorc . i dt'tel'lninn in funzione d<.'l 
t c'm po di l,l\'Orù soci,1 I nu 11 te lH' ·e s;;;a rio . « !;)3 o ;{;j fri bbri 
od ,11·m,1 i 11 I i tli l h~moHll',lH' <li il Bo ·klt (~3) fruth, nrno 
,11111 n.ll 11w11 t t' :w mi 11t' ed i Lffot·;rnt.i cli Retlie l'.2. ogui 
s 1w:-::1 <:,ti' L1t,1. Poi 11 ; <.'. :-:i vnl , ,,n no i primi 190. i se-
,011di -IO mi1w. frutt ,1,·;1110 µ;li uni U :30 gli nltl'i il 16 °/0 ; 
1 -, :-3 
restando per a ltro al loro padrone l obbli go di fornii' 
i materiali. D el pa,ri g li chiavi aflìttnti nelle miL1it1r 
fr ttavauo 1 obolo al giorno . ciò che , olltm1do ;,-o 
giorni utili a ll 'anno, e supponendo un capi ta le m dio 
cli 14:0 dramme, rappre.-., e nta, un intere . . e del -bi , 66 11 / 11 • )> 
fa se ,i saggi del prof-itt o e rano cli1Ie rp 11 ti, ·iò non 
prova che i saggi d el plu. va lore fo s. ero <1i . s imili; ;111zi 
tutto induce a credere il contrnrio . È n e ll ' i11dole clPll;i 
costituzione schiav i. tica c]i e il t e mpo thmmte il q u;1 le 
uno schiavo pos. a vi \-ere e lavorare proclutt irnm c 11te 
. ia calcolato con ogni preci.· ione . Al tem po cli ( 'o lu-
mella si sapeva ch e uno schiavo non po l'rn \ ' Ì\' ('l' . 
più di 10 anni; ri l tempo d e lle co loni e ri mer ic,11w .' i 
era o·ià sceso a 7 ann i. Questo mirncolo lo f';i ·e\·;1 lct 
fr usta . cc Ba,ttrc 1u1, nègrc c'est le noiirri1· » co. ·ì . uonan1, 
il proverbio d elle colonie francesi . U l' ine 1rn.1T;ibili c d 
inaudit i tormenti cui la sti·nordim1ri;1 f'cl'Oc i,1 1·i . tin na 
ha . aputo assogg ttar i pO\Te ri 11 eg ri clPll e ·olo11i, 
co. tituira m10 le pere1111i colo ni e d iufarni;i he I uma-
nità abbia mai eretto ai . uoi peg:.òori i. ti 11 ti (~-t.) . L,1 
frusta a,d eguaya H saggio del plusva lore. nt>i pi Ll di -
v er si l'ami di produzione: pi egare ln f'r o1 1tc sa11gui -
mrnte p e r diciotto ore al g iorno sul tr iste e :--c ic1 g·u1·,1to 
lavor o , en1 la . orte comun e d ei po\·e ri e tli . gTiizi:.iti . -
, imi. negri, <.1all omicidt. risaie dt-' l Do11gnh1, ag li ." tl'l'-
minnti campi cli D ,l kota <.LllL,1 ('olo11 ia del ( ';1po ;1 l-
1 \.u trali:.1, . ia che di . 011orns. NO l"unrnuità, i .'Ut,<·r-
. tizio. i p,1guuolì, g li scettici france .·· i, o<l i pii i11-
g le. i. -Il romano libe ro pr . o e v 11tlu to c m · sc l1i ;1 \·o 
ri,1 cquista la sua libertà, pagnndo a l com prnton · il 
prezzo ell e g li è costato o dc111dor; li Gin qu u 111rnte dei 
· 11 0 larnro. Ora ,n-ernlostabilitol'olume ll a ·l1e lo . cl1i ~1v 
non può yi\·el'e più. di ]O n11ui , ne ri s ulta ·11 (' ci 11qu , 
anni, do\·o,-ano e, se r " cn lco lnti in me(1ia ·0111L' 1wc<.'.'-
.. ari a riprodurre i I costo i11 co 11tL·,1to per lo a eq uisto 
lello chi,ffo (clunrnte il quale tempo lo . ·liia\·,) 1·i p1·0-
duce,-a anch e il . uo ,·it to, ,dl'iste. ·· o motlo cl,t• ,1 \' \·ip11è 
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da l sala riato ), e cinque altri anni erano impiegati a 
produr-re il guadagno del proprietario , ovvero erano 
pluslavoro. Tutte quest e e simili a ltre osservazioni ser-
vo110 a r ender e ancor più. evidenti le cose cla noi già 
elette . 
Ma come avviene dunque che mentre la società 
scl1i avistica presenta il fenomeno della riduzione del 
valore al laNoro n ella sua maggiore evidenza, gli scrit-
t ori nint ichi sembrano tanto perplessi ad ammetterlo 
e p er lo più. ricorrono ad altri ripieghi ~ U n motivo 
lloi l' abbiamo g ià trovato nel fatto psicologico assai 
ov vio che difficilmente noi ci decidiamo a r ilevare le 
cose più. com un i e meno imbrogliat e; ma la cagion 
principa,le deve riscontr-arsi nella complicata struttura 
della, economi a a,ntica, la quale presen ta il p i ù. strano 
in t reccio di f nom e ui economici. Lungi dall 'essere l 'e-
conomi a n,n t ica. un a economia cc na,t m·a,le )) cioè primit i-
va,,noi viri. cont l'i (Lmo feuorneui a. sai vicini a,g-li odierni. 
Col um e lla ci di ce ch e il sa,ggio medio dell 'i nt eresse de l 
ck11a,ro CI'a al 6 °/u . Oli a,rgentari'i (25) costituivano a 
H,oma, unr1, cL1,R. e di p e rsone assa,i vi cina ai nos tr i at-
t ua,! i br1,11 ch ior'i. P or· ess i dunque s i doveva,no aver e 
f'o nomc11 i di vc n, i da, quelli rilevati più. su. La loro e-
, t,1·omn, rn,pa,ci tà, eli o t oo·Ji cva anche a,gli fLl t ri ambienti 
<l <' ll ... 1, ,·ita, <'co nomi c ... 1, il mwattere con. ue to , non appena, 
l' ipot ,1_ e l ' u ura i f t·o strad,a,, costringeva, g l ' im-
1){.l'llto ri ,1tl i11t 1-v ni1·" n i rapport i economici , a, r e-
g;o l.11·<' i prezz i cl l dena-1·0 de lle del'l'a,t e cito quelli 
,1, ... 1pa 1·1 ·,l\·,mo. l/ 'dit,t o pubblica,t o da Diocle;i; iano nel 
, 11 0 X\ lll con sola to clic tt eh l 'ecc s. ivo desider io 
<kl g u,Hbgn o non t ro n, fr no nè 11<:.·ll ' nbbondauza 
d< lit 1·c1 'Colt , 11 , n ' Il a f11u e.nz;i, delle me. rei » e cont i-
nu ,1 : t( mo. ~i <LI q uc:,;t(' on. id r•a,zioni , noi. nbbiamo 
(' l' t'<h ll ,o do,·<' L" ftH ,1 r p ' 1· tut o il no. t r·o impero prezzi 
m o<kr,1t i t'c.'l' . )) (:2G). n,1, lcg~e d gli imperatori Ya-
l<'tll i ni ,1 no, ' l'eod o:,; io cd ...\.r ndio ta a il p· zzo del 
h n lo. d ' Il' l io . d l'l . a l '· p t· i. ol la,t i l 11 Illir ia,: ma 
1 5 
di leggi di questa specie se ue incon rano a, tutti i 
passi. Ora questo intervento dello . tato continuo ed 
insistente , sia per r egolare il valore d lla, mon ta 
s ia per stabilire il prezzo delle cose, il fenom no an-
cora più rilevante del prezzo ufficiale del grano il 
quale anzi spesso (co,me UMTa di Lamp aco il fal o 
Aristotele nel 2° libro dell' Econom'ico) era un mono-
polio dello Stato, dovevano ingenerare l 'erl'o1·e eh il 
valore delle cose fosse un che cli arbitrario , det rmi-
nato dalla volontà del potere superiore. E eh noi non 
possiamo fare a 0 'li scrittori antichi un appunto cli ciò, 
è un affare di semplice giustizia perchè , i , on caduti 
dentro anche scrittori recenti (27). Ma, è a, uo tro modo 
di vedere affatto erroneo attribuire la stessa, veduta 
ad Aristotele , e noi speriamo di mostrarlo a,bba. ta,nza 
chiaramente . 
Nel passo noto dell' Etica ci Nicomaco (~ ) in cui 
Aristotele schizza la gua teoria del va \ore egli clic 
che la commeusura,bilità delle co e risulta dal fa,tto 
dell' esistenza della moneta,. Cose fra sè cliv r. , non 
po. sono commisura.rsi , poichè a, loro manca un t l'A,tto 
comune. Ma poicltè i bisogni sociali rendono nec ,·. a-
rio ricorrere a, questa, eguaglianza, la legge cren, la 
moneta,. Per mezzo ùel denaro le cose divengono com-
men urabili. - Ma che cosa dice Ari toti le con I pa-
rol : <e per mezzo d 1 riferimento alla mo 11 eta le co 
arqui. ta,no la capacità di es. ere comm en, urabili )> '! 
Vuol dire egli forse che per un tal riferimento 
divengono « va,lori ~ » Innanzi tutto . i badi che in que-
to caso le parole « commensurabi li )) ed « incomm n-
surabili » si riferiscono non già all' intrinReco rnlo r 
delle cose , ma a, quello che Ricardo chiama <e va lore 
relativo >> cioè alla ragione cli scambio fra du . va lori . 
ln omma pare che Aristotele i doma udi: dal mom nto 
cl1 e 1 co .. e si scambia.no ecouclo un rappo1-to d fi nlto 
fra cli loro, occorr che e e pos. egga110 pot nzialm ut 
que ta determinata capacità di scambio, In quale poi 
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1na,11i festa110 nel momeuto preciso dello .-cambio. Egli 
i nfa,tti non si pone mai la domanda: pernhè le co, e 
, ·ia,no valori , ma l'altra: perchè i va,lori .-i scambino 
, ·econdo una rngioue determinata. Egli presuppone 
semprn cl1e in ogni oggetto vi sia una determinata 
qua,ntità di valore e dice : s i imnrngini con ci uua casa, 
con /J 1 O mine, con e un letto: noi abbiamo dunque innan-
zi delle dct01·minate qmmtità che s i scambiano, cioè. 
a,bbiamo irn1.anzi dei valori già forma,ti. Ma ciò riesce 
a,11co1· più 011 i aro 1·icord;-1,nclo quello che cri ve a proposito-
de l la, mon ta: << g questa si vlliama Koniùmia, appunto 
per0llè per mezzo di uua convenzione riceve il suo valo-
re, nomismci cioè l 'opern della .legge)) . B cltia1·0 che se il 
v;i lol'C del denal'O è .l 'opera di una, <<convenzione» ciò 
suppon e che vi s ia,110 altri valori che non esistano per· 
onvenzion e , m,1, s ia,no tali per na,tura propL'ia. Se io 
non ho c,1,pi to male il pensiero di Ari. totele mi pare 
c li ' , i dcbb,1, ì nt 1 1·pctra.re co. ì quell,1, cspre .. ione : il 
dc11.«.1·0 110n ere((, ·i va.lori, ma rencle i i ·a,lor i conuncnsn-
1'{(/J'ili scco11d,o mw, dci e1'1ninatci 1·agione. 
< 'iò 1·i sult,c1, ,1,11 ·oni, più espli citamente da, quello che 
_, \1·i , totcle dice i1t pros ieguo : « 'i compa,rfl a (una casa) 
•01 1 /J ( IO lll i 1ie) e ,' i tl'ova, 0he quello va.le sola,mente 
la 11wLiL tli quo. to 0ioè ola.monte 5 mine >) . La legge 
Ira dM,o ,t ({Ut' ll ,t d 1 t nni1rnt;-1. m,1. , a, di m ta llo quella 
<lett•rmi1wta f'a ·olt:'L di ,wqui . to. , ~aricl'iL qnindi la pro-
pon~io11c se00 1Hlo ·ui a, i:-;i ·ambierà ·on ù, ma b non ha 
·1·<•,1 t o i 11 a I 'a. Ln1 t"t,1 potenz,1, di p "t·muta, anzi tlfl a, 
1,t [)l'('f-;t' ad irnpl't'. tito poi ·l1 è , e a è un , ·,llore nrti-
1i0i,li<' è lH1 1·el1' in t. o si s11ppo11r;o110 cklle qtrnlità che 
i 11 /J t'sist-0110 nMu ,·,11 me11k. I~ ·out i 1nm : <( Si coufro11ti 
i11olt1·t <' 011 b e .-i t1·0 ,·i ·ltt1 • so v,1le Rolo la, decima 
pa l'lt' <li IJ , o,·,· wo ·lrt' sso ,-alc ._oltanto un n mitrn. 
( '0 11 tiù si · nwss i in grado di comp,wa1· a on e i) . 
cioè cli n dt' t't' qualt' sia il 1·;1pp :) rto ;1ttunlc secondo 
il q11alt1 s i sca111biauo. p e 1· l ' i11te1Tt'lluta opt' t'él del de-
11 ,11 ·0 . In tutti (lll<' . ti t',ompii, infatti, noi non rie r-
chiamo se non le quaintità reciwoclte di scambio . Il 
denaro realizza le quantità cli valor compr s in cia-
scun oggetto e uon t crea. OI"él qniucli AI"i . tote! l \-e 
por. i il problema, : che cosa, . ia que. to valor ·he il 
clena1·0 reali:;;za nello sca.mbio . 
Uome mai può :wveuiI"e lo scambio~ lu clic modo 
. carpe si sc.;ambiano con la, casa~ Egli rispo11cl : « que.· to 
può solamente a \Tveuire se prima, d 1ogni nitro ,·i 11 ri-
trovato un rapporto secondo il qua le le ·c:1 rpe po. Ha no 
confrontarsi ad una ca a, e che poi, in con::;egu uz,t di 
questo rapporto, l 'uno (c.;he scctmbia) ?"iccl'll t((11to quanto 
dù, a,ll'a,ltro. Ma se una tal pr·oporzione no11 .·i ritrovn 
11011 può nemmeno accadere alcuna eguag li anza fra il 
dare e il prendere, e tutto il rapporto nou può su. i-
stere )) . Il proble.ma, è dunque soltanto. ul modo com 
un tale scambio possa effettrnnsi, cioè ulle condizioni 
cl1e rendono po . ibile il fenomeno. Ed il p1·oblema 
è di(ricilissimo. Senza cli , imiglia nza non può c.· ist 'l' 
as .. ociazioue, euemmeno è pokRibile c.;11 ' quc. ta .· u .· ist,t 
se 11011 c'è eguagliam,1 . Ar i tote lc nota 11 · llo st '. o 
punto clte due medici 11011 potrebbero fnre un'a .' HO ·ia-
zione per la, vita,, bene potI"ebboro farhl un m <lico ,cl 
un contadino, i quali però « don-ebbero i 11 ·erto qual 
modo eguagliarsi. )) L'istesso è delle co. e . La cli. imi-
gli, nza, è data, dalle loI"o fi. iclte qu,tlità. Orn .-i do-
mamhl : nllo1·chè e. se si C,lmbiano, oucle ri ulta ln 
not,l comune di eguaµ;li,mza '? Hi. ogna pur ·l1c ., , n 
ti·o,-i la misurn. <( Que ta mi ur,1 con i.-ta. iu . ( 11. o 
vel'O e proprio, nel bisogno, il qual è il motirn di 
og-ni unione frn gli uomini. )) La c;1p,1eità li .'Olhli-
fare ad un bi.-og-110 è dunque la carnttel'i.-ti ·,t cornu11t 
cl llc cose. :.\la << pel' con enso comu11 " ,tl 1 o.-to drl 
bi og110 è sube11tr,1to il clen:u·o. 1, l)uuqu' lP co.-e .-on 
commen. urabili percltè . i riferiHcono tuttP, .-ema e·· -
zioni al denaro, ma il loro ri f 1·imento al d 11;1 ro · 
un fatto do,-uto ad u11c1 cotff uzione . o ·ialr, la qual 
tie.n luogo clel fatto c.;.lte le merci . otldi .' fano al lJiso-
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g no cli e se n e lia. Ora si domanda : la capacità di ri-
ferir, i al d ena ro, 1:-t qualità cli soddisfare ai bisog ni, 
sono Je due note che r endono una cosa un << Yalore )) 
(be n inteso p er A ri. totile) ~ << Il d en a ro rnisurn tutte 
Je ~Llt l'e cose, esso determina anche di quan~o una 
cos:-L siiperi l'altra in va,lore, ovvero s i avvicini al suo 
va lo l'e . )) Dunque il denaro misura il valore delle cose, 
m~L non lo crea. Orn siccome il den aro non è che il 
s ucccda,neo co n ven zionale d el bisogno, può concludersi 
cl1 C' n ò i 1 f:-1,tto di rifel'irsi al de naro , u è la capacità di 
soddi s fare H,d un bi .· oguo da origine, p er Aristotile, 
a l fenomeno de l valore. Come g ià abbiamo detto il 
cle unro cd il biBogno rendono se mpliceme nte commen-
u 1·abi li i va.Jori. 
Ed il p1·oblenrn continua a r estare insoluto . Uh e 
CORa è ma,i i I n1,lore per Aristotile '•? Orben e p er noi 
non v' l1 a, dubbio : il lc-woro I l\fa,rx invece non lo crede . 
Bgl i anzi , ostienc (20) che per essere la società schia-
v ist ica l'ondata, s ull ' i11 eg uag li a 11z,1, degli uomini e quind i 
de ll e l01·0 fol'z<' di la,vo l'o, non possa, il teorico clell,1, 
, ociet.iL :i 11 tic,1, a,. Rul'ger e al concetto clell ' uuità cli tutte 
l C0H('. in qu esto fa,tto comu ne di esser e tutto il pro-
<lot.to del la.varo umano. Ol'a, se le cose da noi elette 
, ul b , o ·i etiL ,· l1i a ,·i t ica, , on vere questa. obbiezion e 
<li L1l'x non n 'g;go . g <lo,-e poi s u. , i te una, tal dif-
1'01·(•11;,,,;1 l'd ineg-unglia11z,1 fn1, le n1,1·ie <{ fo1·z c di la vo ro )) 
qu:rndo il solo la,·oro Hi:-;t<' nte, ,1ncl1 0 quello cli cli re-
ziotH' ,111 ·ltl' il l,fforo in te lle ttuale, p er quant o . ca. 1· o 
Ria , ò l.1,·01·0 s l1i,1,·o, cio · l;1voro fonda.mentalm ente e 
f'o1·111:ll11wnte l'P,-lln,ll' '! 111 on . cg·uf'.nza, di ·i ò lungi cln,1-
1 \•.ss(' I'(\ (( I( p:llti ob1ri fu1·m dell,1, . ·ocietà, in cui Ari-
:-;to t ,1 Yin,,·,1 )> un irnpH io ,ll la con· ziou e del v,1-
lort'.- l:1v 1·0, e se don·nmo o.c c OtHln,n1 e Ln nozione, come 
111 l' il'l' t ti · . - Dopo tli :lVl' l' d tto Ari . t.ote le., come ab-
biam g·iù, rif'l'1·ito, he il lk11;11·0 mi. ura di qum1to 
llll.l COS: l , up 'l'i Ìll \ '" ,IIOn' u11 'a lt. l'H O le o.c i app 1·os. imi )) 
:1g-g·i1111gl' :1 f' 1·111 :1 tli ommento: (( quante 11olte il la-
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varo dell'architetto s1iperci il la,voro e l'arte clello scar-
paio, tante paia cli sccirpe clebbono esse,. pagate per mia 
ccisci. )) Dunque egli prima dice che il denaro .'en ·c a 
mi. L1l'are i valori e poi spiega iu che cousist l 'ammon-
tare dei valori. Questo ammontat·e è dato p1'oprio da,l 
lcivoro. Ora per chi ricordi come certe e. pre. s ioni cl -
gli scrittori antichi ha.nno fatto di re (:30) ch e , eco llc.lo 
essi il valore e la cosa si confondevano , il ign ifi-
cato delle lol'O parole è ben chiaro . Il ti-ntto comuu 
delle cose è di esser valor i, e son va lori p rcli · vi è 
stato speso hworo (31) . - Con ciò hl no tn1 te. i . ul 
valore nella, società schiavistica, è pienam ente confer-
mata; ma la cousidernzione della, soci età servil • llolla, 
società fondata sull 'organizzazione corporati\·a dei me-
stieri confermano ancor meglio le vedute cli irnrx che 
noi stiamo qui commenta.udo. 
Nell'economia medioevale si riproducono molti dei 
fenomeni dell 'economia patriarcale antica, pel' la in e, i-
t enza degli scambii e quindi del va lore; por altro quà, 
e là si verificano su cala più. allarµ;ata altri fenom •n i 
dell 'economia, a,ntica, ma cli un periodo po .. te ri orc, che 
inducono novelle aben azioui nel concetto del vci lol'e. 
Il commercio delle grnncli masse di sotn, Yi110 , olio 
gra,no era un monopolio di St,1t o p,·e , o le mo1rnreliie 
su, . eguite in Oriente, ed al centro di Europa, allo sf'a-
, ciar i clell' impero romano . Ilulmann (:t2) , li· che il 
suddito non poteva acqui. tare le denat tln ,1lcun 
campagnuolo ma, do,·ern, pigliare ciò elle g·li occol'L'e,·a 
da g li impieg,1ti cli fiuanza incariccclti da llo ~tato cli am-
ministnne questa regalia. r\. qrn tli tenib ili U.'Ure e 
conuzioni questo vasto monopolio e ouomico de. , 
luogo 11011 occone qui dire; gli ·cri ttor i del tempo ci 
m·vel'tono che iu qunlunque , tato fo ro ridotti i pro-
dott i da vendere, fvssero pure marciti rnno CO.'i élp-
puuto inflitti ,ll compn1tore . E come in ~ngl1 t·ia , 'a. -
, onia Boemia , in que. to torno di tempo ,·ig·e il . i-
t ema della imposta in natura , vi . i ,1 coppin 110 n·li 
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ste, .' i monopolii di Stato con le istesse conseguenze. 
I prezzi delle cose sono ba. ::;issimi, perchè nel con-
tempo jl valore della, moneta, è eleva,t issimo a ca,usa 
del la sua ral'ità e della infreque11za, anzi quasi i nesi-
stenza, dei commerci. La misura del valore pare quindi 
abbandonata aJ capriccioso influsso clell'oil'e,-ta e della, 
domanda, come ci pI'ovauo chiaramente le enol'mi oscil-
la7,io11i elci prezzi degli anni di carestia. IIildebnmcl ri-
leva, cl1 e me ntre ne l 1847, clte fu anno di carestia, il 
p1·e:1,zo dei gra,u i non superò di un q ua,rto il più. basso 
pr·ezw che si ern avuto s ino allora, nel XIII, ecolo il 
p1·e;,;zo Ralì a l di sopra, del precedente ben 192 volte (33)! 
Qui davvero è il bisogno clie determina, il prezzo e lo 
fa Ra,lil'e 11,d a,ltezzc vertiginose, ma ciò s i deve in linea 
qua.Ai ..is. oluta a,lJ ::i, ma,nc:tnza, cli ogni comunica,zione 
11011 pure fr,1, i divcr.'i Stati, ma, frai le pa,rti di un istesso 
pa,cRe, ci ,·costa,nz,1, que, ta ch e in Francia si è perpe-
tuata. qw1,,i .' ino a,Lla l'ivoluzione francese. Int:-1ile pe-
1·iodo , och1,Je 11011 può V('nire in mente altra t eoria 
fuo" ·11 · qu ' Ila, cl, e il va,lo,·e d elle cose sia determinato 
<fai lo 11ocCF,sità cl e l momento, e ell e, in certi casi, sia 
, t,1,bi I i t,o (LI.I potol'c s uperiore politico , come doveva 
, ug·g-l• 1·iI·c i I fa.tt-o d •i pl'ezzi cli monopolio fis sati dal 
pot-,( 1·p, politi o o poi· L,1, moneta. 
l;i, cl 'altn1, pa.1·t eh mirabile chiarezzn, as umono 
i 1·at)])Ol'ti , ociali di quel tempo l Noi pos. iamo oggi 
<li.' ·11tc•1·c· l', contrn tc11· ,1 lungo , ulla natura conomi cn, 
cl(' l la r ntlit,1 del prnfi. to I fa,1·, delle etel'lle discus-
~ion i , e e. Ri . i,mo la p,1rt, di prodotto clovutn, ,1.ll'ope1·c1, 
mat.eria,le p1·ocluttl'i <.lei ca.pita.lo della t e LTn o se 
11011 :-1ia ;1ffa,t.to o:-.ì nrn In l' "tHlitn, dei signori feudali 
11011 lh' rmot-. te n ' on~t'nt ta li dubbi. un economista 
utto impl' ·iMo <1<.'i rapp rti economici d [l,1. Roci età, 
110:-.t 1·;1 o:-.S( tTa~se un e nomi,1 foucln l 11011 pot1·ebbe 
,1, nw11 <li tr0Y;tn•i gli , Il , i rnp}_.)orti eh 0110 uelln 
n !,,( l';\ :-:: il't.Ì,. LI RÌg'llOI'(' g;l'llE'l',lltn ' lit ,JTH un 
t<' 1·:;,o <kll:1 t<•1·1·a pt>1· , ' l' due t 1·:;,i li ni uoi 
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servi. Ora, fatto strano, quel t erzo di t erra che il . i-
gnore consetva per sè dà un prodotto qua i gunle n 
quello che dàuno i rima nent i due terzi di t na. L 'e ·o-
nomista in p arola non esiterebbe un mom ento : noi 
abbiamo disuguali est ensioni di t erra ed abbiamo gunli 
pr-odotti, dunque è evidente che vi sia u ua ren litn 
di[erenziale a va,ntaggio delle t erre risernttes i d,1 l s i-
gnore . Sta bene, ma ,i che cosa è dovuta que. ta r 11 -
dita differenziale~ For. e alb differente fert ili tà dell 
t erre~ Ciò non va .. Speci e agli inizii della co. titu zion r 
feudale, le terre appoderate- con tanta lib 1·a e. i. te nza 
di terra inoccupata- sono le migliol'i e nelh1 gen rnl ità 
dei misi è assai difficile scol'gere una, di.ITerenza di 
qua,lità fra le terre del signore e quelle dei , en ·i , 
sebbene, e senza, chrne prove, G. B . Sny pm·e Ri,1 un 
po ' di altra opinio11e. Ecco qui; quella r ndi ta dif-
ferenzi ale è il prodot to di mm differente appli cazion 
di lavoro ulle t erre del ignore e sull e ten e dei . en ·i. 
È una cosa assai semplice . Uonceclendo il signore n l 
suo servo i due terzi delle proprie te rre cloncbbe ,111 cli e 
LI ci,ugli i due t erzi del tempo per lavon1r ; mc1 non 
è co. ì , perchè il signore piglia ai suoi , ervi la ?)/ etrì. 
del . uo tempo (34) . Il mistern è dunque sciolto . La 
co iddetta, rendita di ffe renziale è mm l'en dita diiTcrcn-
zia le di b voro. L'i te. o è del guadagno che il . ig nor 
fa sugli a rtefi ci c11 e vengono ,1, stabilir. i nei pre . i cl l 
uo cast ello , in cerc,1, cli protez ione, onde l 'ori g ine, in 
Ge1·mania, I nghilterra, R u . ia e F rnncia . uperio1· ~, 
delle cit tà . I t rib uti che il ignore ri c,tva <la quegli 
ar tefici è lavoro puro e , emplice, alm nochè 110 11 . i 
voglia considerare pet ca.pit,1 le ..... la protez ione de l 
re to a. , ai dubbia ed equivoca, del igno re . - Ma d l 
re. to appena la economia a, servi si fa .,cia pel' da l' 
luogo all 'economia a sa,lariati la uatum la,·01·0 c.kll ,1 
rendita rifulge tanto p iù incont rastata . D ic lo 'torcli 
che il conte Bemstofl' aveva delle ten e clte olt irn te 
gli rende\·ano 3 o 4 ementi e che quan do bb emau-
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cipati i servi quelle stesse terr·e gli resero 8 o 9 se-
menti. Il Oox dice che le terre del conte Zamoysky, 
in Polonia, dopo la emancipazione dei servi, rende-
vano il triplo. - Ora queste terre restarono le istesse, 
per qualit,à, prima,, e dopo la emancipazione, nè vi fu 
incorporato alcun capitale; la differenza di produttività 
è dunque tutta del lavoro (35). 
Uolltemporaueamente, la produzione corporativistica 
non segrnL differeuze fra padrone e compagno. Il red-
dito di entrc:Lmbi è reddito di lavoro ed il valore quindi 
si commi ura in esùtto rapporto al l a ,To1·0. La teoria 
dell ' improduttività del capitale è, per dir così, docu-
mentata nelle leggi canoniche contl'o l ' u sura. Nelle co-
lonie mncrica,ne la teol'ia dell'improduttività del ca'., 
pit,tlc ha la forza ùi un pregiudizio popolare. Il Cul-
pepcr (16j:3), scrive : cc noi sappiamo ben e che la, mo-
•H'ta, pe l' sè 11011 produce e che quanto è da to per l'uso 
di e .-, ,L ò tolto <.h1,i prodotti della, t e rra , o dal lavoro 
(1oll'uomo; onde, laterntèdeteriorata, e nessuuo si vau-
tagg ia, t1·,1,11ne l'ozioso e disutile usuraio ». IL Ohild (1668) 
collcludo: cc i c,1,pit,1,li. ti sono oziosi che vivono d el l rworo 
,1,lt.l'lli ». Ma ò inutile far . foggio di mm. erudizione assai 
1',1 ·i I m ntc acca.ttnbile (:)6) , quando il fotto è di una 
<' Vi<lc11z,1, h1pidari,1,. 111 que. to periodo cli t empo il pro-
fitto ' un,1 catep:ol'ia . torica, a surda, e di esso non s i 
H Ol'g,' n e. s un e le me nto n el va,lore ,lel p1·odot to , il 
q u,11 · , i d 't<.' 1·mi na in funzione cl l . olo la,voro. Ciò è 
<-'- tn' m,1111 ntc.' fa ·ilita,to <.hlll' org·anizzazione corporati-
,-i~ti a, !;1 qwik <Lrndo norme })l'<' CÌ pubbli ch e n ella 
p1'o<1u;1,io11e , 1·e11,l f'a ilm nte d te rnùnabili le quant ità 
<1 i l:1 ,· ro e on iò l( pro1 orzioui r 'Ciprocl1 e <li . cambio 
fr:1 i , ·,irii p1·ot1 tti kl Lffot·o. o .. a, . e . i riflett e clte 
il ,ou :::- 111110 pr·in it ak · in ogni tempo quello . ulla 
111 .1~~.1 tll'l p polo , io · d ~i la,-oratori , i v cll'à pur 
clH• l ' i11 µ: :11rn,1re la mi m·:1 d l lcworo ar·ebb , tnto nf-
f;ttto impo~s ibilc. t;rnt ,, ;1 or,1 be.u nota ni cliver i 
membri th lll> orpornzioni. Ln qu..ll mi ura do\·et t 
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. ussistere auche quaudo in uu periodo . ucc ssirn, nel 
seno delle corporazioui, vennero completame11tr ,l scin-
derni gli interessi dei paùroni da quelli dei compagu i, 
ecl i primi assursero al grado cli capitali . ti. 
Ma iu questo secondo periodo della ,·ita delle co r-
pora,zioui il profitto dei capitalisti non potette e. sere 
che il plusva,lore estorto agli operai, onde i . ,1,g·gi d l 
profitto dovettero esser differenti per le differenti 
corpora,zioni. l\fa aUo stesso modo diifereuti do\· t-
tero e sere i saggi del plusvalore. Infatti i . a lnrii <lei 
garzoni sono fissati al momento della entl'ata in : 'l'-
vizio, ma, mentre per legge era convenuto il ma .. imo 
dei sala.rii, il minimo era lascia,to all'arbitrio dei co u-
trnenti , onde , come gli storici osserva,no , . aµ;gi cli 
salario differentissimi. Ma oltre che perciò , i s,1 la rii 
di versificano a causa dello scopo che il lavorn tore i 
proponeva, entrando nel mestiere, cioè se per -ill1pararlo, 
se per perfe.z,ioncirsi, o per ciiutare il pa,drone. lnoltr·c 
è noto che essi non potevano c ... 11nbia1· m sti 1·e (:H) . 
Impedita poi la, concorrenza fra, i padroni, determi11,1ti 
i prezzi dei generi per opera, del potere supe1·ior 
proibito il vendere a prezzi più alti o piò. bn::i, proi -
bito l' esercita,re più di un mestiere; tutto ciò uu ito 
al fatto del modo diverso come i produttori ra 110 , og-
getti all'imposta dovern_ produrre e pl'Oducern un ,1. :-ai 
di[erente saggio di profitto (~~8). - Ciò che noi po. -
, iamo riconfermare è che in questo periotlo di t mpo 
uon sorgono dubbii sull,1 natur,.1, del Ya.lo1·e. ~ g li og-
getti va.loriferi si scorge soltanto hlvoro. Qn,uHlo pure 
i hwori divergessero, per qualunque 1·,1gio11e da una, 
tale mi urn, 11011 si ta,rda ,1, , co1·ger il comune fato 
qualita,tivo. Iusomma se in un tal pel'iodo , ociale la 
ostanza del valore vien riposta nel lavoro, lo , cam-
bio degli oggetti ·viene immaginato com un proce. o 
di sostituzione di un lavoro ad un altro. L lunghe 
di pute . ui bisogni, sull' offerta,, sulla domanda che 
tanto inutilmente spossano i,\, scienza econom ic,i oggidì, 
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, i evitavallo . a .-. ai focilmente allora,. 1a come nes.~ uno 
dubita che Ja causa degli sca,mbii sia, il bi soguo , 11es-
su110 <lubit..L o può dubitare che Jo se;ambio deve com-
pe11 s,Lre il costo cli ogni .oggetto, altrime nti la produ-
zio11c non pt'oseguirebbe. La mis ura d el valore-lavoro 
è Ja, sola mzio1rnle iu questa epoca sociale. 
Noi ~Lbbia,mo dedotta la riduzione del va,lore a quan-
titù cli la.vo ro i 11 queste costituzioni sociali da due cir-
co. t:Lnzo : dal fatto della, quasi inesistenz~ del capitale 
e qui nel i dalla, 1rn tun;-larnro cli tutti gli anticipi n e-
et~. , ar i i a.11,L produzione e da.lla poss ibilità materiale cli 
c,llco lare la quantità di lavoro contenuta nei prodotti; 
ma, è eviclo11tc cli e la seconda, circostnnza, rende inutil e 
in sist e ,·c , ulht prima, poichè l'inesisternn del capitale 
tog-lic la pos. ibilità di ritrovaL·e n el prodotto , gli ele-
m •riti i mmr1gi 1rnrii del profitto 0 delb reudita. È chia-
ro clt e se in quc to perio<lo socia.le vi ha una cla , e 
<li porson , la, quale ,• i occupi cli qualch e funzione eco-
11omica,, :mh ·ip,11Hlo il suo denMo com e capitale , per 
qu •, ta, cla f:l,' <' di p 'l', one k cose debbono aver e un al-
t 1·0 ,1,~po ·to. Lnf'atti noi i ncontria,mo assai spesso iu 
qn , to t(',mr o la ·l.1,ss , dei co1nm e l'Cianti , ch e compi e 
l' ut·,i li . s im,1, f'u nziono di .-wviciwue i prociotti de i pae i 
più. lonta 11 i .Ùl'rta,mcntc, ,il principio il profitt o, dei corn-
llll 1· i;rn i · rica rn,to da una. vera, e propl'Ì a addizione 
<li prezzo ;i quello 0L'igi11,11·io. l: o, t.a ln piccoh1 p roduzio11 e 
medi cml ', il produtton' diretto il qmlle non pote,-a 
produn'(' Re 11011 limita t ~1m ut , 11011 a.v va al cun i11 te-
1·('s t-1 l' di ,- ' lltlrr ' ,li m ' l' ant ,ld u 11 pr ~zr,o più bns o di 
noi lo onlina 1·io 11 ' Ila , peranza, di u 11 nu1g-gi orc, merci o. 
Ihl(,1•a, p;1rte il ml r ,111t ' uon potrebbe co11tentt1r i di un 
lit' n ' g un cln g no. " egli ,1lla comocl.1 ,·it,1 <1 Ila borir,1t,1 
11at irn p1 ·e l'l'1·i s ' IL' i11,wdit ,1 p ritù doi lunghi ,•i;1ggi 
1w1· tl n·o l' nw ri s ouos iut.i <:'gli arri. cliin conti-
nu.1mc ll t l' I.i vit..1. mina ci.ita chli briganti di t n1d,1 
(bi principi n u m ' no briganti ,li qu Ili chllln r irn-
lirù, tki ompag ni ' Llci bo1· 0 ·higi.rni dei luogùi per i 
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quali pas. a, è per con. eguirc un n. ni alto gu,Hlng110. 
E l 'atti vit,à di que. tn, gente riu11it,1, a , ·olt,1 11 l 111er-
ccitirni hebdomcidcile o ue l mereatwn cmnirnle, pl'Oclu e 
vera,mente opere me1·,wigliose. -:\folte città 11,1 .· 0110 pcr-
chè pres. o un'Ahba,zia, un Ca . te l10 è, tabi l i o u11 luogo 
d i ricovero per i commercia,nti c11e è molto .'po . . o an-
cbe un luogo cli :fiern: Zunack, Ni.i.mbcrg, \\rorrns 
Ninivi-Nowgorod, e tante altre città so110 llat .1ppuuto 
così (39) . La, città, che in gene ra lt vi ,· , su . · stt' .'. a 
e st1ll'ni1111es.30 tel'ritorio ,1,_'2,Ticolo, a.equi . ta cbi nwr anti 
i prodotti di lu3. ~ e cli r,wità e w1,turn ln1L'ntc li p.ig·a 
a.cl ogni prezzo. :N' oi incontl'iamo p r la pri m,1 voi t,a 
qui l 'idea, cli un pl'ofi.tto, nrn ne l qua le viclen te.mento 
s011 compresi elementi ,.1s;,;1i eterogen i: lè1 rimunera-
zioue dell'accumulazione ò.i un capitale, un p1·cmio di 
a. sicurazione ul rischio, uu compenso per i l h1,·oro 
a, pri .'imo in que.~totempo, del commel'Ciantc e o. ì ,· i,1. 
U1rn soh1, cos .1 è c rta, ·~tl', eh prim 01 t ,ll .'il!!,'/.?;iO <kl 
profitto è l 'i tes. o per tutti i c·,ommerci.i nti ·llr \'('Jl-
g-0110 cla, un i. tesso luogo e ,·emlo110 in Lt110 . tcs. o pu11to 
e poi tende a di,·enire lo stcs. o pc1· tutti i ·0111111 r-
cin,nti, i quali, a clifferenzn dei membri de l IP nit.re ·01·-
pornzioui, possono . eguire libcrnmente l 'attrazione d l 
ma,ggiot· gm1,cla.gno e po. S0ll0 l'CC,ll'Si ,1, ompl'are llOn.l 
i prezzi son più b;t . i e ,·e11derc dove i prer,zi son 
più. nlti. Oià l pl'ime corpon1zioui clic 11oi i11co11tri,1mo 
on di commercianti. La p ,nola _qhilda ,·ipn ~ cl,t O .lr/-
einsclms., rimess,1, di clen,no (« collectam )) quam vulg·o 
« gel 1am )) voc,rnt) cl1e i commerci;tnti facev,ino p 'I' la 
ca ..,,,1, comune <li viaggio. L · corponu~iolli co:--ì . 01tt' . i 
c11iama,·m10 a.nelle conjn/'(/tion (' S percl1 ' ognuno elltrn 11-
do in quella frntellanz}t ent ob1)lig,1to ·on giur:1rn ·nto 
di dif nderne gl int l'e . . i (--1:0 ). Orn. qu , t<:' ·orpon1zio11i 
appoggi,1t dai ri pettivi governi trnttarn110 in omu11" 
gli t s . i amu·i e dividevano i fatti gu,Hlaµ;ni. I 1 [ ' .':--
però i aggi cli I rofi tto \·,u·in ,·,1110 da nazi on ;1 11;1r,ioue, 
· conda dei patti che ,11Pnmo farsi i ri . petti,·i µ;o-
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vemi nei luogl1i di mercato. I saggi del profitto va---
rùw:mo assai uotevolmeute per i differenti S<tggi di 
imposta che grav:wauo sulle merci dei mercanti delle-
dive ,·se nazioni. I veneziani ad es., ernno stati esenti 
dagli imperaitori bizantini di ogni impost<ii, sin dal 1002, 
j pi s<mi pag~wano , dal 1112, il 4 ° / 0 del valore delle 
me l'ci , mentre i ge noves i p,1igavano dal 1152 il 10 °/ o (H). 
Om poich è , come è naturale, i prezzi di vendita delle 
me ,·c i che offriva.no quei mercanti, merci sa p er giù. 
dcll ' istesso geue,·e, erano gli stessi _ e quasi identici 
rano i ])l'Czzi cli acqui, to, è chiaro che i saggi del 
pl'ofì tto dove , ero divergere . Di qui le lung he, osti-
nate ri va,li tà in Ori ente delle repubblich e italiane, che· 
i11dcboliro110 ad mm volta esse e l 'impero bizcwtino , 
;1cl e clu. ivo v,1,uta,p:p:io della na.sceute fortuna dell'I--
Rl,l!n , cli c doveva poi pol'tar ad essi tutti il colpo di 
morte . 
01',t <lmant , que, to p eriodo cli tempo il profitto 
el'a ben, ì nato, nrn come g"ià abbiamo nccennato (nè 
a,I Ll'O 11 c C<1 1111 i . i pos, 0110 qui cla.re) es. o non e ra la 
m(•ra, retribuzion p e r l ' n.ccumula,zione cn,pitalistica, 
io' i I om1rn11Ro por i I cmplice fatto rli n,vere un ca-
pi t.a le . lno lt ,·e e ra, aR a,i difficile vedet· lcii forma, cn,pi-
ta le ,·01·g;e 1· pit1u,1, 11udH dai 1•a,pporti socinli del tem-
p o. 11 ·om nrn,·cio ,rn ,1 llon1 in gran pm-te di tnrnsito 
e ~cambio i11 11,1t.um. L ommel'cinnti che . i rec;1nn10 
ill Oril' 11tl' pol'l,1rnno le nH.'I' i da ll Occidente, ed a.cqui-
Ri,:1v:111 0 qul'lla th I Lnog-o . Il v\~,1p1 :-1 us, nellc1 ua storia 
dl'llt' f-\Co ,·ertt' <h i po1 'tog- lt c. ·i, ·i riporta un:1 nota, del 
R11 IL,1110 d gg•itto, in <latc1 de l - g iuµ:uo l 1~, ne.ll,1iqunle 
i I ~11 I t.1 110 t- i laµ:na ·h t> l e:~po1't:1 ,1,io ne vc 11 "zia,,rn in E-
µ:i t t Hi;1 di 111 in uit n; i ,·e11eziau i mg-I iono più_ c1 cqui star' 
·lit• ,· t'tl(kn' l'll i l ~ ul t.1110 dom:111d:1 •lt, onfonnemcnte 
:1i t1 ·att:1ti i H'lll'zic111i portino più r lrn in b~·itto. E ciò 
lit1 ,l \' \"il' lll' lH' I' l 1 l~µ: itt Ri H' rifi_ a till più. ' 1:u•µ:;t ' nL1 
lh 1· il com111e1·'io bi zantino •<l :1si.1ti •o (-l:~ ). 
01·,1 l,1 fonn.1 c:1pit:lll' ll 11 giung-t' a de11u1lnrRi iu 
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tutta la, ua schiettezza,, se non 
la forma,-denaro vera e pror ria . e la don11,l \- . ti. se 
-come l'uomo quasi non ci pa1Tebb di ,1ltro , e . . o. 
Ma intorno a,l 1493 la quantità c. istent,e cli oro clo-
ve\-a appena raggiungere il miliar lo di lir · r;:i, 
troppo poco perchè il capitale piglia .. s b fomrn di 
denaro. Inoltre que to piccolo tesoro cl ll ' rnurnpH an-
dava, continuamente scemando e fluiva, \-er .~ o l'Oriollt c . 
In questa epoca, la ricerca di nuoP t e lT ~ aurif r e 
la caccia a,lla pietra, filosofale e. pri mono :1 . . ai b n il 
bisogno a,ITannoso che s i avern, del prnzio. o metallo col 
quale, come Orist.ofaro Colombo vriv rn, cc f'; i ,1prono 
anche le porte del pa,rncliso » (43) . E fu otto l ' impul. ·o 
di uu ta,le bisogno che g-11 uomini s i mi. ero a ccr are 
la, via cli 0 ·iungere alle Indie, suppo t e cl po. itèl,rie di 
g-mncli tesori di oro e d'argento, e poi giuu. c1·0 i11 \-
rnerica , come p e r ca., o, e colà ritrovarono quel l ma . . 
dorò senza. delle qunli il commercio co11 l'lucli.1 1 ,1 di -
petto cli tutte le loro . per<1,nze, s,u·cbbc riuscito im-
po .. ibile . 
Inf,.ltti il Portogallo che dopo In. . covertn del c,1po 
di Buona, Spera11za, e dello stretto di M,1gollnno , m 
di~-e nta.to il ma.ggior deposito cli ·pe:r,i e i1Hli,111P, 11011 
ha bisogno di prodotti n;-1tm·,1,li. 1 com111r1·ci,rnti it.1-
forni . cri \-ono nel 1504: <.fa Li. bona. a \ yener. ia : « J 11 ln-
ìia c è poco mcrcio poi· i no t1·i prodotti ; t utt le: let-
t 1·e li là uonnno ch e citi yuol fal'C buoni affnl'i <1 , . 
ma.ndarn oro )) (±+) . In mHl letten1 de l J -o~ · . Cl' i to : 
« i qu,1ttro \·npori ch e ritornr1110 dall lncli,t co. tano la 
metà del prezzo precedente di tl'aspol'to. Da ·iò clt • 
di cono i ritornati ri su lt< ch e gl indi,1ni u.·,1110 a . . '; li 
po h merci trnu ier ch e le rim e .. • cl bbouo con -
i . tere iu denaro, di cu i in qu ~ll ' imp rio \' i ' gra11 dc 
p nuria )) (±5). La . co \·erta c1 ll Am eri ca po.-e qu •:t • 
ma.. cli denaro nelle mnni dei ·omm r t; i,rnti •tl il 
Yecchio proce .. o cli produr.ione non più dir 0 tto in ,·i-
ta de llo c,1mb io uatur;ile c1 i prodotti , 111,1 pt>r il 
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g l'a 11dc me l'cato rovi1m a poco a poco. La corpo l'az ione 
non abbraccia, più deg li eguali. Il cap italist11, s i sep a ra 
dal co mpagno. Esso può disporre d ella f.>1·za cli lavoro 
i 11 J)l'Opol'zio11e del suo • capital e . Il d e na,·o ha, rea liz-
½::t,to i L mi ,·ncolo. Il capitalista poco i-1, poco s i libera. 
dal laNoro imm ed iato, poi d al Javol'o di direzion e, poi 
da.I h1,vo l'o di ammin istrn,zioue - ,1, lui re.;_;ta sobmente 
il comando su di una ce l'ta poi·zione di d e naro. Egli 
,1, cl1 e con qu sto cle naro può acq ~1ista1·e tutti i mezzi 
di produzion e 1wcessa l'ii. : brnccia, st l'umenti, nrnteria . 
gg li dime nticèl, ch e i11 un p e l'iodo precedente h a so-
f,tc nuto cl1 e . olo il lavo ,·o prncluceva. Or::i, i s uoi fì.lo-
,·ofi e . icofa,n t i g li p,·edicano la, graz ioséL t eori a che sic-
come i I dc trnl'O , cioè il capita,le . è indi . p e nsab ile p er 
pl'odu1Te, p1·o<luc~1, q ua.lcl, e cosa anche esso. Questo 
qwintwn v ien e addirittm:a :fi Setto in una somma sta, 
bi le ) cli appal'C c~ me il coefficiente di prndutti vità, 
<kl <1 •11 a,1·O-capital e : il -!. il 5 o il 6 °/ (1 • Da questo 
pun to i11 poi ogni pl'Oclo tto de ll ' industria mtp itnJistica, 
co munque Hi ,' i,1, a \·uto, con qw-t lunque combi1mzione 
<li • t 1·um ' nt i, bnLcci,1,, 11rn.teric pl'i me ed cLUsilia,l'i e, h a, 
u 11 pr ,,,,,o 111 dio , g·e 11 c l'a,le , già, fi ssa,to : cioè eg-u;.1,le a l 
0 11.' 11m o <li cr1 pit,1,l , più. il sagg io medio d el pl'ofitto. 
I) ' lll , (Ju:wtità cli léworo più n e ;~una mr.mol'ia,, ed in 
011. <'gue11za, più ne.-. una ·ou irlel'ètz iou e del va lore . La 
Hf'l't·a acqui ta.t l'i o de l p1·e;r,1;O ipote •n tutte le Lu . iughe 
<l olla • i nz,1. ,\ 11 ·lt il popolo d ' J, rn elc dim enticò il 
H1t0 O ov,1 ' i co.• t l'Ui un \· it Ilo d ' oro! É vern per 
alti1·0 h la punir.ion e 11011 . i fece ;-1ttendcrn. 
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0TB. 
(1) V edi: Le concliisioni post11ine cli Nar.r, nella Urilirn 
sociale del l " nMrzo 1895. - Engcl . rilevò l' i111porta11 za del 
pa -.·o in parola soltanto nella ene Zeit, <l ei 1-1t>tk111brt' 1kll o 
istesso anno. Sombart vi accennò nel mnggio, nell . I rcl,irio 
d el Braun . 
(1 bis) Sia eletto nna volta p er sernprC' , la Ceorin, dl'lla, 
ragion di scambio, ln, t,eoria, della clist rilrn:-io ne <kl plusrn lore 
e dei criterii che vi pre. iedo no non è 1-1ta1a mai fatta da ~l:Hx 
e dalla c nol a c~}Ls ica; questo invece è sta t,o il gran c·o111pitn 
della scuola e doni st~L, a,11 a qnalo oceonc orarnni rifnir1-1 i. 
(2) K. :MARX - Jì.apital , lll , l" p. , vag. 156. 
(3) Idem , - I, ca pi tolo I, ~ J. 
(4) Handwiirlerbi1cli c1er Stcwtswissensclwfle11 , 111 , Oe,rerb e. 
(5) EaN ·T GRossc: -- Div Formen der F(l.milie wlll die Pur-
men cler W'irtl,schaft. - l<,ribnrg, 189(-i, pag. 133. 
(6) H. CuNow. - Dic so~ialc Verfas, •1111g c1eg l11karcic lt .~ 
,'tnttgart 1 96 - 'a.p . V. 1-.: irn1i scut.ibil111 ent (' ln rni g l io n · p11h-
blicazi01'.l e sullo anti co Perù. 
(7) A. LORIA - A naUsi cìella proprielrì ('((j)Ìl(l/i.'/ic(I, To-
rino 18 9, II , pag. 41. 
(8) Cou1-tKOT - Sc ience de la richesse, png. 
(9) P. L1.n-wY-BEAU LllW - J/ .. .:-111 strn lie et la 11ourcllc ½e-
lancle n lla Revue des ileux mo,11de.~ l " ago;;to 1 >!JG . 
(10) È lH"DE, i11tendere chinram entc qne;,;to pnnto. ~l nn-
cnndo in qne ti ,illaggi ogni a cumulazione, 11ia11t·a p11n· 
ogni concetto ili capital , com e potere eco nomito heninth'O, 
nou c m forza tecnicn . .'e pur vi h a tli :-;trmnenti , que1-1ti 
ono altrettnnto lavoro ch e qnalnnqn nltrn <:ol'-n. È ri!-mpu to, 
<.· onclo le uotizie di S nmn er :\faine, t h(' i Yillagg i intlinni 
mnnten c.rono un fnhbro-f rntio , nn cn lzolaio llll pentolaio , 
com e fnnzionnrii pubblici. Il risultato clell' opera di c-o:-;toro 
n n può pigliare mni la. formn stortn cli 1111 capita l i". f: ln-
,oro semplicemente lnvoro . ello :cambi , d11nq11e t utti i 
prodotti cli questa comunità appaiono ·oln.111 ·11 t · e :-;en1pli ·t•-
rne11 t come prodotti di laroro a lla me11t cl g li ag •11ti tlt>IIO 
s ·a rnbi o, nè diver amentc po ' 0110 e.:. n con. idem ti dnll'e ·o-
norni ta. 
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(11) Jn genel'ale gli scritt.ori romani hanno inteso per Eco-
nomia, la ,;cienza del minimo mezzo, a qnalunque ordine di 
fatt.i applicato. Qnintilia,no dice : « Multurn antem veteres 
ét i:un hLt ini confonmt, quamqna,m plerique plus iJ1genio, quam 
arto vnluerunt; in primis copiam verhorum, ()UOrum in tra-
gedi i,,; gravita:-;, in comoedii. elegantia et quidam velut 
C7..,"':\'I.\Ci/J.Òç inveuiri potest. Oekono1n'ia quoque in his diligen-
ti or, q1rnn1 iu plcrisqne novorum erit, qui omnium operum 
sola111 virtntem . enten!;ias putaverunt ». (Istit. orat. I, 8). 
Poi descrive l 'Econornia delle milizie (idem, VII, 10) - Vit,ru-
vio cli cc: « Arclii!"etturn antem constat ex Ordinatione (guae 
gnt('ee -;7.~•.5 di citm) et, ex di position e (hanc autem ~ix8saiv 
Grarci vocant) et EurytmhL : et Symmet,ria : et Decore: et 
Di s1·, rilmtione (q1rn e graecne Oi1.ovO /J.','7. dicitur). Berna,rdo Ga-
liani cl1e ha 1·, racloU,o il trattato cli Vitrnvio dice che per Eco-
110111irL ossia cli1-;triln1zione nell 'Architettura, d ebba intendersi 
la cli p0Hiilio11 c di ciaRcuna ·partc dell' edificio che dia il mag-
gior utile. - Gli c-scmpii si po , ono assai facilm ente molti-
plit· ;m•. 
(J:2) Nc,ll'.Arcliii-io fti11rir7-ico, 1889, vol. XLJJ, pag. 393. 
(13) A111:-;To·1•i,:1.i,; - Etica. a Nicomaco - Libro V (Esse11za e 
fon11e <leUa, yi11 tiz-ia), 
( I-I:) ~·1·1w,,. - Oie slnatswi cnschaftliche Theorie cler Grie-
<"hen 1·0 11 Arist.otelcs 1111d Platon. (Rivista. di Tnbinga, J 853); 
- ~fo .,Dt:-; 1rn - Uiimisclws &laatsreclil8, JI, 491 e , eg.; - idem 
- Z111· J,efu-c l'OII clc111, Tntercssc (Be itrii.gc znm Obliga.t.ion, -
l'l' l'li1 ): - t' poi gli Rtn c1ii tlel Kantz, tl l I not, del Bockh 
l'l'l'I, t·t·t't t·h<• nna, l'ncil e <' rnclizione pnò citare' alla, di. tesa. 
(1."i) , - HIWKE -· Dc n: n, . fi ca, I, -!. 
(Hi) « I 11 11n reggi 111e11to ben goYernato i cittndini non 
tfpbho110 <'St'l'l'.itnr • 11 è le arti m cani •he, llè le professioni 
nH•n ·, 11 11 ili, 11 c' oc,·01T • che s iano Jnvorntori. » - A1U ' TOTELE, 
Po/itic-n , \ ' II , , . 
(17) A11tc; •1,: xT1,: - La c!tia1·it11 , Torino l '90, pag . .J.0. -
~111 Htt 1,11tt e lfll<':--(t• ed altre qnestioni rignnnlflnti ]n :-;<:ltin-
Yit ù , ·l·tli I ' Ojll'rn t'l'l'l'llt 111 di Ett re l'iecoUi: Il t1·amo11to 
<il'lla 8cliiari tì,. Tnri110 rn~)K. 
(I.~) ~l \l{X - JC.apital. 1, Ab::- ·h. l , e Die E/end der Pliilo<o-
zihic. ~t11ttg-:1rt. l:4H2. pag. -L 
(nl) ,, Il pi11t't'n' dti :-:t•n , i :,;tn 11e1J" abb ndanza, e perci<\ 
,1g·11111l<l :1:-:pirn a 1n·ot·nl'ci:n::\ i i mezzi per gotler lllolto, e non 
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-potendo averli -per mezzo dell'attiYità merrantik, li ricer n 
per altra via, ed impiega contro 1rntura ogni :na qualità na-
turale a questo scopo. Acl esempio l ~L Yalentin non don' hlw 
procacciar denaro, ma com.go-io; meno ancorn devo procn ciar 
denaro l 'arte del capitano o del m edico, e anzi l una la, 
vittoria, l'altra la salute, ma questa gente rn ett n ,•prvir.io 
del guadagno cli denaro quelle qualità, poich lo scopo, cui 
tutto deve esser subordinato è il far denaro ». - ARISTO-
TELE, Polit-ica. 
(20) CH. CmuE - Traité de lcgislat-ion , ] ari s 1 27, voh1-
m e IV, pag. 58-6-1. 
(21) lclem , vol. IV, e BE~THA:\I - 'J'raité c1e le9Uation, 
I , 319 . 
(22) R osCI-IER-Grwncllagen cler Natio11al-Oeko110111 ie, ,' t1tt.l-
gart 1871, vol. I, pag. 39! e seg. 
(23) Cita.to da Dureau de la l\fall e - Eco 11 0111ie· p11bbli(J11e 
des ro1nains, e. tratti nella Biblioteca cleU' Econom,ist.a,, cri lT. 
(2-!) Io non so se po. sa, leggersi n qnart,o volnme llr l 'l'raité 
de 1.eg islation di Ch. Comte, s nza fremere di volta i11 \'Oltn. 
di orrore. La schin \·ihì potè e.· ere nn n 1wce, :it:1 . tori<"n, rnn 
fu enza dubbio una infame neces ità. 
A proposito del aggio del plnslnvoro (ahhirtmo gi}I detto 
altrove perchè la formn plu valore non po ·,:n . pnntarr) . i noti 
che a ca.usa clel prezzo di costo dello schi avo, il plu . vnlorc 11011 
ia mai completamente godn t.o dal proprietario. li trtpitalista 
oltre il alario non paga nnlla di altro , ma il pndron e di i-,c·hi:l\~i 
oltre gli alimenti deve compra re il sno ,·crvo, e ·on <·iò im-
mobilizznre 1111 capitale, la ·ni riproclnzion c ò ricavatn dal 
pluslFlvoro dell o cl1iavo. l•, v ro che es endo l alimento dello 
chiavo nssni piì1 poYero cli qnello dell'nomo liber , il tempo 
di lavoro neces. aria è RKF\ni più corto : del tempo di In\' ro 
11eces a rio c1e11 operaio libero, e ·o n ci(\ il plnslavor del 1>ri1110 
più alto di qu Jlo del . econdo . 
(25) Y. PAULY -Real B nciklopiidie cle k/ass . ,.-1/1 rtlw111s, 
articolo: .Argentarii . La lettera! ura dell argorn ·nto è <lifltt-
i . ima ma non vi è nnlla cli m egli o del ùenso, pr ci'o rd 
attenclibile articolo dell 'Enciclo]ledia in parola . 
(26) DuREAL" DE LA. ~Lu.1,1,; - :Xell,L B ibl. del/' Ecvn . ,\;-
ri II . 
(27) A . LOHIA. - A11a li i della proprietà capitalistica . JI. 
7.9 e eg . 
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(28) V. nota, (l3J. - Il ns<::mih1, nno clei più dotti editori 
di Ari stotele, di a.ccordo con tutti g li fLltri cdit . e traduttori, 
ovina di qn eRto pnll to dcll' Etica a, Niconrnco sia dei più 
rnaltrat.tat-,i. Q.11a si certam ente es,·o ahlJraccitL·e comprende tre 
1·e<lazioni <li nn iRtesso hrnno. Ornnrni rin,·c ircbbe impossihil e 
di i-; tin g nore qual e è ]a lezion e antent,ica, di Ari, totele e quali 
Kiano le in serzioni po:teri ori dei comnrnntatori. 
(2.)) M AH.X - l(apital1 I , \\ 9. 
(80) liurnJN< : - E.~prit d-n di·oit ro111ain 1 III, 127. 
(8 1) « L'<·kment,o comtmP cli c appare nel rnpporto di sca11-
l,io dell<· rn crci r. il loro va,1o re » . - :\{ A.RX, J{apilal, I, capi-
t.olo 1, \\ 10. 
(32) ll uuu:-1~ - Gcsch:ichtc des bizantiniscl, en /Janclelns, 
SL 11 t.tga rt 1860, 1,ag. 38. 
(83) ] r11 .D 1rn 1tAN D - Nat-io nal Oekono,nie rler Gcgenwart 
'1/'/ld 7,nknnft, pag. -1-8. 
(:H) llos 1rnR - Grnndla_qe n der Natfonal-Oeko11omic,. Stnt-
gart, 1 71, pa,g . 1 5, vol. IT. 
(:~5) .J. n. :-,A,· - Co nrs rl 1 Econ. politiq11 e. l'arte U, capi-
tolo llI. 
(:·HJJ v. \. Lo tt1 A- . Lnalisi <lcllciprop. capitalistica, voi. II, 
pag. 1G7-8. 
(:H) Ln fonn1tla (1ell'artc della, seta, ern la, scgnent,e : « Il ... 
eorn1• q11 el lo che v11ol o escrcit,a.rsi n elli m embri dell'arte di 
Por N. ~I.1ria, di l•' irrnze e poter godere tnt.t.i g li nffi cii , be-
111 fìc-ii , pn·roga t ivt' e ('Omodi co111petenti e ch e com11etere si · 
pos,;0110 o ;;i pnt,rnn110 alle per. un e matrieolate nélla clet,ta. 
nrt<•, g iura alli Sant.i Eva 11 g1·li tli Dio ... e eon t.nl giuram n to 
prn111(•ttc- non a 1Hlar rn ai pn- ale nn tt·mpo p •r nknna, nltra, 
art<'. t ' 11011 <·s<'reiLan• al<-un ot-Jìzio (li a lcm1' nltrn, arte». -
' \ ~ ·1·1'.'ì1. - ~tatuti ,7~1,'' arte di Por Maria del 1580, volu-
1111· X pag. (H. 
(:l~) ,· . ~ II P1~u L. I ,li co rpora:io11i di arti e mestieri i11 
It alia, Oiorna le dry/i Hco11omis ti. - Vo1. Jll , fa eicolo -- 0 • 
(: !l) K11.;s"1-:1.H .\ C 1t - Dcr Oa119 de li eltl, a11dels , , 'tnt.t-
gn rt I X(iO, pag. UlO. 
(4 l) lrl c111, pa g- . :206. 
(-1- 1) IIEYn - l ,l' colo11i commcrci<t li ,lcyli italiani in Oriente 
- trnd. ital. - Vt' ll(':t. ÌH l8fili pag. :..9. 
(-I-:?) l'nd(' in 1111 cnrio. e) e rrore Loria, _-l11alisi JI , 167. af-
fl'n11a 11cl1) l'h<' i 1i;;i1 nntie i 1:redono eh • il « eapitn le » s ia st -
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rile. Nnlla di tntt.o ,ciò . È stnilc, per e.,:i, ·olarncntc il a-
vital e ap-pli cato alla indnr,;tria. Infatti Qne:"mt~· calcola nl 10 °·0 
gl'int re. fii del capita le fisso (a van ces primifi1•rs) compi- , 
nella terra : « L ' intert-t des avane s doit, n '1Hlrc a.11 moin 
10 po11r 100 ecc. » - Qu i~ N.u , Tab/ecm éco 11omiq11 e. - Lon-
don 1 9+, png. VII. - Del r sto anche il capitnk nppliC'nto 
all inclu . tria frnttfL il 8no hmvo int 'resse : « L es déJ> en~es sté-
riles : e font en rn archanclises d e main d 'oeuvr ', logem ' lll ' , 
Yetem ents, interets d'arge11t ccc. » pag. l idem. P r il r t>st 
rinviamo alla nostra monogTafia su Quesnay. 
(43) « Ogni nuovo capitale entra in is ·cna, ·io :-ml 111 ' l'-
cato, mercato cli prodotti, mercato tli lnvoro i--ot.to la fonna 
di denaro , cli tlenaro che a m e7,zo cli , peci a li proc , Hi de,·o 
trasformar. i in capita.le» . - MARX , Jfop-ita/, , J , .AIJ:,.;c:h. II 
cap . lV. 
(4d) KrnssE LBACH - .Der Gcrno cìes TVeltlia11del . - ~tutt-
ga rt 1860, 1mg. 320. 
(-:1:5) Iclem , ivi. 

IV. 
La (listi.•ibuzione del Jllnsvalore 
e la produttività-valore <lei la , ,oro. 
La conoscenza del fenom uo comple .. i,·o cl l n lor 
ci ha costl'etto a parlare del ca.pitale e del la.voro om 
di due fatti unici e distiuti, ci..1 cuno dei qwlli po .. ' -
cl . e note identiche in tutte le su(' speci , ta lcl1 · ia-
cun e emp larc li capitale o cli lm·oro fo , il ra1 I re-
, ent.-mte tipico cli tutto il gen re · vedremo 01·a om 
que ·ta 11ozione non .-ia completa. In tutt il' 110.· tr 
precedenti cli. amin, , i p,1l'lò cl 1 capit,llc del Lffor·o 
, otti11te11clenclos i il capital cl il lavoro impi gati 11 l-
l1inclu tria; m,1 il capit,1 l ed il hff0l'O 110n .-i ritrnrnno 
, olamente n funzionare nell officina (•cl oc u1 ,rno ,lll-
hc Ll . fe ra as ai più ampia della cir ol,1zio11 • .• \l ca-
pitale ' al hffo1·0 indu. trial fanuo ri~ out1·0 il ,1pi-
tale ed il la,·oro commercùll . I feuomeni pre. l'llt,tti 
<.la qu .. Xultim,1 specie di cnpitali :;\larx p •11. ,\ , iano 
cli[erenti . o tanzi,1 l mente cli . tinti dai primi : noi 
org ·remo iun•ce in oppo izioue ali opinion • 1 ·tt -
rnle di .JLnx. ·11 la un lottl'ina veu "l',ll ·011tr,H1i 
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.,~ qu st'u lt i,na conclus ione. Sebbene gli esteriori ed 
apparenti traitt i d el c~Lpita le e del lavoro impiegati nella 
sfera della circohtzione diiferiscano da quelli d el capi-
ta le e d e l lavo ro applicati a ll 'indu. tria, essi co incidono 
s osta,nz ia lm e nte . B procediamo irrnanzi tutto ad esporre 
la dottri ll fL speciale di Marx . 
Uo11 . iderando il capita le complessivo della società, 
u11a parte di esso s i ritro va sempre sul mercato , in 
form,1 di m l'CC, per essere tr::1sformata iu denaro. La 
fine comu ll e di tutte l , cose è, , econdo la chiesa , l::i 
ccn ·re; que llo dc•lle merci, secondo il. capitnlista, il de-
rn1 ,·o. U 11 ,11rn r te perciò d el capitale sociale è sempre in 
procinto di t 1·asfornrnrsi in denai'o. Iu un momento 
dete rmi,rn.to dell'e. iste uz;:i, della soci età cnpitalistica, 
foc(' ndos i Ull censi me nto del ca.pitale , si troverebbe 
che esso è divi . o in capitn le-merci (compiute), in ca-
pita lc-<lo n,n·o (dopo. ito e c ircolazione), in, cnpita le in-
dust!·i:1lc1, (~t rnm , ,1ti e nrnterfo). Ognuna di que. te for-
rn 011cli ;r, io11,1 n oce ... :ll'i,1me11te l'altra , e l'esistenza 
<1 Il '11lla ò i I wosuppo. to dell 'e. i. tenz..1 dell'~dtrn (1). 
011 ,1ppo 11 ,1 IH divisione del lavoro frn i capitalisti se-
par;1 la f'uu;r,io110 (1 I c,1p ita le me rcn11tilo che deve tra-
,. fo1·111;1r.· i in don,11'0 , ch1llc ,1 Ltre, e diviene l' nITnre di 
una , po i,IIC' , ort di c,1pitn Li . ti, il c,1pitale-merci di-
i<'tH apit,1 lc ommcr i,llc. On1 il c;1pitnle commer-
i;i le• 11011 \ tut.t o i I ,1pi t;ik m r·c,rnti le ·l1e in un cle-
t< l'ln i 11,1 to rnom •11 to . i ir'orn i 11 i r·colnzion o, poichè bi-
og11:1 , lll(kre <l:1 1 Ruo ,1mmo11tnre !;1 , omnrn d ll e 
omp1·t'-Vt11Hlik dil'l'tk , 11 , h,1111to l uogo frn gli ste. s i 
l)l'Oduttol'i. T1·,111110 qu 1 • ta pnrt.C'. il c.1pit,1Le commer-
i,11<• 1·,1pp1·t'~t• nt.1 il co mpi 1,s~o delle mor •i pl'odotte cli 
si dd)bo110 n .'11tl<•1·t1 v r ·lt · il v1·0 c., o <li produzion" 
poss,1 , 11ti11u,11·e t•tl i ,1pit,1li . ti-l'ipl'Oduttori lo . ;1110 
otl<'lll'I'<' l,1 1·( 1sti tu ;r,io1w <lep: li ;111ti ipi fatti. '...nzi cl1è 
,·t'11dc•1·t1 tli1·t•tt,1mt'lltt ai ,011~um:1tol'i onw :-;i fa, e,·a 
d11r:111tt• il ~l t•dio-e,·o, i p1·otluttol'i ,·,ndono .ii com-
111t'l'ci,111ti, i qu:lli poi 1·i,· 1Hlo110 ,i l pubbli o, ,rnti i-
:207 
paudo il capitale-denaro nec . .-nio a ri. ar ·ire il pro-
duttore dei costi incontr·ati e del profitto me<lio . u di 
e. i. 
Il commerciante nella . ua qualità li c;1pitali1-,t,1, 
rnpprn, nta sul mercato unn ccrtn . omma di cl 11:1ro. 
cl1e egli anticipa come capit.-lle; cioè eg li anti ipa umi 
somma ,-x; (va,lore origirnll del s uo capitale) prr an·rnt' 
re. tituita un'altra .-x; + .ix (va lore anti ipnto più il 
saggio medio del profitto). I o. to che uu ommer ·ia11l<' 
po .. iecla L. 3000 da por, i ,1 prnfìtto om ·;ipib le 
eg li compra con questo capitale 3000 bra · ·i,1 di t('la. 
in ragione cli 1 lirn, a brnccio. Se il . nggio mrclio <lPI 
profitto è eguale a 10 ¾, egli i ncasf3erà ,1 lln fì u dt !-
l 'anno, nella normalità dei ca i, uu rn !ore <1 i L. :1:100. 
Il commerciante ricompra altre :)000 brncci,1 <li tC'l.1 
e conti nun così per gli nuni . eguenti i I pro e~. o di 
accr· cimento del rnlore del proprio npitnlt·. Orn .-i 
badi eh mentre la circolazione ckL , uo npital<> comi11-
ci.-1 . i è chiusa quelln del capitn le-i11clu.-tri,tlt> ·i è <1<'1 
cnr itale posf3ecluto e me. so in mo,·im nto <lnl :1pita-
li , ta, fo,bbricante. Que. t'ultima e ssa, inl'ntti ,1 I monwn-
~o in cui il ca.pitale-merci , i trn,.forma in c,q i t;tlc1-<le-
rnwo. Ulte la merce . i,1 eomprnta (trasfol'nrnt;1 i11 <l<-11,11·0 } 
dn un privato, per i . uoi per 01m li con.-um i o <la un 
capitali. ta, per fal'ue uu,t . peculazi011c, ·iò, ,il c,1pit;ili-
, ta fobbric,111te, è pel'fett,lllH:' nte indiffcrr11t ~. )la l)('I' 
il fotto clte il c,1pitali . ta commEt'cù1le si o upa 1• .·:o 
cl ll,l ,-,11dit,1 (definitirn, ,. 'IHlit,1 pl'r il 011 . umo) dl'lla 
m ree prodotta . non ne . eg-u an l1upli ,1rn(•11to dt:>I 
Y,llor ' clell,1 mel'Ce. In qu, to c,1. o tlue ·,1pit;tli, quPII 
clell ' in lu tri.:1le e quello del comme1·ci,rn te, n1pprc s ·11-
t.rno uno te.~so ed onico valor . 
Il cnpit,1le commercit1l , in quanto l'.'i.'ta c1u 01·a :4UI 
m t'Cèlto in forma di m ree, cioè pl'ima ·J1t· e.-;-;o .'ia 
acqui . tato dai con ~um,1tori ultimi. uon ~ c1ltro ·l1' il 
car itale inclu. trial (il comp ie.-. o ù 0 i , ·e l'i prntlotti ) in 
uu;1 fa d Ila ua trn .' fornrnzione. E .. o ·01Ti .' pO!lllt·. 
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nel suo Rmmontare-valore, al capitale-denaro necessario 
a, fa r· cir·colare il complesso dei beni prodotti, il quale 
in<lugi,1i su l mercato permaneutemeute iu que, ta . ua 
fo 1·ma, di denaro e n on pig lia mai a l tra forma. Infatti 
,Lll o r·ch è il ca,p italista commer ciante ha venduto le 3000 
braiccia di tela acquistate dal capital ista produttore 
(i 11 du. t ri a,le), esso h a r iottenuto i l reintegro del ca.pi-
tali -denaro a,nticipato, ed esso con questo de1rnro com-
JJ1'a uovell ,1ime 11 t la ste. sa od altn1i merce, ma, 11011 fa 
a lt ri 11itti. Cioè a, dire col s uo denaro H capita,Lista com-
m rcia,le compie so ltanto degli atti cli comprètrvenclita 
e 11i e nt ,i,lt ro; al contrar io del capitalista industriale 
c li c s i 1·imette ,.1,I processo cli produzione. - Il capitale 
commercia le è dunque u na par te del capitale sociale 
ell e , i ri t r·ov,1, sempre nel campo della circola,zione . Iu-
l'r1tt i R il pl'O<lutto re dovesse attendere che il , uo ca,-
pit,il -rn rei si vende , e pr ima di po1·si novellamente 
:-ti proces, o di r iproduzione , quest' ultimo res terebbe 
i 11t •rrotto . Posto ell e per vendere le 3000 braccia di 
pa 11110 , p rodott, ' in u ri mese, ci vo les. e un alti-o mese, 
chmrnto quest'u lt imo i l produttore dovrebbe chiudere 
la f':-1 bbri a. ctl asp 'tta,r e tnwqu i lla,meute gli ,wventori. 
I1~g li funzio1H·robbe pe r sci me, i dcll'm1110 (fa, ca,pita-
lis t.,1-p1·odut.t rr o sci me. i d,1, c,1pita.li. ta,-commercian-
k. l11n' l' 011 la o. i. teuza cl ,1 cc1pitali. tc1-commerci~1i-
lc• com< fnuzio110 di. tinta da qun lu11que altni,, il ca-
pii.dista pr clutton', l uò funzionare sc uza inte rruzione 
dur,intl' tutto l ' r111110 . JVLl, la condizione è elio si trovi 
Rtil nwr ,ato 1u1 ,1 rn,1 . s,1, cli dcnnr·o con c11trata, nelle 
n1,1 11i dei om11wr ia11ti la qu,1,I , l'l'LHb poRRibile lo a-
ccp1isto di t.utto il ·npit.1lc iu<lu. t.ria,L~ , prim ~i elle i 
}li'(' . l nt ino i ·011:-;11rnclt,ori ultirni .Que t.1 oudizione deve 
c•:-- :-:ne H11.1 c-011clii',i011l' normale d<.'L pro l'RRO di ripro-
clt1 zio 1w. ci t' ;I dir(' ht' tlf ,·l'!-i l t1·0 ,·.n·p p ('!'nHllH.'llte-
llH'llll' :-;ul nwr ,ito I.i rna a di d<.'n,u·o nec.:c , s,1ria nd 
,1cquist,1n' il c:1pit,ilt'-nw1· i. quindi •h c e sa r sti immo-
bilizz;1 t;1 P<' 1·111.11H' 11tenw11tt' in quc~tn, fnn zion . 
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.\.bbia,mo detto che il capital e commel'cial(' è ug·ual 
,1 que lla pal'te del ec1pitale comple. sivo della oci tà 
11 eces ;lrio a, fai' circolare il c.ipitHle-m ' rci pI'O<lotto dai 
cnpitalisti inclu. ti·iaJ i , e . ,1ppimno che . tol'ic,1t1H'nt 
quc. to capita le et•;1 utrn partr del c,tpib1le che il a-
pita.li sta, industria-le - co11 s i<lera11do l'in. iemt, cl i ·a-
pifalisti imlustriali come una pel'sona . olH - <.lon~rn 
:rnticipare, pe1·chè il suo cap itale pote . e f'uuzio11an' 
normalmente, senza interruzioni. Qu ~sta ci rcosta 11z,1 
è as.~ ai internssante pet· <l rte rmin.tre In u,1tur,1 e l :1111 -
moutare del profitto comm rei a le . Il comme1·ciant, i 11 
couclusione, alle,·i;1 il capitali s t.t iuclustrir1l ,. dal pe~o 
dell 'accumulazione cli un capi tale mhliziow1l ', o ·cor-
rente alla cil'colazionc delle merci cl.I ('. o prodotte. 
:-:;e il capita1ista industl' ial e per compiere la <loppi,1 o-
])e rn.zione del proclture e del \·enderc ,n-ern bi oµ:110 
cli un cnpitale 1200, perc]1è, per e.·empio il uo pro-
dotto do vuto n 10 giorni di h1voro, in n1µ;io1w di un,1 
;-;pesa di L. 100 al giorno, riclii0dev,1 uno . pnzio c1i du e 
µ:iorni per e. sere ,·enduto e quindi un ,111 t i ·i po .- up-
plerneutarn cli L. ~00, pe1· non iutet'l'Oll1)H~n· clura11h· 
que. t i due gio rni , il processo <li prod1 1 zio11c; I' i11te1·-
\' nto di un c;1pi t,llistc1 co rnmncinle il qua le ,111ti c·i pi 
e. so le L. ~00, uppkmeut,iri. lo liben1 di qup..:;to ·o. to. e 
quindi l o costl'i11ge ,1 di \·iden' ·ol eommt' rt;i,111 t(>, pn., p0r-
zioualme11te ,Il c,1pi ta IP ,111 ticipato tb 1 corn nH•re; i,: 1it t·. 
i l pro1>rio !Jl'Otitto. La distribuziour del qual profitto 
api ,u·<->ntemcnte non offre ,li ·u11.i diffi coltù. , 'p il s,1;..:·-
~·io del pl'ofitto è ,tl 10 " . . : i I c,1p it,1 li.'t:1 ì 11<1 u:--triall- 11:1 
diritto nel una m,1ss,1 di profitto ,li L. I :!O ( I :!00 I ~ ".,) 
e ]Uintli n•utl l'èl, il . LLO ]HO< lotto :li (;Ol l,..;UJll,ltOI'(' pe1· 
L. t:UO. l11tetTe11t'1Hlo il e;:1pita li. ta ·01111111'1· ·i .ti<·, 1•..;..:o 
non n •nderà il . uo })l'Odotto" que:,;t·u1ti1110 pn L. 1:::!o. 
nrn .,olo p r L . U00, lH: rcl1 · qn .-t'u ltimo ,rnti ·ipa 1><·1· 
lni uu capitale cli L. :.WO. - :'IL1 qut.-t,1 011 ·lu-.;io11<· L' . 
::; condo .:\fan:: clel tutto e1To11c,1, e, .- •eondo 1111· . . olo 
Jhl rzi,1lm nte el'!'onea (:! ). 
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Il v eu s iel'o di M,ll'X su questo obbietto non rifulge 
<l lla con s ueta peecisione . Mezzo irretito uella, fornrn-
1 istica fi. ioc l'rtica , come . il lettore potrà . ·corg-er e da 
qua,lch e nota che :i-ggiungo in fonùo ::ill'articolo, egli 
è riuscito ,Hl una, dottrina equ ivoca intorno a.Ha pro-
ùuttività d e l hl.vo1·0 , dottrina che rappresenta, una 
d efezione a,lln, s u::i, teol'ia generale d el valore. E val-
ga il ve l'o. -- lHa rx p e nsa che la, vendita delle mer-
ci non me tte ;.-i, co 11tatto se nou valori già compiuti. 
l~R. ·a s i limi ta, a far p<1 ssare il valorn clall' uua a.1-
1 'altnL fornrn, : th1lla fol'm::t, merce alla forma d enaro 
e viceve ,.sa. Come può dunque un semplice niiita-
mento d,,i for111,a. del valore avere una, quals ias i in-
ftu e rnm , ull' ammontnl'e del valorn ~ Il lavoro impie-
g:at-o 11 ella circolazion e d ell e m erci aumenta ta,nto 
il n1.lo1·c di qu ,:te merci, quanto il l::i voro speso iu 
1111 p,.oces. o µ;iudiziario aumenta, il v,llore dell'oggetto 
in conte. a. ll vu lo l'O d e ll ' oggetto è determinato indi-
t)l'lld 1 nt e m onte chi lln, cit-coh1zione (:3). Om, se il hwoi·o 
o· ·01'1' ·11 t' .i.Ila, c i 1·cola.zione d elle m er ci non crea. per 
.-· a lc un va lort1,, 110mmeuo es. o può divenire c;:i,usa, cli 
valorn , qu.1,11<lo l.1, divi , ione clrl lavoro , fa divenire gli 
atti di i l'<.;o l,1;.,;io11 e i I fatto di uun, s pecinle categoria 
di capit-,lli Rt i : i comm r ciauti. Il la vo l'o <leJ commer-
·ia 11t c può div e 11 tai· c>. utile p rciò eh e., o l'iunendo 
nell.e sue 111:1.11i 1 .di ,1 t i di c ircola.z iou e di molti cnpi-
1,llisti i11du, l'i,1 li, l',·it,1 mol te . p , e qui11di ,1tte11ua 
Il' I) l'nlitl' ·ll c il omnwr io i11fl.i gg neces. ,1,rinm nte 
.tlla 11:1 z io11t'. 11 011111H•1· ·io d ,·e. i cou icler,1re come 
t111;1 rn .1 · ·l1i11;1 l,1 Qllille dimiuui . ca 1'el'og·:1zion< , inutilt· 
<it' ll ,1 f"ol'za tli l,l\' 01·0 011tribuis a ·o~ì ,1 porre in li-
lw,·tù. dl1 ll l1 Ort<' l'g·il' ·li , posso no nlt,.imenti più uti l-
me11 te i rnpit':.rn rsi (-1- ). 
ll t:011 :t'!t o ,Il q11.,ll1 1 ~lar:x qui s 1 isp in1 è dunque ·lit· 
O\<' si t.l'att i di 11wri t·: 111 gi:1 me 11ti di f'onnn d l valorl'. 
11011 :-:i puù p.1 l'l :11·p d.i ·1·c,1zio 11 t• del ,·.il ore. )LI cl1e cosa 
t", la produ;.,;iotll' th1 ll l• m ·r ·i . e 11011 ,1ppunto u11 ·,rn-
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gia,mento della loro fornrn-rnlor-e e d ll,1 lol'O fol'llrn-
materiale 1 Allorchè il capitali. ta, acqui ta ul m r ato 
i mezzi di produzione egli li comprn, u Ila forma-\·a-
Jore <li mel'Ci già accresciute di rnlore. Infatti qu Ll, 
merci sono state pl'Odotte capitalisticam nt0 e quindi 
i I loro va,loee flua.l e è nrnggiore del costo inir,ia I 
possono quindi comprenclrr·. i nella formulèl: ì\[' (m wcc 
Cl'e, ciuta. di n, lore). Il capitalista in lmitriaJ i II ttip;g 
ad esse una mutazione di forma-valore ·io· l fa pa -
·are dalla, forma-merce alla forma capitai -produtti\·o . 
)[' . i trasforma in P (mezzi di produzion ), << ( 'ou l,t 
trnsform,a,zione c.lel capitale cleuaro in capitale }Jroùut-
ti vo il vafore del cc1pitale hn rice\·uto una, forma na-
turale nella, quale e. so nou può contiuuar n circo la-
re, m,L de\' C entrare uella. consumazione , cioè nella 
consunrn.zioue produtti rn )) (5). Il capita le (eh è uu 
\',t,lore) subendo un determinato mutam uto di forma 
acquista la capacità di produl're un n,lor più alto cli 
quello iniziRle. « Funzionando il capitai lH'Oclutti\'O 
(che è uuR, forma. 1wutata d 1 capita le merci il quale, 
a \la . . mt volt,\ è una forma mutatc1 del ca1 i tal -' tena-
ro) con, uma, le , ue proprie parti, per tra. fol'mal'l i11 
urm nrn. sa, di prodotti dal vn,lol'e più .llto >> (6). Dun-
qu un detel'minato mut<1meuto cli forma del rnlore-
C,Lpitale, didC'ue la condizione indi.,pensabile p 'r uu 
mutnmento dell"ammout,11·e quantita ivo d .l uo alo-
re· ciò <.;he è perfett..1m nte c011 ono ;1lla dial ttic,t lt ~-
geliaua per h\ quale i mutamenti 9unlitativi ùiv •ngono 
prn. to mutamenti quantitativi. B strano com· :.\Iac 
•he applica a tutta, oltnrnz,\ que, to 11'iucipio nel pri-
mo libro del Capita le. . ne dimentichi 11°1 , •condo 
. O.'t~ng;\ implicitameut ~: elle i mutam n i qm1lita ivi 
11ou po . . ano <: P.s<:>r causa cli mutameu i quan ita.tivi (7 ). 
Ora l ' i tes. o :ilal'x . eut, l in. uffici uza Lii qu ·ta, 
su.1 Yeduta e !'icone, qua i p 1· ripiego, ,l tr cliv l',' 
propo. izioui clic i trornno implicit,1111 11t •1m11ziat 
u •gli ,·olginw11ti ultimi d •Ila u,1 t . i. Il la\·oro .'C-
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condo ciò e;l1e c(l'li dice H questo pL'oposito, sarebbe foute 
<li v,1,lol'e e di plusva,lore.: 
,Ll in tutti i pl'ocessi obbirtti vi di produzione , 
cioè i 1idipende11temente da I ln foJ'ma, sociale cl1e r.ssi 
:1s. umo,10 nel e;o r,,o della storia; 
b J in t tt tti i processi pl'oclutti vi iu cui crea e 
aumenta, il \·a,lo,·e d'u. o; 
e) i Il t · tti i pt·ocessi wodutti \' i i ll cui aumenta, 
i pr·odotti nrntcriali. 
g spor-, tc in ques ta fornrn lnpi<.lHt't'•, l ' incong-l'llenza, 
delle tre p1·opo. i½ioni e;on tutto il re. to del , iste-
ma. m,trxi r:; Li ·o n,ppal'e . evidente. :Vfo prima, cli cla,re le 
prove cli ciò , sebb(\Jie potremmo pure cli spensai·cene, 
ci occol're spicµ;nr·e per quale tortuoso g-iro cli pen-
:-; icri , i ò tr·ovn to Ma 1·x co. trntto ,1, ques t e conci usio-
,i i. 11 ca so Ruo mi 1·ico,·cla le spossa,nti ed i11couclu-
d<•11 ti log;oma cl1iC\ dei fi . ioc1·,1 t,ici , ,1,fl';1 t i ca.t i a Rcovr·ire 
la 1J;1,t.L1 r·a o L1 fol'l1rn del pt·o<lotto n etto. E come J\fan 
dnv<' a,i fi sio ·t·ati ci molti g-ef'fni del! • sue più. lucide 
<'d cl ' g·,wt;i ;111,llisi delht circ0Lo~io11 e, co. ì gli son re-
:-; h1Li di r ss i a.lc1t1ii clil'Pt-t,i fol'illilli ed e:-; . enziali. 
I 'Ost.i <li ùi l'COLl,½iOtl<l so 110, ,1d u11 diprn . .,o, i sc-
g·11< '. 11t.i: ·011L1bi li tù , sp(\ ·i e n1e1;tlli cl1c , ·o. ti <li d<•posito 
(.\ 11f'lww,111 n111 µ:s kost<'ll ) 1 sJH'. ·e tli t1w~vort o (<' ). '.\lei non 
t.11tti que~ti •o..: ti , cio -. il L1\·01·0 ·l1 e ri ·l1i cdo11 0 le fun-
½io11i :oni spo11dc•11ti , . 0110 improdutti v i. J costi i quali 
1
·app1·<•st' tl ta no, !H' 1· di" ·o~ì , i I l.1 \·oro <li p1·od1t½ io11 , 
c•,011ti11t1:lto ll l' ll :1 s l'< 1 1·a ckll.1 •i1· •ob1 " ione, pro<lucono 
v:, lon• <' plu~\·,1 lo,·o . . \ pp.1 l't( 1 11 _i1:0110 a q U<',st'ul tim,1, .~p '-
ein di c:o:-. t i: I<• SLH' :-.n di t1·.1:.;po1·to e I , , p , t'- di dt' po-
:-. i t o, indi })t1 1Hlt•11t i d,111 ,1 l'ol'm.t ;-;o •ia k del p, ·o tlot,t o 
(lllc'1·cw ). Pc•i·t li -, .:'Il.ti'\ di ·l1i:m1 11rodutti\·o il la-.·oro 
impi<•g·,lto i11 qt1c1st.1 :-. pc• ·i<• di opl•t·azio1ti ! - P e1· il' 1·,1 -
~·ioni t' IP11 ',:11l' ,Hl :1 ) l' ll ) più ;-;u, t•d 'C o •ome . 
. ' l'l i :1 loro l'o1·rn;1 di 11w1· ' i, g li obbi ' (t,i prodotti ror-
111 ,1110 sul nw 1T:tlo 111i dq>o~ito. el1c dnr,1 :-. ino ,ti mo-
mvnio dPll:1 loro t1·,1~r l'm:1 zio11t' i,i <..k11,11· . 'L1l<· depo-
. ito di merci richi ed edifi.cii, mag,1 ✓,✓, ini 
<'ioè a dire spe.· di capitalr co. tant <1 ,111ch . I rn-
dite pel' l'ncqu i. to d lle forze di l~woro 11<•c ' . sal'i l pr 
immagazzinare le merci. Ln e. i. teni,, del ·,1pital0 iu 
fornrn di merce cngionn d i co:ti che ,1pp;1 rt ngono 
alla .-f'en1 delln Ci l'CO lf!i io11 e. I~ s i 11011 pl'O(ltt 01 10 11 · v;1-
lore, 11 · plus\·alorn: 011 costi r1 cr1ati1 1 1: (l 11ko t,('11). i\L1 
occol'l'e distinguei·e. ,'mith lic1 fotto .· o,·g·pn' ln r,1l:--,1 
idea che i depo. iti di mel'ci .·inuo uu f'•nom no :-- JH'-
cia.le del i tema cnpitalist ico (9). Ot·a vi l1a trr fornw 
di dopo. iti: il depo:1ito di capit;i le pl'odu t t i o il dc-
po ito dei mezzi cli con ,.;umi individunli <·d il tlrpo-
. ito di mel'Ci. È ce1to cli c in qm1lunqn l'orm<1 cli . o-
cietù, vi sono clepo:iti di mezzi di co n.-umo inclividwdi 
e pt·Jcluttivi (mezzi di con. umo per il oddisf'n iment 
dei bisogni per.:lo1rnli t-> pe1· ,tcqui. bll'e i m •zzi n .c:-
·arii :llla pI'ocl1rnio11e) i qunli so 110 richie.-iti d;1l l< .-t, ~.-; . P 
condizioni delh1 p1·oduzio11e. I uo.-ti cli ckposito in qur-
to ca o a~!,'i cono . ul \·rllore <1 1 uso d gli ogg·pt.ti pro-
dotti in quanto COllCO l'l'OIIO cl COllSCIT,ll'lll' l'oriµ:i11,1 1·io 
va lor ~; ess i quindi . i tn1smt-',ttono ,lll.1 mer· ·<· <lepo.-i-
tata e ·011co1To110 ,id :1ccre cern e il ,·nlol' •. Lo .-t .-.-o 
d ' \·e dii'. i dei ckpo. iti di me,· ·i. In qtullllo il cl< po-
ito è una conrh-zio11 c 11ormr1le clello . cam bio dei pro-
dotti, i co. ti ,lllor,1 l'appl'csenta110 co. i prncluttivi e<l 
i Il OI'pornno nel p1·0,lotto llllO\"O v,tlOl'('; i Il q U,lllto i I 
dcpo.·ito è r11101·111alc, pel'ch ' e:--so e111e1·g·e d , un l'ist,1-
gno della ·ircolazio11e, caus;1to clall'i.-te . .-o m • ·c:ini:--m 
cl~lla pl'01lu✓,ionr nH 1·cn11ti le, i co. ti uoi .- 011 osti ll( \-
gati \-i e non ag·gi ungouo nè valore 11 · pi u.-rn lol'e al 
prodotto. I co, ti di dq)O.-i o, ecc zion !';, ttH p r q ue-
. t ultimo Cil:'O sono co ti di produziotH' ·l1 e si 011ti-
nuauo nel proces._ o cli ci 1·colazio11 . ( 'iò 11011 ., :lffatto . 
cl ll,1 contabilità. Li qnalt> uon e. ercita nl u11a i1dlu nz;i 
ul Yalore cl' u. o cl gli og'/.!.'-' tti prodotti 1 11 " {lt-i ·o.-ti 
11 es ari ,lllaproduzione d lle ·p ciemon tat·i ~ i 1wlli. 
me.ntr occonono p r il nudo e . emp lic ·;1ugiam nto 
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di forma del vaiore delle merci, sono condizionati esclu-
s iv:tmente dalla specia le org-auizzazione mercantilistica, 
della società . 
I costi di trasporto p~Lrtec ipano dellFi, natura, obbiet-
t iva dei costi di deposito. L'industria, di tra.sporto è 
ta,11to 11ece .. aria ncll 'i mpero degli Inka, qua,nto iu mm 
soci età capita listica. cc Il valor d'uso delle cose si re.a-
lizza solta nto nella loro consumazione e la loro con-
Aumazione puo r·encler necessario il Joro mutamento 
cli luogo e quindi il proces, o di produzione addizionale 
de ll ' industr ia di trn .. porto. Il capitale produttivo im-
pi cg·ato iu qu esta, industria, ag-g'iunge dunque valore 
a,l prodotto t raiSportato , pt1,rte t r·nsponendo a.cl esso il 
va.lare de i mez½i cli trasporto e parte n,ggiungeudod 
i I va.lo re de l lavoro di trasporto . Quest'ultimo incre-
mento cli rn lor·c , i cli ,·icle, com~ p er ogni ramo de!l,L 
pl'Oduzione ·a,pitali sti ·a, in compenso per il snl,1,rio de l 
lavoro ed i11 p luf.iv,llore )> ( 10). Naturalmente un t<1ll:' 
a· ·rt\seirn c 11 to di va lor dovuto nll 'opcra <li un b1vo ro 
P<'SO P 1· cou Pr·v;1,1·e il valot· d 'uso ckl le me rci, 11011 
a ·c1·t's · p ' l' 11ul l,1, l,1, riccl1 o;r,z:1 del p,1e. e, ,111zi quPsti 
l.wo r·i 1·,1pp 1· 'H 11t,rno « Ab;r,iige vom dem gese llsc lmft-
li l1 P11 H,c•i e l1 t, l111m )> (. ottr,1zioui a lln. riccl1er,z,1 . ocial(' ) 
<1 ·iò onfonncmellte ,111;1 1lottri11a f:. iocn1 t ic,1 (11) . L,1 
l'i · ll<\7..t.t dc• l p,1(',~(' · r,1ppn' · lltn ta, chl ll ' jns ieme d i 
J>_l'od~t.ti don1ti .il la voro p1·0 lutti vo (12); i commer-
•1;111t 1 <'d in gc.lJ 1 1·,ll o tutti gli ag· nti de lla cir ob1-
zi?,w vivono .-ul 1 rodotto nC'tto <1 t pae. e (13) . Chi,1-
11_11arno <lnnqu(' la vol'O p1·odutth·o qu .Ilo cl1 e è u cce, ,1-
1·10 ,ilh1_ prod11zio_1H1 <ki Yalo1·i cl 11 o, indipentleu tementt.• 
dn! la fo1·m.i so 1,ll<' t1el pi·odotto. Ovt' quilldi . sa ri -
t liit'<la 111 10 ~pt• i.lit· o~to pe1· on . C'lTHl'' il v. llor d ' u o, 
t.11<' .o~to ,_, 1111 ·1 • 1·c' ,; 11 t 1· 1 
, t-, ,.i eu o t I n1 ort• produce plu.·-
,·- llon' 'I' t(o ·LJ · • .. · · 
, ·. u_ . 1 ,1, 01· 111ve 'L' n lu e. to dni <.'mptici mu-
t:1111<'ll 1 d1 I rm.1 tkl prodotto . , 1;1, -01•0 ~ottr,itto ,111;1 
))l' d11 z iOlll ' lll,lll'l'Ì;J il' d ~u·ti OO'O'<.' tt1· ut ·1· (' . 1· . ' 
• l'-- ~,.., • ,I I. ,llllll( l, l IU 
dt t.cr m111;1 t.mH'lltt', pn :\L11·:x., ., l,ffoi·o produ tti\·o: il 
:215 
la,voro diretto alla materinl prnduzion' degli ogµ; W 
utili , o che eoucorre a . o.· tene.r o ad ,1c r(' . crr lc1 
loro utilità. 
Orn avendo ::Ma,rx maut nuta. la di ,·ti11zio11 fìsio-
c1·atica fra va,lore e ricchezza ed e. pr~. sam nte di liia-
1·ato c1ie un incrrmento di ,·alore non quin1l nd un 
incr mento di ricchezza la , peciale dottrina da lui 
prof'. ssata intorno ai costi di circol.-1zio11 , non ,1ppart• 
nè necessaria, uè utile. Quando il ,·,tlon' r1ggiu11to .1<1 
unn co. a dal co. to di trnsporto è un,1 . ott.ni7.ionr cli 
ricchezza uon dissimilme nte dai co~rti di cont;ibilità, 
cioè quando que, te due. pe. e . 011 prckntc chtl mun 
fondo Rociale, es, e in effetti 11011 s i di ti11guono più. 
Quei due costi non prot1uco1rn unn qm1lcl1 nuo,·.1 unità 
nrnterial e di oggetto util e, ma n e con ervnno rntr,1111b 
all ' i. tesso modo hl utilità obbiettirn e I r . tru. iou<· 
fì , ic;l. <'irca poi ,111' u ilità r elntirn tl0lb1 cos,11 Jip. la 
rimoziou di posto conco 1Ter bbe nd .1 • r<' .' ·t•1·e , l 
prse di cir ·olazione pm·e r sempli ·i no bisog11;1 int(' ll -
d 1·s-i chiarc1meute. Dato il mo<lo <li proclnzi 11 ,1pi-
tc1listico, h1 n ecessità dell e . prci e mo11t1 tnriP, cl lla on-
t,1bilità ecc ., è itT1:woc;1bil e . .)[;11·x ist 1 s. o p,1rla n l 
primo libro d e l eapitale <.l<'ll'utilitiL :sp ec i,tle dcll:1 nw.1·-
'l' -mo1wtn c li c è di . :-;Cl'{' l 'Pquin1 lt>n te ll . '. ol uto. S · 
utH', 11 è l 'a ltra ;1ume11t.rno }H1 1· ce rto il prodotto m, 
tl'!'iale s u cui e fft'tt in1m e11tP ,·in u11 1> ,1 .·t> ma lE 
une L1ltra rendono que to f-;( 1n ·izio ;1l 011. ·u1rn1tor 
lt 1 1·li fanno s1wdit.1n11111t ,1ttu,11·p i 1wo1>rii .'Cmnbii 
(utilità cle llè1 111011 tn ), gli fo11110 pagan u11 ,1 ·o. a, 
" · ,1tt,1me11te qu.rnto v,11 (utilità <.kll'uflicio 
e' gli f,11mo tl'ov,ll'e ,1 tt mpo <' luogo <.1 bito l;1 m •.r t> 
1·i hi sta (utilità delle sp e. in cap it;il("" •o. t:mt · 
rnl'i,1bilt' dei nrnµ:nzzini, ckpo:-;iti L' c.) ~e ·i lllPttiam 
~ul terreno dell utilità qtH' . ta on ·lu.' ion · in ,·i ta-
bi I . Eppoi lte forse h1 co nt;ibilità , i nrng,tz7.illi . i 
,)'rtto11i di . camb io, ·o.'to. i o 110n sono u11 !h1 to ps ·lu-
;irn 1 lla . oci tà c,11 it,tli . ti ,1 ! ( om e ]) •r l'i11du ·tria 
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di tn1FJ])0l'to, Ri può cli re clre ess i, in una fornrn. o i11 
u11' ~1ltn1 , . i ritrornno in tutte le organizzHzioni , o-
ciali. g se co9ì funzionano come l ' iuclustt-ia cli ti'n-
sporto, e come l ' i nclu. tr·ia di traspol't0 concorrono .i 
m;-rntenere il ntlor· d'uso della nrnrce, sia purn in for-
m:i negativn , come quclht, essi de\·ono poter trnsmet-
te r • al prndotto il woprio valore. - Ma ciò risulta e \-i-
de11 te ,111clrt' pCI' un altro ordine di cons icleraziou i. 
li v,llor·<• 11011 è un h1 tto obbiettivo; es ·o è uu moclo 
·pociale <li co ntab ili tà e.-;cogib1to clilll,1 soci età merm111 -
t ilr per· calcol;)I'<.' le qw11ttit~L di bt,\rOl'O contenute ne-
g; li ogµ;d,t i p1·0dotti, e qui11di ·, nrn ns. ai cli loutrwo, 
le' loro pr·opol'✓,ioui di Rcamb io. E ssendo uu fatto spe-
cial <.lolla società merc;rntile, il valore d eve ritl'Ovarsi 
f,1,co11done il ccllcolo solo nei termini in cui lo fa que-
Ht ,;i Ol'g·n11izznzio1H' socia le e 11011 riforendo :s i ad nltrr. 
f'orm ,•o i,1,li. 01', l l;1 . oeietù cc1,pitali. tica pe r mis urnrn 
il valor·e non ono . .; e che qu s t' unic:> criterio : il 
t.empo sooi(/,lme11te n ece.'Sii.t·io all;.-1 produzione di un 
O/ .. !;g·c•,tto ut;il e, quci-;t",:1 utilità s ia poi re,1le o fa11tnstic,1. 
JI tempo <li pr·o luzio 11e di un oggetto è fl.11ch' ef'-1s o 
1111 f'.1,ll o 1·<·L1ti\'O ,11la l'ol'llrn di società in cui s i d\re . 
Do vo .-i produce 1w1· il con umo ln produzione esc lud e 
la •ir olar,ione; ma don•, . i produce pet· il nH',1·cc1to, il 
L ll1l)J <li i1·col;1 ✓,io11<.1 • partl' d t' l tempo di produ-
ziorH' . PN il 011su111;1 tol'e il p1·0 lotto 11011 è stato pr·o-
dot.t.o R(' ll0ll q11 ;11H1 \ pr nto 1wr (.'RSP,l'(' COl1.'Ull1:lto; 
t· Lllt• llOll può c:-;,:;en• .. r pl'inrn 11011 lta cil'Col.1to. Se 
il eo11s111n;1ton• vuolt• ottt•11e1·e i b ni di 1.rn sodclisfo-
z i tll1 <kq• p.1g-;11·Jll tutto il co, to, cn111e è sooialmente 
i11t rso , ioè t.rnt.o il o:-;to <li pl'oduziollt' quant.o il costo 
di •ire l.1 ,, ionl'. L'amm o11.t ,1 1·p dl'l \·;tlo1·e non t•sprinw 
delle dt•tt' 1·111in ;1((' unitù mntl•ri,1li, nrn u11 r.1pporto l'nt 
1111i1;ì m:ltt>ri;lli <li t:. JH' ie <1ilkr uti: quindi he un <: 1·to 
.o:-:to ;1bbi.1 o 11 11 ,1bbia a n•~ iute le mat 1·i,1li unità 
utili, :1bbi:1 o 11011 ,1bbia 11 01· . o nll,1 I0l'O m,1t "ri,1k 
pl'odn ,, ioll(, JH r ·i ·l :--ol .hl' t,;Ì · iu outi·clt"o, · , p el' 1;1 
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società, clt e lo ha incontra o, u11 l m nto <li utilità 
dell'oggetto nel qunl, è . tato . p :-:o e l \. re: r,1p-
pre. t>ntato uel suo Y,llorc. Oµ:ui unità di Lt\ oro so i,tl -
mentr nece.·9,11•io è unità li rnlor ·. ì\farx i11 seg11,1 -
cl1e se non fo . S€ uccc::;:ario non si . ar bbc HJ)C.' ,1. 0111k 
la con .. c•guenzn cli ogni unità cli bworo .'J)C s,1 \ :-q (' . ;1 
pl'ocluttirnmente, dal punto li \·i. ta dol rnlore. 
On1 ch e il liworo impiegato 11 "1la i r oh1zio1H' d 11 < 
mcl'ci ia un la\·oro . ottratto ali attirn produzione· uti-
le, eiò è 0. \·ident per . ; nrn com <li t,tli spe-'(' 11011 
può totc1lmenh'. for. Ì. ammeno in ll >SSU ll,1 org,111iz7,;1 -
zione "or.ia l<:', fale circoc;tanz,1, rest,1 pr in1 cli ('Ili ·a ·i;i 
sulla, formazione del vn lor e d l plu. n1 l 1·e. li'r1 ·r<· -
cimeuto della ma ·sa tota le dei sa la ri di u11,1 :-10 ·i C'tà 
nou ci dice uulla de l bene ·. re di qu<:' .. ·t;1 so ·i ·tà (1-1 ); 
il n1lore è semplicemente un crite ri o p('l' lr1 ·in:ol.1;1,io11(• 
della m,1ssn de; . di oggt>tti. uti li , ' · i t<.·11ti 11 · I mt>r ;ilo. 
U n puro CO.'tO di tfo,tribuzion crea ,l ltr · t,111 t o \·,1 I r<· 
plusn1lo1·t:>, come un qua l:-1i,1. i nitro. « L'oro t' I .1r-
ge nto in quanto merce-denaro . 0110 PL'r l,1 so ·i('UL ·o -
ti li eirco lazi one, che orgono so ltr1nto d,tll.1 f'orn1,1 
ocinl<.· <.k ll.t produzioll . E:-1s i . 011 0 ill g-011 1 1·;1k /1111.1 · 
frai. dell;1 pro(1uzione mer ·,rnti lP cl1 e crcs (;o110 ·011 lo 
,·i luppo d lh1 produzion nwr ·,rntile e SJH' ·inlin •1Jt1· 
delb1 produziOlll' c,1pita ti~ti ,1. g uu,1 p;irlt tklla ri c:-
cl1 ezz,1 ::: o ·i,1I. ·l1e tlvn• esser sn riti nta ;ti pro ·esso di 
circol.1zion e ( 15) » . L oro e l ,1rg •11to f'ors t· uon s 110 
d i \·,1lori e 11011 contribui . ·0110 ,1llc1 llli1s;-;,1 tl1·i ,·,tlori '. 
:'.\lc11·x isttsso uou rico1Hlu r il ,·,tlon· della moul't,t, 
com q11 •llo di qu,tlu11qu , .i ltro Og'/.!.' tto, a l tempo di 
bt\·oro ~ocialnw11tl' 1H'Ct'. sa rio '! E 11011 'I' ' il qup: to l.1 · 
• oro u11 plu . .:rnlort>, forse~ ~oi \·etliamo lu11qu · ·111• 
lt· os ~tn nno ;J. . ..:,1 i tli n·r a nwntn cl1P 11el !;1 puril tt· ri;1 : 
{< Ll' icht lwi l'ina111h•r " ·olinl'n lliP (:1•da11k1·11, 
Doc:h hart in l{;rn111e :sto.-.- •n ,-i1·li di<· .'atl1 t: 11 I » 
E coml' per i o:-1ti ri ·hi sti per le .'l)(~ ·il' 1nollet;1ril· 
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così è anche per tutti gli altri costi di circolazione; 
essi sono bensì improduttivi di ricchezza, ma produt-
tivi di valore. - Ma è tempo di scorgere quali conclu-
sioni tragga Marx dagli opposti principii e ritorniamo 
al terzo libro della sua opera. 
Posto ciò che Marx ha detto intomo ai costi di cir-
colazione è evidente che il profitfo commerciale, cioè 
il profitto toccato dal commerciante sul capitale spe-
cifico da lui anticipato e senza, del q L1ale pi·ofìtto egli 
non consentirebbe ad anticipal'lo, debba essere in parte 
deduzione dal valore originario della1 merce ed in parte 
un aumento di prezzo sul valore origina1rio, per quei 
costi di circolazione, (trasporto, deposito) che debbono 
considerarsi come costi di p,·odnzione e quindi dànno 
valore e plusvalore (16). Ora, prescindendo per ragioni 
di semplicità da questi ultimi costi, il profitto del com-
merciante si determina a questo modo.- Sh1, il capitale 
industriale anticipato in un anno = 720c + 180,n = 900 
ed il saggio del plusvalore = 100 °/0• Il prodotto sarà 
clunque=720c+iso-v t- 180p (plusvalore). Chiamando M 
il capitale-merci ottenuto, il suo valore sarà = 1080, 
ed il saggio del profitto sarà secondo i calcoli con-
sunti = 20 °fo. Sia ora necessario a far circolare que-
sto capitale, un ca,pitale addizionale commerciale <ili 
L. 100 e sia esso speso nei puri costi cli circolazione. 
Esso partecipa del capitale complessivo, il quale, ora, 
non è più eguale a 900 (720c + 180v), nrn a 1000 
(720c + 180v + 100 com.). La massa del plusvalore 
1·esta, inalterata,. Essa ora non deve più clist1·ibuirsi 
su 900 unità ma su 1000, e quindi il saggio del pro-
fitt . . . ( 180 ) 0 1 o non s::u·a prn eguale a 20 °lo 900 ma= 18 lv 
( 180) 1000 • - In conseguenza., il capitalista industriale 
quando venderà cli prima mano il Buo pr·odotto al com-
mercia,nte, non lo venderà più per 1080 (900c + 180p) 
ma, per 1062, (900 capitale + saggio del profitto 18 ¾ 
sul capitale a.uticipato). Il commei·ciante, il quale au-
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ticipa, per i costi di circolazione L. 100, aggiunge a, 
questo prezzo di 1062 il suo profitto in ragione di L. 18, 
e vende la mere-e al valore originario di L. 1080. 11 
profitto del commerciante è dunque una parte del pro-
fitto del capitalista industriale. 
Seconclo il nostro modo di vedere questa conclu-
sione è erronea e noi vogliamo contro di essa affacciare. 
un al'gomento dt ordine pratico, secondo noi <li im-
portanza notevole .. Dal principio del secolo vicino ad 
oggi il numero dei commercianti e l'estensione del 
capitale c0mmerciale son cresciuti in modo spaventoso. 
Le imprese di mera speculazione si sono accresciute ad 
altezza, straordinaria. Nel periodo 1866-82 la popola-
zione amm·icana crebbe del 35 °lo e la proporzione dei 
commercianti alla popolazione crebbe del 370 ¼ (17). Le 
relazioni ufficiali sulla depressione industriale in Inghil-
terra provano gl'incrementi enormi del capitale com-
merciale. Ora noi ci domandiamo: 8e il profitto com-
merciale fosse una parte del profitto industriale, a qual 
segno non avrebbe dovuto il saggio del profitto de-
primersi, per tale inaudito aumento del capitale com-
merciale 0? Eppure non è così. Il saggio del profitto, al 
contrario di ciò che pensano alcuni, esagerando la por-
tata di vacillazioni temporanee , è restato pressochè 
invariato, durante questi ultimi cinquant'anni. Ebbene 
ove si pensi che secondo la dottrina di Mal'X, oltre 
questa ragione di caduta del saggio profitto, se ne ha 
un'altra, organica al capitale industriale, noi non pos-
siamo spiegarci la relativa saldezza del saggio profitto. 
Certamente l'eccessiva accumulazione del capitale in-
termediario lrn portato ad una caduta, del saggio del 
suo profitto ; ma in ciò ha agito la uorm~ consueta 
dell' offerta e della domanda. Anzi ove si rifletta che 
sino a quando il capitale intermediario compie una 
funzione normale ad esso spettano profitti rilevanti , 
ci è giuocoforza ritenere che se il profitto commerciale-
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è una prelevazione sul fondo di consumo della nazione, 
è però capace cli produrre valore e plusvalore. 
Noi quindi riteniamo che il lavoro impiegato nei 
costi di circolazione produca plusvalore come quahm-
que altro valore, che tale plusvalore contribuisca col 
plusvalore sociale nella formazione del saggio medio 
-del profitto, e che al capitale commerciale spetti di tale 
massa di plusvalore una. parte, così come spetta a qua-
lunque altro capitale, in ragione della sua grandezza 
e durata di impiego. - È per questa ragioni:> che noi 
facciamo prendere le considerazioni del profitto com-
merciale alla legge della caduta del saggio del pl'O-
:fitto, contrariamente }1 ciò che '1m fatto Marx. 
221 
NOTE. 
(1) Data l'indole del nostro lavoro non possiamo entrare 
in particolari su questo argomeuto. V. ad ogni modo :;\,f.4..ax, 
(las Kapital, II, capitolo XV. 
(2) lVLrnx - Idem, , III, ca,p . XVI e XVII e J{apitril, II, 
capitolo VI. 
(3) « Le prix précède toujours les acha,ts et les ventes ». 
QuESNAY, Dii Comincrce, ediz. Daire, pag. 1-±8 . . - « Les prix 
existent par des canses anterieures aux ventes ». - LE TRO-
SNE, .Interét social, idem, pa,g. 963. 
(4) « Ce profit sur lequel vous insistez ne se rapporte 
qu' à l'épargne que le vendeur de la première main et P a-
cheteur consommatenr font, sur les frais du commerce des 
marchands revenclenrs , pnr le moyen de Ja plcine concu:r-
rence entre les marclLands, qni les oùlige à, mettre lenr re-
tribution ou leur gaio au rabais. Ainsi ce que vous appelez 
ici profit, n' est, rigoureusement ,.parlant, qu' une privatfon 
dc pcrte ponr le vendeur de la prernière ma.in et pour l 'ache-
teur-consommatenr. Or, une privation de perte sur les frais 
du commerce n' est pas un procliiit ·reel. Etc.». Qui<:SNAY, 
iclem,, pag. 145-6. 
(5) MARX - lclem,, II, pag. 10. 
(6) Idem., pag. 13-14. 
(7) Veramente la proposizione di Hegel suona che le dif-
ferenze quantitative divengono differenze qualitative. l\fa la 
proposizione reciproca è che le differenze qualitative sono 
differenze quantitative e ne possono esserf> la causa. 
(8) Quesnay considera il profitt,o dei commercianti come 
il « salaire que mérite leur service de voituriers et, de ma-
gasiuenrs ». lllcm, 16+. 
(9) A. SmTI-I - Ricchezzn delle ncizio1i•i, Ji1?ro II, Introd. 
(lOJ MA1:tx: - lclem, II, pag. 121. 
(11) LE T1WSNE - Intéret socia,l, eh. VI, § V, .ammette 
che il commercio aumenti il valore delle cose, ma a,lteri la 
'l"icchezza, del paese perchè « les productions ne ga,gnent rien 
en quantité en passant par plusieurs nHLin::; ». 
(12) « Il n' y a que les travanx proclnctifs qui puissent se 
<lefrayer eux mémes, et fonrnir de plus le surcroit de richesses 
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qui forme le revenu dcs nat.ions ». QuESNAY, Du Oom1nerce, 
idem, pag. 157. 
(13) « Les frais du commerce doivent èt,re regardés comme 
une dépense onereuse, prelevée sur le revenu des proprietai-
res de terre (che è.per i :fisiocratici il prodotto netto)». QuE-
•SNAY, Analyse d'tt Tableau é"conomiqiiè, · quinta osservazione. 
Vedi poi : TuRGOT , Reflexions sur la form. et la distrib. (le 
la r-ich., ~ V, VII, XVII. « Les marchands font des gains sur 
la nation ». CONDILLAC. 
(14) LAUDERDALE-(Biblioteca dell' Econ01n-ista) R-icer. S'ulla 
1tat. e<l orig. della _piib. ricch.), cap. II.; G. B. SAY (idem) 
'Trattato di Econ. pol., libro II, cap. IV, etc. 
(15) MARX - Idem, II, pag. 107. 
(16) MARX - Idem, III, 268-9. - Tale teoria di Marx ù 
anche essa in germe nei :fisiocratici : « Toutes ces gens là (i 
commercianti) font des frais et gagnent des bene:fices , sans 
lesquelles ces services ne se feraient pas ; et ces frais sont 
necessairement payés, tant par le rencherissement du prix de 
la vente , que par la diminution du pri en première main, 
qui, sans eux, aurait été plus fort ». LE 'l'ROSNE, Intéret so-
cùtl, eh. VI, ~ IV. 
~17) LORIA- .Analisi della proprietà oapitalist,ica, II, pa-
gina 333 e seg. 
CAPITOLO TERZO. 
La legge della decrescenz.a del saggio 
del proiì.tto. · 

L 
La legge tlel valo1•e e la legge della catlnta · 
tlel sagg·io tlel p1·ofitto. 
01·a ci conviene cli vedere in che modo la, soc.ietà 
stabilisca essa stessa, un grm1de laboratorio di verifi-
camento della legge mnirxistica, del valore nel feno-
1nen-0 onninamente riconosciuto della degressioiie ten-
denziale del saggio del profitto. Assai strettameute si 
riannoda questo fenomeno allni geueral legge del va-
lore e quasi ne forma une' prntica ed obbietti va, ap-
plicazione, la quale cosa, non scorsero gli economisti 
che da Petty a Smith rileva,rono ed esaminarono il 
, fenomeno. Di contro alla, nozione volgare) che consi-
dera la caduta della ra,ta del profitto come un fatto 
di distribuzione o di reclistribuzioue (1) , sta, Ja più 
sana concezione di Rica,l'clo tratt:irsi di un fatto di 
produzione, ma egli ed il :Mill connetteudo il feno-
meno alla, più generale legge della decrescenza dei 
gradi di produttività del suolo, lasciarono luogo a,1-
1' equivoco che questa, legge della, caduta del profitto 
avesse a metter·si a, conto della, uaturn, e fosse iudi-
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pendente da.Ue costituzioni socia,li. Marx invece cerca 
addossarne la, immediata ed iudeclina,bile responsabi-
lità al regime <li produzione capitalistico , il quale 
sprigiona , come ultima e più. solenne contraddizione 
uel suo sistema, di contraddizioni , la, necessità della 
decrescenza del profitto, come indispensabile condi-
zione della p1·oduzione per il profitto. Ma sebbene, 
come noi vedremo, tale corollario pratico della legge 
marxistica del vnlore non rifulga della, stessa evidenza 
della legge più. genera.le cui si riattacc;-1,, e mostri son-
necchiante , fm le sue linee , Omero , ed in parte ci 
converrà rigettarla,, almeno nella sua poco felice for-
mulazione; vedremo, infine, come essa integri e com-
pleti la teoria classica) sebbene entrambe ci parranno 
monche di un lato indispensabile all'armonia della leg-
ge istessa. In tm1to, prima di affronta1·e il problema, , 
pare necessario ritornare su cli un punto già accen-
uato nel precedente capitolo e più convenientemente 
dicbiaral'lo. 
Se il complesso del capitale socia.le non risulti uni-
camente di beni riproducibili dal lavoro, 11011 pare 
possibile ridurre tutta la massa dei redditi a quantità 
di lavoro. Se quest'ultimo enunciato appare difettoso, 
a fortiori ci apparirà difettosa la. conclusione che la, 
decrescenza, del saggio del profitto dipenda da un'al-
terarsi della, proporzione fra il capitale costante ed il 
Yariabile, a va,ntaggio del pdmo. Infatti sarebbe sem-
pre possibile compensare la decresciuta quantità di 
pluslavoro in rapporto al capitale, con un maggiore . 
incremento del plusvalore , ad esempio, dei prodotti 
naturali e simili. Ma se questo a primo tratto non 
sembra asstudo , cade poi innanzi ~1,lla constatazione 
che l' espressioue valore 11011 coincide , nè combacia 
con l'espressione ricchezza e che la prima , come -ve-
demmo, si svolge in un ambiente cli fenomeni diversi 
da quello della seconda.. Prodotti naturali 11011 appro-
priabili per lavoro, 11011 costituiscono materia di valore; 
·) 
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essi quindi non si distinguono ne m valore, nè in 
plusvalore. E difatti un prodotto naturale a disposi-
zione gratuita dell' uomo non ha valore e per conse-
guenza non occupa posto nel registro di contabilità 
delle sue ricchezze venali. Quando poi noi ci troviamo 
innanzi al gran laboratorio umano : la terra, e trovan-
dola appoderata sentiamo ascriverle un valore , noi 
sappiamo che un tal valore è traslato dal valore dei 
suoi frutti reali od ipotetici , cioè dal valo.re di un 
prodotto che non è dovuto irnmediatamente alla terra. 
E del resto chi potrebbe distinguere, nella terra, il 
capitale (venale) dal reddito~ La terra è lì tutta quanta 
innanzi a noi; essa è dura e compatta, nè scindibile 
in parti. Può esserci un'idea più assurda di questa 
che una porzione di terra sia capitale ed un' altra 
pI'Ofitto ~ 
Spetta alla teoria della concorrenza , nei suo più 
ampio significato storico, stabilire per quale processo 
psicologico e sociale cose non riproducibili dal lavoro 
assunsero veste e qualità di merci. Ma certo il fatto . 
che il valore (fantastico) di queste cose è assai varia-
bile ma con le costituzioni sociali, chiarisce abbastanza 
bene che tali variazioni di apprezzamenti dovettero 
aversi per cause esterne ad esse cose, le quali cause qui 
ne annullarono il valore di scambio, lì vennero elevan-
dolo, altrove lo ridussero soltanto. Se ora si consideri 
cbe, per esempio, il valore della terra (uso la parola va-
lore non nel senso marxista) è venuto gradatamente 
crescendo a misura che venne gradatamente scemando 
. il saggio del profitto, e si estenda per analogia que-
sto processo a tutte le altre cose non riproducibili per 
lavoro, un tal valore si concluderà dipendere dall'am-
montare della ricchezza sociale disponibile per il con-
sumo (redditi), e da questa solamente. E siccome tutte 
queste cose non riproducibili appaiono, nel complesso, 
meramente passive, specie per ciò che riguarda la for-
mazione del va,lore venale, il loro valore sarà dipen- . 
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dente proprio dal plusvalore di quei beni che son ri-· 
Producibili dal lavoro· e cioè a dire che crescendo la 
' . massa - in generale - del plusvalore sociale crescera 
anche il loro valore, perchè crescerà la possibilità di 
acquistarle e scemerà nel caso inverso. Ma valore e 
plusvalore sono termini relativi a certo modo di con-
siderare le cose. In effetto, in sè stesse, anche le cose 
riproducibili per lavoro formano uua massa unica non 
scindibile ill parte, e la massa del plusvalore è tutta 
una con la ma.ssa dei costi , ed insieme formano la 
g·ran massa dei valo1·-i nel senso vero e proprio della 
parola. Quando noi distinguiamo fra valore e plusva-
lore riconi?.mo ad un modo convenzionale per indicare 
certi fenomeni, e non pretendiamo di indicare un fatto 
obbiettivamente esistente e rilevabile: ripetiamo che 
economicamente queste divisioni sono affatto arbitr·arie 
e convenziona.li. Il valore dei beni 11011 riproducibili per 
lavoro è uu grado cli variazione del valore della massa 
dei beni riproducibili per lavoro. Se fosse·possibile faré 
la statistic:-t di tutti i valori , si noterebbe che non 
cangia il valore complessivo di tutte le cose, riprodu-
cibili o uou dal lavoro umano , pe1· il cangiare delle 
masse di cose 11011 riproducibili dal lavoro. Immagi-
nando che le cose riproducibili (valo1·i veri e pl'oprii) 
stessero da un lato e le cose non riproducibili (falsi 
valori) s'tessero da un altro; il va,lore di queste ultime 
varia a secondo l 'esteusione delle p1·ime, abbassandosi 
quancb quello si alza, e scPnrn.ndo quando quello di-
minuisce (2). Il potere d'acquisto è determinato uni-
camente da,l lavoro. Le cose 11011 riproducibili come, 
di fronte a sè stesse, non dànuo luogo ad una distin-
zione cli costo e di eccesso gratuito sul costo, così 11011 
creano una, massa, di plusvalore, concretata in valori 
d'uso, della quale possa vivere l'umanità. La facoltà 
creatrice, facoltà mera,mente sociale, di valore è del 
lavoro; la massa dei redditi sociali (salarii, profitti e 
rendite) è unica,me11te t:n prodotto del lavoro. Le va-
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riazioni del plusvalore devono dunque dipendere da 
variazioni del lavoro umano (3). 
· Ricordando ciò eh<> fu detto più sopra, una deter-
minata, massa di lavoro umano è richiesta per mettere 
in movimento una determinata massa di mezzi di pro-
duzione (strumenti, materia prima, materia ausiliaria). 
Vi sono proporzioni già :fisse e stabilite fra la quan-
tità materiale dei mezzi di produzione e la forza di 
lavoro. Tal rapporto materiale è variabile a seconda 
delle diverse sfere della produzione. É chiaro che ogni 
determinato prodotto esiga una determinata combina-
zione di materie prime , strumenti e forza cli lavoro. 
Questa combinazione di elementi si chiama la compo-
sizione tecnica, del capitale. - In quanto noi inten-
diamo per essa la composizione materiale del capitale 
è possibile che in industrie diver.se l,a composizione 
tecnica del capitale sia l 'istessa, cioè che un identico 
ammontare definito di forze di lavoro ponga in moto un 
determinato ed eguale ammontare di cavalli a vapore, 
per esempio , e di masse ùi materia prima. J\'Ia sic-
come il valore delle nrncchine e della materia prima 
non ha uulla da vedere con il loro materiale sostrato 
quantitativo , ma varia per qualità; la cornposizione 
11alore dei capitali , cioè la proporzione in cui il va-
lore della forza di lavoro sta al valore dei rimauenti 
mezzi di produzione, non è in rapporto alla composi-
zione tecnica del capitale. - Le considerttzioni qui ri-
chiamate sono indispensabili per intendere rettamente 
la legge tendenziale della caduta del saggio del pro-
fitto (4). 
Qnando la massa della forza di lavoro predomina 
di fronte alla massa degli altri strumenti di produ-
zione, lo sviluppo della forza produttiva è assai basso. 
50 operai non giungono a mettere in movimento che 
50 balle di cotone. Se invece 40 operai giungono a 
mettere in moYimento (lavorare) 60 balle di cotone, è 








tempo, sono capaci di uno sforzo maggiore, in conse-
guenza, di che minore quantità di lavoro è conglome-
rata nella stessa unità metrica di materia prima, du-
rante uno spazio di tempo eguale a quello di prima. 
« Lo sviluppo progressivo della forza sociale del lavoro 
si mostra in ciò, che per mezzo dell'applicazione cre-
scente di macchine e capitale fisso, in generale, lo 
stesso numero di lavoratori trasforma in prodotti una 
maggior quantità di materia prima ed ausiliaria, nello 
stesso tempo, cioè con minor lavoro )) (5). - Ora ve-
diamo quali conseguenze questo progressivo sviluppo 
della forza produttiva del lavoro arreca in due opposte 
forme di società: la comunistica e la, capitalistica. 
Immaginiamo che la società comunistica 11011 fosse 
ancora passata alla fase superiore del comuuism o in 
cui gli uomini producono in ragione delle loro forze e 
del subbietti vo apprezzamento che ne fanno e consu-
mano in ragione dei bisogni; imma,giniamo invece che 
i felici associq,ti cli questo assai ipotetico comunismo 
lavorassero 6 ore al giorno e prelevassero dai magaz-
zini prodotti cli consumo personale dovuti ad un la-
voro che ha costato una pari estensione cli tempo (6). 
Sia, per esempio, una fabbrica qualunque che con 
un prodotto-materie prime cli 50 giornate cli lavoro e 
50 lavoratori impiegati per 6 ore produca un ogget-
to del costo cli 100 giornate di lavoro. Se per ef-
fetto di un cambhtmento tecnico l' istessa estensione 
metrica di prodotto può ottenersi dal lavoro di 40 o-
perai che mettano in moto una materia prima dell'e-
stensione di 60 giornate cli lavoro, il cambiamento tec-
nico sarà tutto a vantaggio della società, la quale seb-
bene continuerà a pagare il prodotto finale l' istesso 
cli prima, avrà a sua, disposizione un altro prodotto 
di 10 giornate cli lavoro. Infatti se i lavoratori cli quella 
determina,ta cosa ne fossero sta.ti anche consumatori, 
noi avremmo , nel secondo momento, un consumo li-
mitato a 4:0 giornate cli lavoro, percbè ora 40 operai 
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baetauo per fa,re il lavoro che prima richiedeva 50 
lavoratori. I 10 ' lavoratori superflui potrebbero esse-
re più utHmeute impiegati in un altro ramo della 
produzioue. La conseguenza che il costo di cessione 
cli <iJ.uella cosa resterebbe l' istesso prima e dopo (ed 
in ciò, come vedremo, la, differenza dalla _società ca-
pitalistica) si ha tanto uell' ipotesi che i lavoratori 
non lascino nulla alla comunità sotto forma cl' impo-
sta, ta,nto se lascino qualche cos,t, restando intatte 
le proporzioni nei due casi. .Parrebbe, in questa se-
conda, ipotesi , che l' ammontare delle imposte pre-
levato dalla comunità , dovesse scemare , ma non è 
così. Se infr1itti la, società preleva 1 / 2 ora di lavoro di 
imposta, per ogni la,voratore, la, massa d'imposta che i 
50 lavont,tori iu pa,rola, paga.no ent pl'i ma di 25 ore al 
giorno e diviene dopo di 20; ma se si consideri che i 
10 hworato1·i restati liberi in questo ramo d'industria 
sono impiegati altrove, la massa complessiv:a dell'im~ 
posta non varia,. - Una variazione però si avrebbe 
allorchè quel progresso tecnico fosse univerFialmente 
applicato e per esempio 1/ 10 cli tutta la società potesse 
esser<:' dispensato chl,l lavoro , senza variare la massa 
complessivn, dei prodotti. Allora converrebbe, per non 
lasciare oziosa alcuna forza di lavoro, ridurre general-
mente di t / 10 ht giornat::-t di lavoro e con ciò - restando 
int,ttté'.t la misura clell 'imposta - si riclunebbe di 1/ to 
il gettito di essa. Ora come una tale cosa riuscirebbe 
dannosa alla società, converrebbe elevare la misura, 
dell'imposta di 1 / 10 • Essendo 1000 i membri di questa 
società che lavora,no 6 ore al giorno, ed esprimendosi 
con la riduzio,ue di 600 01·e cli lavoro al giomo, lo svi-
luppo clPlla forza produttiva, come noi abbiamo messo 
la quota dell'imposta a 1 / i ogni 6 ore e quindi l'am-
moutare quotidiauo di essa a 600 ore, per effetto del-
l'avvenuto sviluppo clelht forza produttiva la, somma 
dell'imposta decrescerebbe a 540. Ora non potendo 
sopportare la comunità questa riduzione, conviene e-
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levare la, quota dell'imposta per far restare eguale la 
somma complessirn di questa. E quindi un effettivo 
incremento della forza di lavoro cli 600 ore si esprime, 
_per effetto dell'imposta, in un incremento cli appena 
540 ore, perchè altre 60 debbono essere prelevate 
dall' imposta. - Ma la conclusione è sempre questa, 
che ogni aumento cli sviluppo dalla forza produtti-
va si esprime in una riduzione del tempo necessa-
rio alla produzione cli una cosa determinata. Il feno-
meno piglia un' altra forma, in uua società capitali-
stim-1,, sebbene il fatto sostanziale resti lo stesso. -
Se .però, nella società comunistica, invece di mrersi 
il fenomeno già descritto, ed il quale è che fa, mas-
sa complessiva dei valori cl' uso resti l' istessa pri-
ma e dopo il canginmento della forza cli produzione , 
si abbia il caso cliver30 e più probabile che a.cl ogni 
aumento della forzn, cli produzione si abbia un aumento 
nella massa dei valol'i d'uso; lung'i dall'occorrere una 
elevazione della ratn, dell'imposta occorre una riduzio-
ne. Prima infatti il costo delle cose restava eguale ; 
ora è decresciuto. Prima uon 40 unità di lavoro e 60 
di nrnteria si producevano 100 unità di obbietti ; ora 
se ne producono 120. Onde la conseguenza che nel 
primo caso la comunità dovesse ,were a sua disposi-
zione l'istessa somma, complessiva, per le spese gene-
rali, che aveva quando la composizione delle sue forze 
produttive era 50 : 50; uel secondo caso no, perchè le 
istesse spese generali si possono avere con minor costo. 
Ed allora - posto che tali spese restino egmili - la 
rata, della imposta donà decrescere nell' istesso rap-
porto iu cui cresce la, fol'za prnduttiva, ovvero che in 
questo caso lo s,·iluppo della, forza p1·oclutti va è esat-
ta,meute commisurato da.Ila minor quantità di lavoro 
necessaria a, fare una stessa unità metrica di prodot-
to. - Anche in questo caso il fenomeno assume un 
altro aspetto nella, società capitalistica. E volgiamoci 
alla considerazione di esBa. 
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Dato il salario e la chmtta della giornata cli lavoro 
un capitale vn,riabile, ad esempio, L. 100 (sterline) rap-
presenta un numero determinato cli lavoratori in eser-
cizio; es.so è l'indice cli questo numero. Così le 100 lire 
già elette siano il salario cli 100 lavoratori per una set-
timana,. Fn,cenclo questi lavoratori altrettanto Lavoro 
necessa,rio (a ricostituire il loro salario) quanto plus-
favoro (lavoro a l cli là di quello 11ecessa1·io a ricosti-
tuire le, sussistenze) , essi lavornno la metà del loro 
tempo per sè e la metà per il capitalista. Sia il prodotto-
valore cla essi · cre~tto = 200 sterline ecl importi il plns-
vitlore a 100. La, rata del plusvalore ~~~ = 100 °i0 • 
Ma questa rata del plusvalore si esprimerà in saggi 
diver3i del profitto a seconda la gra.11dezza del ca-
pitale anticipato (7). Sia 100 °/0 la rata del plusvalore; 
si chia,mi e il capitale costante, v il capita.le variabile, p 
il saggio del profitto. E il capitale complessivo. si chia-
mi C. Si avranno tanti saggi diversi del profitto, po-
sto eguale il saggio del plusvalore, per quante sono 
le variazioni dello ammontare di C. 
Se' e -- 50 100 ' ' ,lOO - 66 1/ 0 / ' 'I' = p e = 50 ·- J o 
100 50 0 / )) C = 100, V = 100 p' )) = 200 = o 
)) - 100 - 33 \ I o I e = 200, ·ii = 100 p' )) - 300 - :; , o 
00 , _ 100 _ c>5 0 / 0 )) e = 300, 'I' = 1 p )) - 400 - ,:.,J 
400 100 ' - 100 - 9.0 o/ o )) C = ' V = p )) - 500 - "' 
La stessa rata del plusvalore, post.o eguale il graclo 
di sfruttamento del lavoro si esprimerebbe in un saggio 
del profitto decrescente, perchè unitamente ail materiaie 
(tecnico) accrescimento del capitale, si accresce la, sua 
estensione valore. Se ora, si ammette che lai composi-
zione organica di tutto il capitale sociale segua preci-
sa,mente le variazioni del capitale ipotetico più sopra 
-
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raffigurato; avendosi progressiva,mente m1 nrnggior rap-
porto di capitale costante al variabile, il saggio gene-
rale del profitto avrà una tendenza marcata, a discen-
dere, mentre resta eguale il s;-tggio del plusvalore, cioè 
mentre lo sfruttamento della forza cli lavoro resta in-
variato. cc Lai legge del saggio degressivo del profitto,. 
in cui si espl'ime lo stesso saggio od anche un saggio-
crescente del plusvalore, significa in altre pc1il'ole : in 
mm qualunque cletermina,t,a pal'te del Mpitfl,le medio 
sociale, ad esempio un cRpitale di L. 100, una parte 
continuamente crescente cli esso si tra,sfornrn in mezzi di 
pl'oduzione, ed uua parte sempre minore iu lavoro vi-
vente. Cadendo la massa complessi vrL del lavoro vivo, 
aggiunto ai mezzi di produzione, relativa1nente al va, 
lorn cli questi ultimi, cade anche la p,1,l'te non pagat::1 
del lavoro, e la, po1·zione cli v~tlore in cui essa si raf-
figtua, in rapport10 al valore del complessivo capitale 
anticipato >) (8). Ma, un tal decrescere della massa del 
capitale variabile cli fronte al capitale costante signi-
fica solamente, come già si è accennato, che una stes.3a 
quantità cli lavo1\) vivo è capa,ce cli trasformare in va-
lore una massa sempre crescente di mezzi di lavoro, 
ovvern che la forza cli lavoro si è sviluppata ,L°ncoi· più. 
<( fat tendenza progres.:;,iva del saggio del profitto a ca-
dere è dunque sòlo una e:Spre.:;,sione speciale del si-
stenrn, di produzione capitalistico per indicare lo svi-
luppo progrnssivo della forza sociale di procluzioue del 
lavo 1·0 >) (9). 
A p!'Oposito di questa legge della, cad .:ta del saggio 
del profitto noi ci occuperemo soltanto della critica 
del Loria. Il Loria chiitnrn lai teoria prnsenté-tta. da 
Ma,1·.s: un <e colpo di pistola>) a, cui la metafisica di ol--' 
tre Reno ci H,vrebbe a,bituati da un pezzo (10). lVIa 
la critic:t del Loria. si riduce a questa, semplice pro-
posizione : se la riduzione del saggio del profitto è 
uua, eircostauza estremamente sfavorevole per i capi-






dei sistemi di produzione che menano a,cl essa~ Come è 
possibile che i capitalisti consentano ad elevare la parte. 
costante cle-1 capitale di froute alla va,riabile, se così fa-
ceudo rendono indispensabile una ricluzioue del saggio-
del profitto~ - Ma,rx aveva già risposto. Il rapporto-
fra la p:::1;rte costante e variabile del capitaile, cioè la 
composizione del capitale, 11011 viene contemporanea-
mente alterato da tutti i capitalisti. Sotto la pressione. 
cli una cii'costa11za qtrnlsiasi un ca,pit~1ilista introduce, 
una miglioria tecnica. In seguito aid essa •la, parte di 
lavoro viYente compressa iu ogni m1ipo cli merce dimi-
nuisce e quindi diminuisce il valore della merce in parola ..  
Il capitalista in parola può dunque venderla ad un prezzo 
superioI'e al valore) ma inferiore al prezzo corrente del-
l'istessa merce, prodotta in circostanze sfavorevoli da-
gli altri capitalisti. Egli dunque farà un extra-guadagno, 
il quale allettando gli altri "apitalisti , li sforzerà ad 
adottare il nuovo sistema di produzione. Solo quaado 
esso è divenuto generale, il saggio del profitto si ab-
bassa generalmente; prima uo. - Ora il Loria ribatte~ 
ma quando tutti i capitalisti si sono accorti dove mem1, 
in ultima analisi la miglioria tecnica, per·chè non ri-' 
tornano al precedente sistema di produzione ~ Se essi 
non lo fa,nno , vuol dire che la causa della riduziow~-
del saggio del profitto non è quelh1i indicata, da Marx. 
Sembra a me che il Lori~1i non abbia qui posto mente 
ad una circostanza di grande rilievo: la, conco1Tenza. 
Ancora che i capitalisti in parola,. intendessero ritor-
nare ad un sistema di produzione più. profittevole, essi 
non potrebbero o la cosa sarebbe affatto inutile. In-
fatti noi sappiamo che se il profitto è un elemento del 
prezzo di produzione, il prezzo di produzione non è 
però alla sua volta deter1ni11ato dalle condizioni del 
mercato. Esso si realizza, come prezzo cli mercato solo 
quando il bisogno e l' offerta per soddisfarlo si co-
vrono. Un miglioramento tecnico, noi sappiamo, ab-
bassa, il profitto perchè abbassa il prezzo. A quest<'.> 
• 
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determinato prezzo il mercato ·trova la sua soddisfa,-
.zione. Ritornare ad un precedente sistema di produ-
zione equivale a rilevare i prezzi. Ora prezzi e quan-
tità vendibili si muovono in ragione inversa. Ad 
1 lfra l'uno si vendono 100 berretti; ad 1, 20 se ne 
vendono 80. Coi p1·ezzi ad 1 lira il saggio del profitto 
-era, per es., 5 °/n; coi prezzi ad 1, 20 sale al 6 ¾; ma 
vendendosi meno berretti scende la massa del profitto, 
-e , restando eguaE le spese, scende anche il saggio 
del profitto. 
Il ritorno dunque ad un sistema produttivo meno 
dispendioso è perciò impossibile perchè inutile. - Po-
trebbe anche darsi che iJ ritomo al precedente sistema 
<li produzione involgesse una riduzione della massa del 
prodotto cli fronte all'attuale: invece di 100 berretti 
se ne producessero 80. Allora i prezzi dovrebbero salire 
-e salire al disopra del li vello dei prezzi che si avevano 
.allorchè il nuovo sistema di produzione, dal quale si 
ritorna al precedente, non si era adottato. Cioè i pro-
duttori guadagnerebbero un extra-profitto; ma pel'ciò 
stesso essi sarebbero invogliati a produrre cli più, e come 
-ciò non è possibile, per ipotesi, senza cangiare il si-
stema di produzione , le migliorie tecniche rigettate 
-0.ovrebbero nuovamente accogliersi e con ciò provocare 
una discesa novella del saggio del profitto. Est-ce-cla,ir? 
E poi come ammettere quella solidarietà fra i capita-
listi necessa,ria all'ipotesi del Loria ~ La produzione ca-
pitalistica intanto è un sistema cli produzione disso-
-ciato, perchè ciascun capitalista bada unicamente ai 
proprii interessi (11). 
lVIa io non ho voluto rispondere all'obbiezione del 
professo1· Loria perchè reputi l'istessa teoria di Marx 
:superiore ad ogni critica, a,nzi perchè essa mi sembra 
tutta inficiata, dell'istesso enore per cui rigettai le cri-
tiche del Lo ria: trascura,re co1i1pletameute le influenze 
·della concorrenza. Pare a Marx come se la decadenza 






formatosi entro l' ambito della produzione e poi mec-
canicamentP venuto a luce nel mondo della circola-
iione. Data mrn tale composizione del capitale il valore-
è questo e quest'altro, ed il saggio del profitto ha que-
sta estensione anzichè quell'altra. Come opera assai 
spesso nelle sue ricerche, Marx quivi astr~1ie dalla. 
concorrenza; ma in questo caso il processo è vizioso• 
in quanto si astrae precisamente da quella circostanza 
che si sottopone a,d esame. Ora la difettosità del pro-
cedimento 11011 appare subito perchè Marx, negli e-
sempii da noi riportati più sopra, opera sempre con 
capitali cli estensione complessiva maggiore della pre-
ced~nte. Egli pa,ssa da, un capitale cli 100 lire ad un 
capitale cli 200 e via dicendo ; ma perchè non ci ha. 
mostrato l'abbassamento del saggio del profitto in un 
capitale di eguale estensione complessi va ma di di-
versa composizione '! Quando si passa da un capitale-
di minore estensione a,cl un capitale di maggiore e-
stensione e si mostra il fatto pratico della decre-
scem~a, del saggio del profitto e se ue fa risalire la. 
causa ad una variazione del processo produttivo, l'il-
lazione non è conetta. Il fatto è questo: il saggio del 
profitto è decresciuto; ma è decresciuto percllè~ Per--
chè son ca,duti i prezzi; ora i prezzi possono cadere per 
tante mtuse e 11011 è lecito ascrivere la riduzione del 
prezzo ad una causa, senza avere prima escluse le 
altre. 
Sia per esempio un capitale complessivo 100; sia. 
esso composto cli 40 capitale costante e cli 60 capitale 
variabile; sia il saggio del plusvalore 100 °fu. Il pro-
dotto complessivo sarà = 160 (40 e + 60 v + 60 p.). Il 
saggio del profitto sarà = 60 ¼ { 1
6i0 ). Si abbia orn un. 
mutamento nella composizione del capitale p~r modo che 
40 capitale variabile possano mettere in movimento 60 
capitale costante. 11 saggio del plusvalore restando l'i-
stesso, il v ,1,lore comp:essivo della merce s~tl';_;, = 140, 
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-ed il saggio del profitto= 40 °/0 • Dunque secondo la 
teoria marxistica avrebbe dovuto avvenire una ridu-
zione del saggio del profitto da 60 a 40 ¼- Si verifica 
realmente questa riduzione~ Sì, se si prescinde dalla 
-concorrenza (in senso lato: concorrenza anche dei con-
sumatori) no, se 11011 si prescinde. Giova preliminar-
mente avvel'tire che una riduzione del prezzo non in-
clude una riduzione della massa dei valori d'uso. Quando 
])Oi si ragiona, dello sviluppo della forza produttiva, ogni 
riduzione di prezzo include, generalmente, un aumento 
della massa degli oggetti utili. Per esempio quando 
la composizione del ca,pitale era 60 v : 40 e la massa 
· dei prodotti era 100 capi di merci; quando la compo-
sizione del •èapitale diviene 40 v: 60 e, la massa dei 
prodotti aumf'nta a 120. - In conseguenza, data la 
variazione nella composizione del capitale, si offrono 
una maggior quantità di oggetti, e pei·ciò il prezzo 
deve diminuire per ogni capo di esso; ma nella massa 
esso nou può variare, perchè ad ogni riduzione cli 
prezzo su di ogni unità di prodotto segue un incre-
mento della domanda che assorbe il maggior prodot-
to. Prima si spendevano 160 lire per 100 capi di 
merci; ora se ne spendono 160 per 120 capi. Restan-
do intatto il prezzo complessivo, cioè la domanda 
complessi va. variando proporzionalmente alla maggiore 
offerta a più tenue prezzo, resta intatto il rapporto del 
guadagnò al costo (60 : 100) e qitindi il profitto non 
iiaria, per 'l'a,ria,re che faccia la forza produttiva. Au-
mento cli prodotto significa r~duzione di prezzo; ridu-
zione cli prezzo significa accrescimento della domanda; 
accrescimeuto della domanda elevazione cli prezzo, il 
quale, resta all'altezza precedente e quindi non provoca 
il fenomeno inverso: la l'iduzione della domanda. Prezzo 
e costo stazionai-io, significano: saggio del profitto sta-
zionario:- Dunque lo sviluppo della forza produttiva 
non ha nessuna efficacia sul saggio del profitto~ ·Ma, 
niente a,ffatto. Occorre però distinguere, e perciò noi 
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ci fermeremo sulle influenze dello sviluppo della forza 
produttiva in tre casi: 
a) sviluppo della forza produttiva nelle industrie 
che producono generi non di consumo dell'opera,io; 
b) sviluppo della forza produttiva nelle industrie 
{li generi di consumo dell'operaio; 
e) sviluppo contemporaneo della forza produttiva 
in tutte e due queste industrie. 
Colpisce, sin da principio, l'osservazione che con-
trariamente a, ciò che poteva aspettarsi lo sviluppo 
della forza produttiva nelle industrie non cli consumo 
-dell'operaio tende ad alzare, e lo sviluppo della forza 
-produttiva nelle industrie di consumo dell'operaio a 
-deprimere il saggio del profitto, e ciò contratiamm1te 
alle conclusioni cli Marx (12). Ecco infatti, supponendo 
-sta,zionaria la popolazione, come il fenomeno si veri-
l'ica. - Trattisi di uno sviluppo della forza proclutti va 
nelle industrie non di consumo clell' operaio. Dimi-
nuendo la quantità di lavoro contenuta nelle merci1 
-e supponendo che i capitalisti siano tanto onesti da 
-commisurare il prezzo cli vendita al valore, diminuisce 
il prezzo e quindi il saggio del profitto. Ma avendo 
noi ammesso clrn q nesto fenomeno si verifichi solo 
nelle industrie non cli consumo dell'operaio, vuol dire 
-0he tale fenomeno di riduzione del sa,ggio del profitto 
-è limitato ad esse, mentre nelle industrie di consumo 
dell'operaio il saggio del profitto sarà all'altezza media. 
Essendo ciò in contrasto con le leggi della eguaglianza 
del saggio del profitto , molti capitalisti si disimpe-: 
gneranno dalle industrie a più. basso saggio e pas-
seranuo alle altre. Noi avremo un afflusso di capitali 
e di lavoratori nelle iudustrie di consumo dell'operaio 
e quindi un aumento di prodotti finiti. Ora, essendo 
-questi prodotti di consumo esclusivo degli operai e 
non essendo intervenuto alcun rimutamento nel loro 
numero perchè si è avuto solo uno spostamento da 
' . 
-certe industrie a certe altre, si ha un eccesso eh pro-
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dotto il quale si esprimerà in una riduzione di prezto. 
Il saggio del profitto delle industrie di cousumo,,del-
l'operaio sceuderà al livello del sàggio del profitto 
delle altre industrie; ma questo fenomeno è solo prov-
visorio. La riduzione del prezzo delle merci di consumo 
dell'operaio riduce il prezzo della forza cli lavoro, ov-
vero alte1·a il rapporto fra la parte p8,gata e la parte 
11011 pagata, del lavol'O a _vanta,ggio di questa ultimar 
cioè eleva il saggio del plusvalore. Il saggio del plu-
svatore agisce sul saggio del profitto e questo si eleva 
novellamente. La, tenclenzci perciò di uno sviluppo della 
forza produttiva, in questo ramo cl' industria, è acl 
un 'elevazione del saggio del profitto. 
Vediamo ora che cosa avviene allorcl1è tt·a.ttasi dello 
sviluppo dellaforzaproduttiva, nelle industrie di cousu-
1110 clell'operaio.-Il primo effetto notevole è una eleva-
zione del saggio prnfitto, elevazione relati va, ben inteso, 
a,ll'incremento •c1e1 capitale costante, in conseguenza, 
del ribassato prezzo degli oggetti di consumo dell'o-
peraio e quindi dell'aumentato saggio del plusvalore. 
Tale consegueuza benefica per i capitalisti si estende 
anche ai produttori di merci non di consumo per l'o-
peraio ed in conseguenza il saggio del profitto viene 
ad elevarsi anche per essi. Ciò evita la, conconeuza 
fra, i <lae rami della produzione capitalistica,. Ma questo• 
stato di cose non può essere permanente. A.. veudo noi 
ammesso che la popola.houe sia stazionaria e cJte, in 
conseguenza la domanda per tutti i prodotti non si 
a.Iteri, si avrà, come conseguenza dello sviluppo della 
forza produttiva, una maggiore offerta di prodotti in 
tutti e due i rami cli produzione. ·100 misure di grnuo,. 
prodotte da 100 gion1ate di lavoro, bastavauo prima 
a, nutrire i lavoratori di I (produttore delle merci di 
consumo dell'operaio) e lasciavano· un profitto di al-
tre 100 misure di lavoro come profitto, le qua,li erano• 
vendute ai lavoratori di II (produttore di merci uou 
di consumo dello opc:aio). In seguito ad un maggio1· 
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svtluppo della forza produttiva bastano 80 giomate di 
lavoro per produrre 100 misure di grano, e, lavoran-
dosi come priJna, resta ora ad I uu profitto di 120 gior-
nate di lavoro cioè di 150 misure di grano. Ma tanto 
i lavoratori di I, quaudo i lavoratori di II 11011 possono 
consumare che 200, in complesso; restano dunque 50 mi- . 
sure di grano eccedenti ogni bisogno. Ciò dovrà fame 
scendere il prezzo e con esso il sa,ggio del profitto. Il 
punto a,l quale il saggio del pmfitto discenderà è difficile 
a precisa,re e dipende da tante variabili circostanze.-
L 'istessa conseguenza ci sarà stata nella industria, non di 
consumo dell'operaio. Anche qui produzione eccedente, 
riduzione di prezzi , discesa del saggio del profitto, · 
dovute aUo sviluppo della forza produttiva, verificatasi 
pei· prima, nell'industria di I e poi goduta anche da II. 
Il caso in cui si abbia uno iwiluppo della forza 
produttiva tanto in I, quanto iu II, apparentemente 
più complicato, è in effetti assai più semplice. Esso 
risulta dalla combinazione dei due casi precedenti ed 
ha per conseguenza: un eccesso di produzione in tutte 
e due le industrie, cioè una tanto più rapida discesa 
del saggio del profitto. Perchè non variando la rata 
e l'ammontare complessivo dei safarii, i·esta invendibile 
una parte del prodotto di consumo del lavoratore, e 
riducendosi la rata e l'ammontare del profitto , resta 
invendibile una parte del prodotto cli consumo dei 
capitalisti. - Ma pare, in rea,ltà, che la nostra ipotesi 
cli una popolazione invariabile non regga. Poichè es-
sendo condizionato lo sviluppo della forza produttiva 
da un ma,o·gior ambito di capitale costante, deve pure 
impiegarsi~na popolazione extra alla produzione cli 
questo ca,pitalf' costante. )Vfa ad una più attenta con-
siderazione appare dover.:i i sca,rtare questa obbiezione, 
perchè se è vero che una 1mbssa di lavoratori superiore 
alla precedente deve impiegarsi nella produzione del ca-
pitale costant;e, è vero anche che questa popolazione è 




ipotesi, d i co11sumo) i capitalisti. Dunque il maggiore 
cousumo da pfLete della popolazione operaia è condizio-
nato da un minor consumo da parte della popolazione 
capitalistica, ovvero che nel complesso le cose vanno co-
me noi le abbiamo immaginate. Per esempio: se nella 
ipotesi dello sviluppo della forza produttiva nelle indu-
strie di consumo dell'operaio può ammettersi che il pro-
dotto eccedente venga consumato dalla popolazione 
operaia eccedente, sta in fatto che nel contemp~ si 
ha, un ecce,sso relativo di produzione nell'industria cli 
consumo capitalistico, il quale eccesso provocando un 
trasloco cli capitali da II ad I provoca per questa 
via un eccesso di produzione in I, con tutte le con-
seJmeuze già da noi descritte . .. 
Pertanto ricorrendo alla eategoria : concorrenza, 
uoi vediamo come le cose assumano un aspetto assai 
diverso da quello immaginato . Il saggio del profitto 
ci appare iu istretta dipendenza dai fenomeni del prezzo 
e segue approssimativamente le loro variazioni, a qua-
lunque ca,usa lo variazioni del prezzo possano attri-
buirsi. Infatti mm r iduzione del sa,ggio del profitto 
può aNersi a,nche senza uno sviluppo maggiore della 
forza proclutti va, ma, per il semplice fatto clell'eccesfilo 
sistematico di produzione, sia poi questo dovuto anche 
ad un impiego eccessivo di forze di lavoro - ed indi-
pendentemente dalla elevazione dei salarii-o sempli-
cemente di capitali, di visi nella proporzione ordinaria 
iu pa,rte costante e variabile. Mm·x dice che cc Ja caduta, 
del saggio del profitto provoca una lott8, di coucorrenza 
fra i capitali e non viceversa >) (13). Ma come sarebbe 
possibile la caduta, del profitto , se i capitalisti , sti-
mola,ti dal desiderio di un alto guada,gno personale e 
quindi dail bisogno di sottrarsi i clienti reciprocamente, 
11011 escogitassero mezzi di ridurre i prezzi e per tal 
via di fare il proprio vantaggio~ In quanto la concor-
renza è la condizione organica di vita della società 
capitalistica essa è a,nche la causa intima della caduta 
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del saggio del profitto. Dato un certo grado dell'accu-
mulazione riesce più soggettivamente edonistico per 
il capitalista di impiegare i suoi redditi nell'industria 
anzichè consumarli in soddisfazioni personali; ora sia 
che egli escogiti nuovi sistemi produttivi, sia che am-
plii la produzione propria ma sulla stessa base tecnica 
.e valore di prima, in quanto egli aumenta la quantità di 
merci esistenti su mercato, e non crea contemporanea-
mente una corrispondente capacità di 0onsumo, egli con-
tribuisce a svilire prezzi e profitti (14); tanto · più se-
condato in questa tendenza dal fatto che se la rata del 
profitto scema cresce però la sua massa. (15). Ora 
questa vecchia e volgare teoria della riduzione del 
saggio del profitto non costituisce affatto una defezione 
ai principii economici generali di O. Marx. Ed ecco 
come. 
Dato il sistema di produzione capitalistico, una massa 
sempre crescente di capitali viene investita nella pro-
duzione. La Economia politica obbietti va, considerando 
i fenomeni economici nel loro apparire complessivo e 
prescindendo sempre dai motivi subbiettivi delle a-
zioni economiche, non ci dà nè deve darci il mecca-
nismo psicologico per il quale un individuo (capita-
lista) acconsente a fare un risparmio e ad investirlo 
in una produzione futura. Per quanto questa ricerca 
abbia la sua importanza e costituisca un evidente com,-
pletarnento della scienza economica, essa interessa poco 
la nostra analisi (16) . Noi ci contentiamo di rilevare 
il fatto 0he una massa sempre crescente di capitali 
sia investita nella produzione; per farlo i capitalisti 
devono averci le loro buone ragioni. cc Se io domando 
la mia libra di carne, dice Shylock , il perchè lo so 
io )) . Ora questo maggiore investimento di capitale ha 
•per scopo la produzione di una massa maggiore di 
profitti. Ma sarebbe un errore ritenern che basti inve-
stire mrn sempre crescente massa cli capitali per rica-
varne una massa sempre crescente di profitto. cc Lo 
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sfruttamento del lavoro e la rea,lizzazione-mon6taria-
di questo sfruttamento non coincidono )), Se fosse vero 
il caso contrario nessun industriale fallirebbe, eppure 
il contrario è il caso normale ! Ma anche prescindendo 
cla,l processo di circolazione, nell'ambito del quale il plus-
valore si realizza, non è affatto vero che anticipando 
un capitale maggiore nell'istesso rapporto in cui pri-
ma si divideva un capitale minore (parte costante e 
parte variabile) si debba avere mm massa, proporzio-
nalmente maggiore di profitto. E ovvio come una mag-
gior richiesta di lavora,tori , consecutiva ad un mag-
giore investimento cli capitali, clebbai alterare il saggio 
del salario, elevfl,ndolo, e quindi diminuire, propor-
zionalmente, il saggio del profitto. Nel primo libro del 
Oapitcile Marx ha dato lunghe illustrazioni storiche e 
razionali di questa legge e noi rinviamo ad esse (17). 
Per ora ci preme di assodare che, a popolazioL1e ope-
raia costante, ogni nrnggiore investimento di capitali, 
che mantenga il rapporto precedente fra la parte va-
riabile e la parte costante, equi vale ad una riduzione 
del saggio del profitto, appunto perchè equivale ad 
uu aumento del saggio del salari@. In condizione nor-
male l'accumula,zione capitalistica lrn per conseguenza 
uno scemare del sa,ggio del profitto , allorchè il rap-
po1·to fra la parte costante e la parte variabile non sia 
toccata. Ora in che modo i ca,pitalisti reagiscono contro 
questa, attenu::tzione del saggio del profitto~ Ridu-
cendo la domanda cli lavoro vivo, a vantaggio del la-
voro morto, cioè accrescendo la pa,rte costante del ca-
pitale a detrimento della parte variabile. Il m,ciggior 
'inipiego del ecipitale teen-ico esprùne diinque la tendenza 
dellci soe'ietà eapitcilistiea ad elevare il sa,ggio del pro-
fitto o per lo meno a, reagire eontro le siie degressioni. 
· Immaginiamo infatti che iu seguito allo sviluppo 
della forza, produttiva la parte costante e la parte va-
riabile 11011 stiano più. come 5 : 5 ma come 5: 20, ed 
imnrn,giuiamo che il ca,112,fameuto delle due proporzioni 
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importi una riduzione del saggio del profitto dal 20 °lo 
al 5 ¼- Se per caso un capitalista volesse ristabilire 
la precedente proporzione 5: 5 dividendo il suo ca-
pitale (20 + 5) in 12, 5 c e 12, 5 v: noi avremmo un 
aumento della domanda di forza di lavoro da 5 a 12, 5 
la quale cosa porterà certamente un aumento enorme 
del salario e con ciò una riduzione enorme del pro-
fitto anche al disotto del saggio attuale. Dunque il 
trapasso da un metodo di produzione a preponde,·ante 
capitale variabile acl un metodo di produzione a pre-
pondera:.nte capitale costante, non esprime punto la 
immanente tendenza della società capitalistica a ri-
durre il saggio del profitto, nrn la tendenza immanente 
a rea,gire contro quella riduzione e nessuno meglio di 
Marx aveva messo in luce questo punto , nel primo 
libro del Ocipitale. La lotta intestina fra classe sala-
riata e classe capitalistica, cbe clilacera la società at-
tuale , condiziona e rende indispensabile questo pas-
saggio. Ma ment1·e il pa,ssaggio dall'un metodo cli pro-
duzione all'altro, sembra fatto per reagire contro la 
discesa del profitto, tale cambiamento sprigiona una 
nuova influenza, per la, quale esso pare ed è insuffi-
ciente allo scopo. 
In una economia a preponderante capitale variabile 
è quasi impossibile il fenomeno cli sovrapproduzione. 
Agli incrementi del prodotto totale corrisponde un in-
cremento della capacità consumatrice del mercato, per 
effetto della più estesa domanda di forza di lavoro, 
dell'aumento del capitale variabile e della rata del sa-
lario. (Juanto ai capitalisti ; se la rata del profitto 
scende, per effetto del salire dei salarii, la massa to-
tale 11011 varia o pure è in lieve incremento ; quindi 
non scema il consumo personale che essi fanno. Infine 
in questa forma di economia tutto concorre ad elimi-
nare la sovrapproduzione. - È diverso il caso di una 
economia a preponderante capitale costante.Quivi, nel-
Pistesso rapporto in cui cresce la massa dei prodotti, 
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scema la capacità di acquisto della classe lavoratrice; 
la capacità di consumo della classe capitalistica non 
cresce, perchè il guadagno differenziale del trapasso 
dall'un sistema di produzione all'altro, è risparmiato 
per gli ulteriori accumuli di capitali. Questo fatto pro-
duce una maggior sovrapproduzione , riduzione del 
saggio del profitto , ed in seguito anche riduzione 
della sua massa. La conclusione ultima è che in 
quanto il sistema di produzione a prevalente capitale 
costante, implica una costante sovrapproduzione, esso 
è un coefficiente di degressione del saggio del pro-
fitto, mentre che esso sistema éra stat0 adottato per 
scongiurarla. Ma è bene sempre avvertire che per 
tal via è ridotta la possibilità di una eliminazione 
totale del profitto, la quale minaccia , come vedremo 
nell'ultimo articolo di questo capitolo , la produ-
zione capitalistica sempre che alla domanda di forze 
di lavoro non si opponga un limite. Per evitare questo 
stat:) di fatto la produzione capitalisca dà la preva-
lenza al capitale costante e, pe1· depreca.re le riduzioni 
di profitto cbe la sovrapproduzione dovuta alle in-
fluenze del capitale costante provoca, allarga sempre 
più la massa del capitale costante, onde nuova so-
vrapproduzione e depressione generale. - L'influenza 
del capitale costante a ridurre il saggio del profitto 
esiste dunque; ma non già assolutamente , cioè di 
fronte a tutti i metodi cli produzione capitalistica pos--' 
sibili, bensì cli fronte a sè stesso, cioè, in quanto esso, 
in conseguenza, del modo come funziona, non contra-
sta alla riduzione del saggio del profitto, che susse-
guirebbe ad un'impiego preponderante del capitale va-
riabile, in ragione del suo ammontare, ma in una assai 
più tenue proporzione. 
La legge del valore determinava che la massa dei 
valori socia,li fosse eguale aUa massa dei lavori social-
mente uecessarii a produrre gli oggetti di consumo 
(personale ed industriale) necessari a questa società. 
247 
In una società in cui solo una parte della popolazione 
operaia è impiegata , il bisogno socicile non è uguale 
al bisogno che tutta la massa del popolo realmente ha, 
ma è assai inferiore. In conseguenza l'eccesso di pro-
duzione è solamente relativo alle persone che possono 
consumare; e poichè la società produce al di sopra dei 
loro bisogni, il tempo di lavoro socialmente necessario 
alla produzione è inferiore al tempo di lavoro real-
mente erogato ; onde come necessità una discesa di 
prezzi ed una riduzione dei profitti. La teoria della 
discesa del saggio del profitto è dunque una semplice 
applicazione della più generale teoria del valore. E 
come noi sappiamo che l'impiego delle forze di lavoro 
determina l'ammontare del valore sino a quando cor-
risponde al bisogno sociale , così noi diciamo che un 
impiego di capitali, comunque essi si distribuiscano 
in parte costante e variabile , superiore ai bisogni so-
ciali, deve produrre una discesa del saggio del profitto, 
per equilibrare i prezzi alla reale e limitata richiesta 
sociale. È in altri termini uno dei mezzi di cui la so-
cietà si serve per ristabilire l'equilibrio economico. 
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NOTE. 
(1) Storch parla di una òistribuzione pri1naria del reddito, 
ed è quella che ha luogo fra il salario ed il profitto, e di una 
distribuzione se<·onda,ria, che ha luogo fra le varie forme del 
reddito capitalistico. I-Ia·wley e Mac Gregory, due economisti 
americani, chiamava110 questo secondo processo : reclistribu,-
zione. 
(2) Sia,no 100 unità di beni riproducibili eguali ad un va-
lore 100. Diventino gli stessi produttori padroni di 20 unità 
di beni non riproducibili e scambino anche qnest,i beni. La 
potenza complessiva di acqnisto di questa, società resta eguale 
a 100, ma i beni da scambiarsi rappresentano 120 unità. Il 
valore complessivo di questi beni resterà 100, e, per esempio, 
il valore dellf\ 100 primitive unità di beni riproducibili re-
trocede ad 80. 
t3) In nno scritto : « Per lei hiterpretazione e la crii'ica cli 
alcuwi concetti del mcir.ris1110. » Napoli 1897, Benedetto Croce 
scrive: « Il progresso tecnico, che in un'astratta società, eco-
nomica si esprimerebbe nel minor J:wòro occorrente a pro-
d1U're la medesima, riechezza, nella societù, c{tpitalistica si 
esprime nel graduale abbassamento della rata clel profitto» 
(pag. 13). La cosa è vera, ma, precedentemente j] Croce aveva 
detto : « i contrasti degli altri fatti contro questa legge [ fa 
legge del valore-lavoro J sono stati minori in numero e in 
intensità nel comunismo primitivo, neJl'economia medioevale 
e domestica etc. , mentre hanno 1:aggiunto il nrnssimo nella 
società basata sul capitale [tppropriato (sic.) etc.» (pag. 11). 
Dunque nella società basata sul capitale « privato» ha mi-
nor forza la, legge del valore-lavoro perchè in essa si arriva 
al massimo della eteroge11eità-valore, con la prl:'senza di una 
massa cli beni non riproducibili dal lavoro. Ed allora vuol 
dire che in questa societh profitto e pluslavorn coincidono 
al minimo, mentre coincidono al massimo nella società pri-
mitiva. Ed in conseguenza ancora la rata del profitto uon 
può discendere nella esatt.a proporzione delle minori masse 
di lavoro comprese nel prodotto, perchè nella società capi-
talistica di B. Croce l'esistenza in gran co1>ia di beni non 
riproducibili d[tl lavoro, ma che son valori, paraJizza ogni 





ammirare la conseguenza pratica che nella società ... comu-
nistica coincidendo al massimo plnslavoro e reddito (beni di 
consumo) ed aJ minimo nella società capitalistica, il massimo 
sfruttameuto economico dell'operaio si ha .... 11el comunismo! 
-- Avverto anche che non ho utilizzato altrove il lavoro del 
Croce, tanto capricciosa e poco giustificata mi sembra l' in-
terpretazione ch'egli clà della teoria del va.lore di Marx (vedi 
pag. 10 della monografia in discorso). Altri errori del Croce 
son rilevati nella traduzione francese del libro del professor 
Labriola (Antonio): Socfrrlisme et Philosophie, Paris 1899. 
(4) MARX - lfopital, III, 1. 0 , pag. 123-4, ed a,nche I{api-
ilil. I, cap. XXVIII. 
(5) lclem, III, 1. 0 , pag. 192. 
(6) « Ogni produttore riceve ..... individualmente l' esatto 
corrispettivo cli ciò che clona alla società. Ciò che egli ha 
dato è il suo gu.antn1n di lavoro individuale. Per esempio, 
la giornata di laYoro sociale rappresenta la somnut delle ore 
di lavoro degli individui; il tempo di lavoro individuale di 
<1iasc11n produttore è quella frazione della giornata di lavoro 
sociale che costituisce la parte che egli apporta, la misura. 
della sua partecipazione. Egli riceve dalla società un attestato 
JJer aver fornito tanto e tanto di lavoro (deduzione fatta del 
suo lavoro per il fondo comune); o a presentazione cli questo 
titolo ritira dai magnzzini sociali una quantità di mezzi di 
consnrno corrispondente al suo lavoro». K. MARX, Gloses en 
'Tliarge clu, progra1n1ne 1ìe Gvtha. :__ << Revue cl' Economie poli-
t1ique, » 1894, 1mg. 756, trad. frane. 
(7) « I redditi del capitale sono il sovrnppiù che avanza al 
capitalista dopo aver reintegrato il suo capita.le; e la propor-
zione che ha questo sovrappiù col ca.pitale stesso è il sagyio, 
b, ra.ta del profitto». J. S. MrLL, Saggi sit, cilciinc gi1,istioni 
non r 1isolu,tc di Econ. politica .. -- Saggio IV. 
(8) MARX - Iclem, pag. 196. 
(9) Idem, pag. 193. - « Il perfezionamento clell' industria 
alt.ro non è che la scoverta cli nuovi mezzi, con l'aiuto dei 
quali si possa, compiere un lavoro con minor numero di per-
sone o in minor tempo cli prima». GALIANI, La m.01ieta, 
pagina. 156. 
(10) Nell'articolo tanto spesso citato della Niiova .Antolo-
gia, 15 febbraio 1895. 
(11) « .•••• le capitaliste anglais , clans les affaires , pense 
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plutot à s'assurer un avantage temporaire qu' un revenu per-_ 
manent >> . SCHULZE-GAVERNITZ, La Grande lncliistrie1 trad. 
frane., Paris 1896, pag. 139. V. anche pag. 160 e seg. 
(12) )!ARx - Ka,pital, I, cap. XII; e III, cap. XV, § 1. 
(13) Idem, III, pa,g. 238. 
(14) « Nei paesi dove si hanno più generalmente abitudini 
economiche, jn Inghilterra,, i capitali essendo più comuni, i 
loro profitti, sottomessi a maggior concorrenza , sono in ge-
nerale più ristretti ..... I profitti ribassano a misura clte di-
vengono lJiù abbondanti i capitali>>. - G. B. SAY, Trattato 
(Bi/1lioteca dell'Economista, Serie I, vol. VI) pag. 270. -
«Quando i capita.li sono superiori a.i bisogni delle consuma-
zioni, il primo tristo risultato di qnesta abbondanza è che: 
contendendosi i loro possessori gli uni agli altri l'impiego di 
essi , finiscono per contentarsi di un :fitto minore; gli intra-
prendi tori pigfo-1,ndo allora a nonna dei lavori che essi com-
mettono non più i bisogni della, società ma, i capitali dei 
quali dispongono compiono pi1ì bvoro di q1rnnto possa esser 
consnnrnto e contrastandosi tra loro gli avventori, consen-
tono, per ve11dere, a contentarsi di un profitto minore» .. Sr-
SMONDI, Niwvi princ,iph, libro IV, cap. I. 
(15) « .... quandola meta del capitale diminuisce, la somma 
totale dei ]_Jrofitti deve nondimeno aumentare». RICARDO, 
Pr-i-ncipii, cap. VI. - « Un grosso capitale, quantunque pro-
duca piccoli profitti, aumenta in generale più sollecitamente 
di un piccolo ca,]_Jitale che dia grandi profitti». - A. SMITHr 
R ·iccl1ezza, llell.e 1rn,zioni. 
(16) L' Economia politica classica ha, considerato i feno-
meni del capit,ale sempre dal punto cli vista sociale, cioè nel 
loro complesso e nelle reciproche azioni che esercitavano i 
singoli capitali gli uni sugli altri. 
Perciò Marx scrive nella prefazione del Capitale che egli esa-
mina le leggi economiche della« società,» capitalisti ca. Le leggi 
ritrovate dalla, scuola edonistica sono al cont,rario le leggi 
econ,omistiche dell' «individuo» economico. Come ora non è 
più possibile rigettare nn indirizzo a vantaggio dell'altro e 
tutti e òne co1npletano la realtà economica, occorre cercare 
la definiti va loro conciliazione. Sarà, questo il tent.at.i vo che 
farò nelht mia: Teoria della concorrenza. 
(17) Vedi cap. XXV. 
11. 
La dep1•essio11.e h1.dust1•iale. 
(QUALCHE ILLUSTRAZIONE ALL'ARTICOLO PRECEDENTE) 
Valore e sciggio del profitto decrescente cli I 000 lire 
1 • in epoche successive. - « Mille lire alla morte di Carlo 
Magno valevano intrinsecamente 81,000 franchi , che 
avendo un potere (di acquisto) nove volte più grande 
del nostro , corrispondono effettivamente a 792,000 
franchi, producendo un interesse annuo di 72)900 fran-
chi. - Saltia.mo i quattro secoli che sepa1·ano la morte 
cli Carlo Magno dall'avvento di San Luigi: le nostre 
1,000 lire contengono solamente 21,700 franchi d' ar-
gento) equivalellti a 98,000 franchi del 1895 e procu-
rando un reddito di 9,800 franchi .... Nel 1300 il tasso 
dell'interesse ed il potere dell' ai·gento non avendo 
variato ma essendo la moneta fortemente depreziata, 
le 1,000 lire non sono più che 64,000 franchi ed il red-
dito non è più di 6,400 franchi. Nel 1400 il potere del 
denaro è cresciuto) il tasso dell'interesse è lo stesso, 
ma la lira è caduta da 16 franchi a 7 ,50. Le 1,000 lire 
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corrispoudono a 33,800 fr. e dànno 3,388 fr. di rendi-
ta. Nel secolo seguente .... il suo bene equivale a 27,840 
fr. ma disgraziatamente per lui la qualità dello inte-
re.;_;se correute non è più. che di 8,33 ° / 0 , ed egli ha 
un reddito d'appena 2,319 fr. -Dal ~500 al 1600 tutto 
ribassa ad una voltai': la lira tornese, il potere del de-
naro, il tasso dell' interesse ed il rentier si trova nel 
1600, all'aurora dei tempi moderni, con 417 fr. di no-
sti·a moueta da potere spendere per ogni anno. Nel 
1700 .... le 1000 lire, o 4,400 fr., non danno che 222 
franchi. Al momento della rivoluzione il nostro uomo 
non tocca che 90 franchi. Infine nel 1895 egli possie-
de, per tutta fortuna, 950 fr. di capitale, cioè, al 4 ¼, 
38 franchi d'intere3se !. .. -Per starsene al momeuto 
attuale, la somma o piuttosto il reddito di cui si trat-
ta, lrn SL1bito, dopo il XIII secolo , un deperimento 
del 96 ¼ per la depreziazione della moneta, del 75 °lo 
per la diminuzione del potere di acquisto e del 60 ¼ 
per il fatto dell' abbassamento del saggio dell' inte-
resse )) (1) . 
Decrescenzci del saggio e dellci mcissa dell' interesse. 
- Il signor Pietro des Ess_ars ha analizzato il porta-
foglio dei depositanti alla Banca di Francia nel 1857 
e nel 1896. Si hanno i dati seguenti, medii, per ogni 
depositante, in epoche successive: 
1857 189G 
Proprietà L. 54,137 Proprietà L. 73)202 
Reddito. )) 2,857 Reddito . )) 2,308 
Saggio del Saggio del 
reddito )) 5,26 0 lo; reddito )) 3,33 0 I o; 
La massa del capitale medio depositato è salita del 
35 °/ o; il saggio del reddito è decresciuto del 19 °/o , 
cioè di 2 / .-, (2). Tanto il crescere della massa dei depo-
siti, quanto lo scemare del saggio dell' interesse, in-




duttiva, sebbene lo scemare del saggio dell'interesse 
non corrisponda sempre o nell' istesso rapporto allo 
scemare del saggio del profitto; ma quando però il fe-
nomeno è costante esso può riproduLTe, approssimati-
vamente, le degressioni del saggio del profitto. 
Discesa del saggio dell' interesse della rendita p1tb-
blica. - Il fenomeno è costante in tutti i paesi ed i 
dati abbondano. Scegliamo, per esemplificare, quelli 
della Prancia. Il corso della rendita 3 ° / 0 è stato il se-
guente (3): 
1825-1834 COT'SO medio 64-05; tasso medio 4,68 ¼. 
1835-1844 )) )) 76,27; )) )) 3,95 )) 
1845-1854 )) )) 54,25; )) )) 5,02 )) 
1855-1864 )) )) 54,25; )) )) 5,02 )) 
1865-1874 )) )) 62,72; )) )) 4,80 )) 
1875-1884 )) )) 76,15; )) )) R,95 )) 
1885-1894 )) )) 90,25; )) )) 3,33 )) 
1897 )) )) 103,95; )) )) 2,80 )) 
La discesct dei profitti indust'riali. - « La tabella 
dei redditi sottoposti all'Inconie tax ci permette di giu-
dicare dell'abassamento dei profitti. Così i profitti delle 
miniere dopo essersi elevati a più. di 14,600,000 ster-
line nel 1876, son caduti, nel 1884, a 7,100,000 ster-
line: una caduta di più del 50 °/u . I profitti dell' i11-
dustria del ferro hanno subito u11a depressione anclle 
maggi.ore: da 7,300,000 sterline, nel 1875, son discesi 
ad 1,700,000 ster., nel 1880, a 3,000,000 nel 1884. -
Quando alla, Germania, il rapporto cli Scott, riprodott<5 
nell'inchiesta inglese sulla depressione industriale, ci 
apprende che l' abbassamento dei prezzi ha portato la 
riduzione al minimo dei profitti, in quasi tutte le im-
prese; le industrie che hanno più sofferto sono le e-
strattive, l'industria del ferro, le industrie chimiche. 
e la maggior parte delle industrie tessili. - In Fran-
cia, il rapporto al signor Spuller sull'industria pari-
, I 
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gina, valuta al 20 °lo la riduzione della cifra degli af-
fari, cioè di 1 miliardo; il rapporto del signor Lanes-
san sulla crisi a St. Etienne e Lyon ci appr·ende che 
il valore dei prodotti in seteria e panno è caduto, in 
pochi anni, da 93,000,000 di franchi a 43,000,000 e la 
produzione della seta di Lione, che si elevava a 450 
milioni nel 1871, è ridotta, nel 1884, a 395,000,000.-
N el Belgio noi possiamo farci una idea generale della 
-caduta dei profitti, per mezzo delle cifre che rappre-
sentano il reddito delle società anonime , sottoposte 
alla contribuzione eh patente. Il reddito colpito è di 
circa 78,000,000 di franchi nel 1871 e 1873 ; nel 1878 
non sorpassa i 40 milioni; cresce col montare dei prezzi 
per cadere di nuovo e scemare lentamente dal 1882 
al 1890 >> (4). 
Discesa dei profitti agricoli. - In Inghilterra , se-
-condo Leone Levi, i profitti agricoli , dal 1875-77, al 
1884-85 (5), sa1·ebbero discesi appena di 245,000 ster-
line. Ma il signor Levi dice che la valutazione dei 
profitti agricoli è meramente ipotetica. Spesse volte è 
impossibile dire quando si tratta di profitto vero e 
proprio, quando di fraudolenta detrazione alla rendita 
pattuita o di riduzione estrema del saggio del salario. 
Le deposizioni raccolte dalla inchiesta agraria ci di-
pingono assai foscamente la condizione del fittaiuo-
lo (6). ·un agronomo del Northumberland ci afferma 
che nel 1885, non vi sono stati profitti per l'affittaino-
lo, e che essi hanno dovuto prelevare il fitto pattuito 
-col proprietario dal loro capitale. Un af:fittaiuolo della 
4boutea cli York dice che dal 1881 al 1885 il prodotto 
brutto ha perduto il 20 °/o del suo valore. Un af:fi.tta-
iuolo della contea di Devon valuta ad un terzo la per-
dita che i fittaiuoli hanno subito sul loro capitale.-
Sotto la pressione di queste circostanze gli affittaiuoli 
1·id ucono sempre più i salarii ed allungano le ore di 
-lavoro; ma poichè la città offre impieghi più rimune-




donando. Un giomalista assai diligente éomincia così 
una sua inchiesta sulla vita dei e-ampi, iu Inghilter-
ra: cc È fuori di ogni discussione che il lavoratore dei 
campi stia abbandonando la terra dove egli era nato 
,e stia rivolgendosi alle città. Oggi io ho eammiria.to 
ed attraiversato una buona quantità di miglia della 
contea di Essex e mi sono di volta in volta sempre 
più convinto che Hòdge (il contadino) non se ne stia 
già solo andando verso le città ma che attualmente 
se ne sia già andato. Ohi avete lasciato qui~ doman-
dava un prete non conformista ad un altro ... - I vec-
chi ed i pazzi - fu l'amara risposta)) (7). - Nel Belgio 
la parte che resta all'affìttaiuolo, dopo pag~ùto rendite 











Redditi trcitti dal capitale. - Sotto l'impero cli que-
ste circostanze le classi agiate son cost1·ette a prele-
vare i loro redditi dal capitale. In Francia è evidente 
la tendenza a trasformare i capitali a rnclditi perenni 
in capitali a redditi vitalizii. Le statistiche delle so-
cietà di assicurazio11e mostra110 u11 incremento e11orme 
dei capitali impiegati in vitalizii (9) : 
Anno Rendite annne Anno Rendite annue 
1877 2,904,000 1891 5,919,000 
1882 2,503,000 1892 8,057,000 
J,887 3,471,000 1893 8,757,000 
1890 5,646,000 1894 6,495,000 
La depressione indiistriale. -Tutto quel complesso 
di fatti, di cui sono indici esteriori la riduzione dei 
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redditi, costituiscono il fenom~no della depressione in-
dustriale. Uno studioso dell'argomento definisce la de~ 
pressione: una cri.si prolungata, una rottura dell'equi-
librio economico, di cui le cause generali persistono (10). 
Il sintomo fondamentale della depressione è una ca, 
duta generale dei prezzi all' ingrosso , accompagnata 
da una caduta meno che proporzionale dei prezzi al 
minuto (11). La domanda di merci 11011 è tanto ener-
gica quanto l'offerta, almeno al prezzo primiero. Una 
quantità cli merci resta invenduta. Ciò produce una, 
rapida, discesa dei prezzi. A questo punto due feno-
meni possono verificarsi: o il prezzo diminuito stimola 
la domanda e si ristabilisc~ l'equilibrio del mercato a, 
questo più. basso prezzo, ed allora, vi è stata una crisi, 
ma questa è oramai superata, o il prezzo diminuito, 
provocando una maggior produzione, dovuta al desi-
derio di riparnre alla discesa del profitto con maggiori 
perfezionamenti tecnici, provoca una sovrapproduzione 
sistematica e quindi una sistematica e progressiva ca-
duta dei prezzi. Il fenomeno della depressione è pro-
prio dovuto a quest'ultima circostanza. Ma esso non 
è stato sempre spiegato a questo modo. Ora prima di 
esporre le opposte vedute ci giova, di assodare se ed 
in che misura, ha avuto luogo il fenomeno della caduta, 
dei prezzi. 
Lei cciditta dei prezzi. - La curva genera,le dei prez-
zi (12) dal pl"incipio del secolo sino ad oggi , segna, 
un abbassamento repentino dal 1818 al 1821, seguito 
da un lieve a,umento dal 1821 al 1831, a cui tien dietro 
un abbassamento inintenotto per circa un decennio, 
di quasi otto punti al disotto del primitivo abbassa-
mento. Il decennio 1831-41, in mezzo a lievi ma fre-
quenti oscillazioni, segna una tendenza, aucll 'essa lie · 
ve1 a,ll'aumento. Il decennio susseguente indica urrn 
novella e più. grave caduta dei prezzi, a cui tien die-
tro, ·uel 1850-60, una, rea,zione di aumento, e n'ìl 1860-70 
un periodo di qun.si equilibrio. :Y.I:a il ventennio 1870-
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1890 rappresenta una caduta dei prezzi continua, pre-
cipitosa, ininterrotta. - Gli statistici che hanno rile-
vato col metodo degli Index-nimnbers (numeri indica-
tori) il movimento dei prezzi, chiariscono che i prezzi 
si sono abbassati in Inghilterra del 25 °/o, del 24 °/o 
in Francia, e nel Belgio del 17 ° / 0 , nel ventennio 1865-
1884. Nel 1885 si ha un · novello abbassamento del 
20 ° / 0 ; ma cÒmpa1·ando i prezzi del 1884 ai prezzi del 
1873, punto di partenza dell'attuale depressione, noi 
costatiamo che i prezzi medi si sono abbassati quasi 
del 27 ,o/ o in Inghilterra, 30 ° / 0 in Francia, 24 °lo nel 
Belgio. Se poi noi vogliamo confrontare l'epoca nosti·a 
con quella precedente alla depressioue le · cifr.-1 can-
giano lievemente. Confrontando il decennio 1867-77 
con il decennio 1877-87 i prezzi si son ridotti del 32 ° / 0 , 
secondo i calcoli del Sauerbeck , e del 26 ° / 0 per il 
Belgio, secondo i calcoli del Denis. Inoltre si noti che 
queste son cifre medie riguardanti il complesso delle 
merci sottoposte all' esame degli Index N 1wnibers ; le 
singole mel'Ci hanno variato in di verse proporzioni , 
ciò che. dimostra che le variazioni non si son dovute 
ad una causa age '.1te in 1nodo uniforme di fronte ad 
esse (13). JJa osservazione è di somma importanza per 
giudicare la spiegazione monetaria del fenomeno della 
depressione industriale. 
La spiega"::ione nionetarici- Una pleiade cli scrittori 
il Goschen, il Nicholson, il Pfl,lgrave, il Sauerbeck~ per 
l'Inghilterra; lo Schaffle, lo Scharling, il Laveleye, ecc., 
per gli altri paesi; sostengono che la causa clell'att1rnle 
caduta dei prezzi sia cli natura monetaria. Ma il fatto più 
strano è questo: che. nessuno di essi è rl'accorclo con 
l'altro per designare l'altezza dell'aumento cli valore della 
1n,oneta. Del resto prescindendo da ogni esame a fondo 
cli questa teoria, esame che ci porterebbe troppo lontano, 
noi possiamo porre questo clilem ma: o là teoria mone-
taria come spiegazione della depressione, intende dire 
che il prezzo delle cose dipende dal v~lore della mo-
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neta, variando in senso inverso a questo, e fa dipen-
dere il valore della moneta dal suo costo, ed allora la 
teoria monetaria va, a finire in una teoria della depres-
sione collie conseguenza del costo di produzione; o essa 
ammette per punto di partenza la teoria quantita-
tiva, per spiegare il valore della moneta, ed anche 
in questo caso sbocca in una teoria del costo, benchè 
in senso diverso del primo caso. Per essa il valore della 
moneta è originariamente = O, e varia col' variare della 
quantità di merci che · deve far circolare. Dunque la 
parte · attiva nel determinare il valore del denaro è la 
quantità delle cose prodotte. Onde, per conseguenza, 
il valore del denaro dipende dal grado di produttività 
del lavoro sociaie, variando in ragione diretta dello 
sviluppo della forza produttiva, aumentando quando 
questo aumenta e diminuèndo quando questo diminui-
sce. Se il denaro è meramente passivo, la causa della 
depressione economica non è il valore del denaro cioè 
il prezzo (questo ne è semplicemente l'esponente); ma 
la forza, produttiva istessa~ e< Il fenomeno più generale 
ed evidente delle crisi commerciali è la improvvisa ed 
universale caduta dei prezzi, che segue ad una più lenta 
e generale salita dei prezzi. La caduta generale dei 
prezzi delle merci può esprimersi come un salire del 
valore relativo del denaro, compa1·ato con tutte le merci 
e la, generale salita dei prezzi può esprimersi all' in-
verso come caduta del vatore relativo del denaro. Nelle 
due espressioni il fenon'Ìeno è indicato ma ilon dichia-
rato >> (14). 
Del resto questa vecchi~L e sgangherata teoria, Je 
cui origini si ripètono da Hume, si può dire già con-
futata da epoca immemorabile dallo Steuart. Questa 
teoria iu effetti 11011 fu che considerare del denaro un 
sola funzione, quella dhne.J.io di circola.zione (il denaro 
come moneta). Ma il denaro forse non compie altre fun-
zioni ~ e non serve da mezzo d~ paganiento ? non serve 
da moneta mondiale I/ e da 1ne,z,z:o di tesaureggiarnento ? 
I 
259 
e non . f?i ammas~a nei depositi degli orefici per gli usi 
inà~istr,iali? ]?. lÌon corr·e di continuo dall'uno all'altro 
di qu.esti impieghi ~ misura . che c'è un guadagno spe-
ciale da ottenere ~ - Il denaro si svilisce ~ Esso si de., 
mo~etizza e se~ve agli ~si industriali. Si apprezia~ cioè . 
cresce di valore 1_ Ed allor~ va novella~11ente al conio, 
si presta in quantità maggiori, svilisce novellamente 
e ritr:ova, l'equilibrio. E conside,rando bene tutte que-
-ste ,cose il P~erson nega recisamente che l'oro sia c~ 
pace ~i . appreciation (15). Ma, ad ogni modo ammess,;:1 
. o negata, essa non sfugge al nostro dilemma. La spie- , 
gazione monetaria è sempre una spiegazione appare.nte. 
La depressione indiistricile nelle in.chieste 1ifficiali ~ 
La confe~·ma di questo nostro modo di vedere noi l'.ab-
biamo .nelle inchieste ' ufficiali inglesi ed americane.-, 
Infatti il fenomeno g~neralmeute rilevabile della c~ 
_ duta dei prezz1 e .dei profitti ha finito presto col ri-
. chiamare l'attenzione dei parlamenti. Le due inch~est~ 
di maggiore importanza: la inglese e l'americana hami9 
dovuto s_carta,re, nella sostanza, ogùi spiegazione mo-
netaria. Jl signor Oarroll D. Wright, commissario del 
lavoro a Washington, dà dell'attuale depressione la se-
guente spiegazione, che è poi accolta quasi integral-
mente dalla commissione : « Per quel che riguarda i~ ... 
fabbriche e le officine delle , regioni di cui si parla (In..,_ : 
ghilterra, Stati Uniti, Francia, Belgio e Germania) e-
siste in quei luoghi una pÒsitiva ed energica (emphatic) · 
sovrapproduzione, e questa sovrapproduzione non po-
trebbe esistere senza _ l 'intÌ·oduzione di uu potere maè- _. 
chinistico che avesse una forza più grande del potere 
di consumo delle nazioni in parola e di quelle la cui 
. domanda dipende · da esse; in altre parole la sovrappro-
-duzione di forze meccaniche va logicamente a finire 
nella sovrapproduzione dei beni pr<_>dotti con l'assistenza 
di tali macchine e questo fatto rappresenta la cond~-
zione di esistenza delle regioni la cui prosperità <li-
_ pende in gran misura dalle industrie meccaniche» (16). 
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I rapporti della commissione inglese << on the depres-
sion of Trade and Industry >> ammettono esplicitamente 
la esistenza, cli un tale eccesso di produzione e lo di-
stinguono chiaramente dagli errori di impiego di la-
voratori e di capitali. Il rapporto della maggioranza 
definisce la cc over-production >> come: « produzione dei 
beni oppur·e la esistenza cli una capacita di produzione 
dei beni oppure la esistenza di una capacità cli p1'odu-
zione in un tempo in cui la domanda 11011 è sufficiente-
mente vivace per accordare uu pl'ezzo rimunerativo al 
produttore>> ed aggim1ge: .cc che .per la natura dei tempi 
la domanda dei nostri beni non cresce all1istesso sag-
gio cli prima; ed in conseguenza la nostra capacità pro-
duttiva è in . eccesso sulla ri_chie.ita; e che questo è 
clòvuto in parte aUa concorrenza della gran massa di 
capitale che è continuamenteaccumula,tauelpaese >  (17). 
Come si vede alla Commissione inglese si presentano 
due spiegazioni del fatto : la, sovrapproduzione e la 
sotto-consumazione. La vecchia teoria cli Sismoncli (18), 
rimessa a nuovo cl}vl Rodbertu.s e dal Diihring, si pre-
senta come spiegazione assai semplice ed intuitivamen-
te. Essa trascura cli notare che la sotto-consumazione 
è puramente relati va alla massa cresciitta, di beni, ov-
'Vere che vi ha una sottoconsumazione (di beni attual-
mente esistenti) perchè vi è una sovrapproduzione (di 
fronte ai beni di prima). - La commissione inglese si 
divise in maggioranza e minoranza. Il rappporto della 
miuora,nza dice che per sovrapproduzione essa intende: 
cc la produzione dei beni (o · 1a· esistenza degli agenti 
della produzione) in recesso non g'ià meramente sulla 
capacità assoluta ùi consumo, se la loro distribuzione 
forse gratuita, ma della domanda per la esportazione 
ad un prezzo rimuneratore e dell'ammontare dei red-
diti utilizzabili per il loro acquisto nel mercato interno, 
cioè a dire di un impiego profittevole del popolo ». È 
una concezione as~ai più corretta. E questa istessa con-
clusione ritorna in-tutti quelli che si ·souo occupati spre-
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g-iudicatamente dell'attuale depressione. È evidente per 
tutti l'eccesso della produzione e la difficoltà da parte 
del popolo di consumare - dati gli attuali l'apporti so-
ciali - la massa dei beni prodotti. La caduta del prezzo 
è l'indice e l'esponente di questo eccesso di produ-
zione, di cui la deceescenza del saggio del pro:fiìtto è 
l'effetto immancabile. Ma come si vede, la decrescenza 
del saggio del profitto non è il prodotto organico di un 
salutaì·e sviluppò della societa cç1,pitalistica; anzi l'indice 
di una infermità sempre più grave. Lungi dal raffigu-
rare l'indole democratica e piena di compensazione della 
società attuale, ciò prova che la compensazione e la 
democrazia sono per essa l' effetto di uno stato pato.,. 
logico, ovvero che la società .ca}àitalistica vi è, in con-
dizioni normali, radicalmente opposta. L'attenuazione 
del saggio del profitto non prova già un addolcimento. 
della oppressione di classe. Il plusvalore e3tratto dal-
l'operaio non è tutto realizzato dal capitalista) ma è 
sempre un prodotto gratuito dell'operaio, del quale una 
porzione vien regalata al consumatore. Quando dunque 
non è un consaputo tranello, è una ignobile ingenuità 
ratligumre la discesa del saggio del profitto come un 
vantaggio per l'operaio ed una prova del suo minor 
sfruttamento. 
Ma è tempo di spiegarci, con la prova dei fatti, per 
qual meccanismo la società attuale provoclli l'eccesso 
di produzione. 
Sviliippo continiw della for:za produttiva-A misura 
che descresce il rapporto della popolazione operaia oc~ 
cupata cli fronte ai mezzi tecnici e materiali della pro-
duzione cresce la forza cli produzione della società. 
Mulhall lta riunito dei dati sullo sviluppo della potenza 
proclu ttiva del mondo. Al 1850 vi è quasi equilibrio 
fra il hworo vivente ed il lavoro morto impiegato. Da 
allora il rapporto si altera a vantaggio del primo: 
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'Anni Lavoro umano Macchine Forza totale 
' 1850 45 55 100 
1860 33 67 
1870 · 24 · 76 
·1880 19 81 
1890 17 83 
La distribuzione ineguale della forza 'delle macchine 
nei differenti Stati d'Europa, rivela· la disuguaglianza 
della forza produttiva. Vi è in effetti una distanza con-
siderevole fra la gran Brettagna la . cui forza di lavoro 
è per più del ~/4 presa al vap0re e per meno di ¼ al 
lavoro umano e la Russiai che non piglia al vapore 
più del 10 °lo della sua forza di lavoro (19). Secondo 
il Mulhall, essendovi stato un risparmio di lavoro 
umano del 17 °lo , vi è dovut) essere una riduzione 
dei prezzi pari al 6 °/o . Ora il Denis calcolando che 
nello stesso tempo la riduzione dei prezzi è sfata in 
effetti del 23 °lo crede di poter concludere che la ri-
duzione del costo è solo una causa della caduta dei 
prezzi. Le altre due sarebbero: la riduzione dei costi 
di trasporto, ed ba perfettamente ragione, e l'apprecia-
tion dell'oro. Se non che il suo calcolo non prova niente. 
Il decremento del 17 °lo cli lavoro umano avrebbe do-
vuto produrre una riduzione del prezzo pari al 6 ¼ 
solo se il rapporto posteriore dell'offerta e della do-
manda fossero state eguali alla primitiva proporzione, 
il che non è affatto. Un 'alterazione della potenza pro-
duttiva non si induce solamentedauri'alterazione delle 
proporzioni relative del capitale variabile ail costante, 
ina anche dalle loro proporzioni assolute. Sia 100 un 
capitale produttivo, diviso in 50 salarii e 50 macchine 
e sia il valore complessivo del prodotto cli 100 unità 
uguale, per semplicità a L. 100. Il valore della cosa 
prodotta scenderà a 90 solo se 40 salarii basteranno 
a produrre 100 unità di beni come prima , mettendo 
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in movimento 50 macchine come prima. Mettiamo che 
il capitalista voglia produrre 120 unità dello stesso 
bene. Secondo il primitivo rapporto avrebbe dovuto 
impiega,re L. 60 salarii e L. 60 in macchine. Il prodotto 
avrebbe avuto il valore di L.120. Se ora 50 in sala1·ii 
e 60 iu macchine giungono a produrre 120 unità vi è 
stato una riduzione <li costo del 9 °/0 • Ma in questo 
caso il prezzo delle cose in parola scenderà nell'istesso 
rapporto del costo ~ Ciò si verifi.cl.rnrà nel solo caso che 
la domanda resti costantf\. Se la domanda sia inferiore 
o superiore all'offerta, il prezzo cli quelle cose varierà 
in proporzione di versa dal costo. - L'istesso deve dirsi 
dello esempio del Mulhaill e dell'osservazioùe del De-
nis. Egli dice che il costo è disceso del 6 °/o ma il prezzo 
è sceso del 23 °jo. Dunque il prezzo non val'ia per il 
solo va,l'iare del costo. Benissimo. Ma ciò non implica 
affatto che vi sia stata una influenza della moneta. Se 
vi è stata sovrapproduzione, il prezzo ha dovuto scen-
dern in proporzione assai maggiore del costo. QQ.esto 
serve anche a confermare la osserva,zione che noi fa-
cemmo a Marx nell'articolo ·scorso, che la riduzione del 
saggio del profitto non dipende solo dal variare delle 
proporzioni relative delle diverse parti del capitale, ma 
sòvrattutto dalle influenze della sovrapproduzione. Ed 
infatti noi possiamo provare statisticamente che sovrap-
produzione ci -è stata ( e ciò con gli stessi dati del libro 
del Denis) e che quando non ci è stata, i prezzi 11011 
variar,;no nell'istesso rapporto del costo, come vorrebbe 
la tesi marx1stica . . 
Lei sovrcipprodu:zione. - Glt statistici, come il N eu-
mann Spallart, il Sauerbeck etc. hanno calcolato che 
nel decennio 1874-84 la produzione totale del frumento 
si è accresciuta dal 22 °/o e la produzione totale dei ce-
reali del 24 ° / 0 • Nell'istesso tempo la popolazione to-
tale clell' Eul'opa e degli Stati Uniti si è accl'esciuta 
soltanto del 14 ° / 0 salendo da 337 milioni , a 386 .. Le 
sussistenze si son dunque accresciute assai più rapi-
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damente della popolazione e la sovrapproduzione è e-
vidente. La discesa dei profitti agricoli che noi abbiamo 
precedentemente indicata si spiega per questa causa. 
I dati sulle altre industrie abbondano. Osserviamo per 
esempio lo sviluppo della produzione del cotone. La 
produzione totale del cotone nel 1885-86 è stata del 
70 ° / 0 , superiore a quella del 1870-73, negli Stati Uniti 
d'America. Aggiungendovi i prodotti dell'India, del 
Brasile e dell'Egitto si constata nell'intervallo un a,c-
crescimento totale della produzione del 30 ° / 0.; con-
temporaneamente i prezzi diminuiscono del 37° / 0 .-Se-
conclo il Sauerbeck l'accrescimento medio della pro-
duzione dello zucchero è stato del 68 ° /,,; i prezzi sono 
scesi, ma non nell'istesso rapporto; è evidente quindi 
che i prezzi deceesciuti hanno eccitata la domanda. -La 
proùuzione del rame è quasi raddoppiata del 1873; i 
p1·ezzi suu caduti del 50 ° / 0 - :Wfa come la industria 
capitalistica tenda a,lla sovrapproduzione lo mostra la 
seguente tabella del Denis, che si riferisce al Belgio (20): 
Anno Popolazione Legge di crescenza Sviluppo 











Si scorge da queste cifre che la popolazione ope-
raia impiegata segue assai, ma assai di lontano lo 
sviluppo della forza meccanica. Se si immagina che la 
classe capitalistica sia pressocchè stazionaria, ove ad-
dirittura 11011 sia in decrescenza, risulta che lo svi-
luppo della forza produttiva supera di assai lo svi-
luppo della popolazione, onde la sovrapproduzione si-
stematica e la discesa del saggio del profitto (21). 
La com,pos'i.zione del capitale ed il saggio del pro-
.fitto. - Lo Schultze-Gaveruitz scrive : « II progresso 
tecnico che consiste a dare più. importanza al fattore 
ca,pitale che al fattore lavoro , si manifesta per l' ac-
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crescimento della produzione corrispondente ad una 
diminuzione delle forze impiegate dal lavoro (22). )) 
La quantità di capitale impiegato in una industria 
sotto forma di strumenti e di materia cresce in pro-
porzione · assai maggiore del lavoro. Per mettere in 
movimento una stessa massa-valore di cotone, nell'in-
dustria della filatura, erano necessarii al tempo di Ure 
653 operai, menti·e ora bastano 163. Ma i dati del Ga-
vernitz · non ci permettono di ·seguire le corrispondenti 
variazioni del profitto se 11011 in modo assai indiretto. 
Si guardi la seguente tabella: 
Annua produz. Prezzo della Prodnz. annuale 
Anno del cotone mftno d'opera del cotone per operajo p~r ogni (in migliaia 
(Lire) libra di cotone di Lire) 
1819-21 968 6 d. 4 105,509 
1829-31 1,546 4 )) 2 216,500 
1844-46 2,754 2 )) ') 523,000 ù 
1859-61 3,671 2 )) 1 910,100 
1880-82 5,520 1 )) 9 1,324,000 
Altrove egli dice che il numero dei fusi delle mac-
chine per filare e tessere si è accresciuto in 50 anni 
del 56 ° / 0 • Ammettiamo, il che non è, che il costo di 
ogni fuso sia resta,to eguale, e così anche il co·sto della 
materia prima; questo aumento del capita,le è più. che 
paralizzato dall'aumento del saggio del plusvalore, il 
quale si è quintuplicato, mentre la massa del capitale 
iniziale si è appena raddoppiata. In conseguenza avrà 
dovuto esservi una elevazione del saggio del prnfitto. 
Ma è assai difficile, anzi è quasi impossibile dire, se con 
un tale elevamento del saggio del profitto, non si sia 
potuto anche avere una elevazione del prezzo al diso-
pra del valore, per contingenze ~i mercato. Quest' ul-
tima cosa pare la più probabile se si tien conto che 
il salario in moneta è aumentato di più. che un terzo 
(26 sterline e 6 scellini, per gli anni 1819-21; 44 ster-
line e 4 scellini, nell'anno 1882). In fine lo stesso Ga-
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vernitz ci dà la prova che le variazioni del prezzo, 
lungi dal seguire le variazioni del c9sto, è il costo che 
segue le variazioni del prezzo. << Specialmente negli 
ultimi 20 anni un abbassamento di prezzo del 15 °/o a 
pezzo, ha lasciato la sua traccia in questo senso che 
oggi gli operai sorveg-,Iiano il 15 °lo dippiù di un mec-
canismo che va dai 12 a 15 volte più svelto . I sala-
rii ebdomadarii si sono accresciuti nello stesso tempo 
dall'8 àl 10 ° / 0 )) (23). Dunque una discesa uel prezzo 
ha provocata una ulteriore miglioria tecnica che ha com-
pensata la decrescenza del p1·ezzo ed ha reso possibile 
un ulteriore aumento ·cli salarii.-D'altra parte le in-
venzioni meccaniche non son sempre seguite da de-
crescenza cli saggio del profitto. Secondo il Leroy-Beau-
lieu la tendenza a decrescere del saggio del profitto 
si è arrestata in due periodi, dal 1790 al 1820 e poi 
dal 1848 al 1866. Quest'ultima epoca segna l'applica-
zione del vapore come forza motrice, . durante il qual 
tempo moli capitali circolanti si trasformarono in ca-
pitali :fissi (24). Nel periodo 1848-63- il costo di produ-
zione si è venuto straordinariamente deprimendo, a 
causa de' grandi progressi meccanici, ma il prezzo 
delle cose, invece, è crescii1.to. Ciò sarebbe inesplica-
bile con la teoria marxista e si spiega solo ammet-
tendo che il prezzo va1·ii per le circostanze del mer-
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I ... egge della dec•·escenza del saggio 
del plusvalore. 
Abbiamo dunque stabilito che il saggio del pro-
fitto varii ii:1 ragione inversa della prevalenza del ca-
pitale costante sul variabile ed abbiamo anche stabi-
lito che tale fenomeno è però strettamente connesso . 
alla sovrapproduzione di merci. La sostituzione del 
capitale costante al variabile ci apparve ispirata a due 
motivi: attenuare l'accrescimento smodato del saggio 
del salario, per i consecutivi accrescimenti dell'accu-
mulazione, alzare il saggio del profitto individuale ~l 
di sopra del saggio di profitto sociale, cioè del saggio 
medio di profitto degli altri capitalisti. Quest'ultimo 
effetto dei miglioramenti tecnici è però illusorio e mo-
mentaneo, sospingendo la concorrenza tutti i · capita-
listi ad introdurre la più elevata composizione del ca-
pitale e quindi avendo essa per cons.eguenza di elimi-
nare tutti gli estraredditi. Resta dunque il primo ef-
fètto; ma, contrariamente a quanto noi ci aspettiamo, 
le statistiche provano un incremento continuo, al-
270 
meno l'.lo111inale, del saggio del salario. Non pare dun-
·que che le trasformazioni tecniche già dette abbiano 
per risultato una riduzione dei salarii. Anzi su questo 
fatto oramai innegabile del (nominale) aumento del 
salario, fabbricano il loro elegante ma troppo rapido 
.edificio i nuovi profeti dell'armonismo sociale (1). Ora 
il fatto che noi dobbiamo dichiarare è precisamente 
la strana concordanza deHa legge di decrescenza del 
1n·ofitto con la legge di aumento del salario nominale, 
-e ciò ben inteso prescindendo dalle perturbatrici in-
fluenze monetarie. Su questo punto Marx è perfetta-
mente silenzioso, e la sua teoria della decrescenza 
<lel saggio del profitto apparirebbe monca, se non 
fosse possibile completarla con ·1a teoria classica, già 
·esposta da Ricardo, a proposito delle influenze della 
rendita sal saggio del profitto '(2) . . 
L'Economia classièà rileva · come la terra partecipi 
.alla produzione sotto l'iinpero di una gran legge li-
mitatrice. Le tefre ci mostrano gradi varii di fertilità, 
<lecrescenti da un màssimo ad un ininimo , sotto la 
-combinata influenza dell'intrins~ca capacità produttiva 
<lel suolo e della reciproca posizione del consumatore le 
<lel prodotto. Inoltre tale 'capacità limitatrice del suolo 
si manifesta, come è universalmente noto, così che suc-
cessive investite di capitali nel suolo dànno prodotti 
proporzionalmente maggiori sino ad un certo :punto e 
di li poi degradano e sono sempre più sparuti (3). Come 
non è. nell'indole di queste 'pag'ine un commento alla 
teoria della rendita rinunziamo ad ulteriori sviluppi 
ed annodiamo a queste succinte premesse le consé-
.guenze 'dell'istesso Ricardo (4). -Posta la teoria del 
valore come un esponente della quantità di lavoro con- " 
tenuta in un oggetto, il prezzo del grano si regola dal 
lavoro speso per produrlo sulla terra più ingrata. Ri-
.cardo crede che questa terra non paghi rendita. Ef-
fettivamente non è così. Anche le terre più sterili pa-
,ga,no, come pensavano i fisiocratici , una rendita : la 
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i·endita assoluta, la quale è come il prezzo del . mono-
polio della proprietà della terra e deriva - nella ter-
ra, .come, in certi casi , nelle industrie manifatturie-
re~ dalla difficoltà di trasformare i capitali l'uno nel-
l'altro (5)-Ora i profitti variano inversamente ai salarii, 
e quindi tutto ciò che concorre ad accrescere i salarii 
è causa di riduzione dei profitti. Ma i salarii debbono 
necessariamente salire con la messa in cultura di terre 
, sempre più ingrate, che richiedono, quindi, una sem-
pre maggior quantità di lavoro per procacciare le i-
stesse sussistenze. Mentre prima una misura di grano 
non costava che L. 4 , ora costa L. 4, 4 scellini e 8 
pence. Se per ipotesi il lavoratore riceveva prima 24 
sterline per anno, ora ue riceve 25, e chi impieghi, 
per esempio, 10 operai in luogo cli pagare 240 sterline 
per anno ue paga 250. 
Ma non pare che il fittaiuolo abbia a perder nulla 
per questo fatto, essendo l'aumento dei salarii com-
pensato dall'aumento di prezzo del grano. Ciò, però. 
non è, percù.è esso deve pagare una rendita al pro-
prietario. ·siano · tre terre : A, B, C, a fertilità decre-
. scente, e producano relativamente: 180, 170, 160 mi-
sure di grano. Siano, n'aturalmente, quelle terrr di pari 
estensione. Come il prodotto di tutte e tre quelle terre 
è richiesto dal mercato. q nesto pagherà il prezzo neces-
sario a pl'odurre uua misura cli grano sulla terra più in-
grata peI" tutte le misure cli grano esistenti sul mercato, 
cioè 4 sterline e 10 pence. Ora mentre un tal prezzo 
(posto, per semplicità, che la terra più sterile non pa-
ghi rendita) è rimunerativo per l'affittaiuolo della terra 
più sterile, esso è più che rimunerativo per le altre 
due, le quali producono con un costo A cli sterline 4 
e B cli sterline 4 e 4 pence; gli affittaiuoli di esse quindi 
trasmetteranno al proprietario delle rispetti ve terre 
tale eccesso sul costo ili. forma cli rendita (5). Onde 
resterà ad essi, su qualunque terra di qualunque fer-





a L. 720 che è la somma ricavata sulla terra che non 
paga rendita. 
Noi abbiamo dunque un istesso prodotto che deve 
distribuirsi fra salariato ed af:fittaiuolo. 
Ora, la parte del salariato (nomirrnlmente) deve es-
sere sempre . maggiore, perchè decrescendo la pr;odut-
tività delle terre e crescendo i prezzi, la stessa unità 
metrica di prodotto - sussistenze cresce di prezzo. Il 
movimento dei prezzi ed il movimento_ dei salarii sarà 
dunque questo: 
Prezzo del grano Prezzo delle mercedi 
L. s. d. L. s. d. 
4, 4, 8 24, 14, o 
4, 10, o 25, 10, o 
5, 16, o 26; 80, o 
5, 20, 10 27, 86, 6 
Ma si noti che se la somma complessiva da distri-
buirsi fra af:fittaiuolo e salariato è di L. 720, essa non 
è la somma ricavata indistintamente dagli af:fittaiuoli 
delle tre terre. Quando la terra più. sterile è messa 
a cultura, il prezzo della unità metrica di prodotto si 
eleva da L. 4, a L. 4, 4, a L. 4, 10, e quindi l'eccesso 
del prezzo sul costo del primo 1:wodotto è di 10 pence, 
che è la rendita del proprietario della prima terra, e 
di 6 pence sul costo del prodottJ della terra B, la se-
conda per fertilità. In conseguenza di che, quanto più 
scende la fertilità delle terre tanto più cresce il prezzo 
delle derrate, tanto più. crescono le rendite,. tanto più 
salgono nominalme_nte i salarii, ma tanto più scemano 
i profitti. La parte da distribuirsi fra salariato e ca-
pitalista resta l'iste_ssa, creooendo la porzione nomi-
nale che di essa ha il salariato ; invece la parte che 
ne ha il proprietario cresce in modo assoluto. Ecco 
come il prodotto di 720 lire si distribuirà successiva-
mente fr,L salariato e capitalista: 






La elisione totale del profitto si avrebbe quando 
il prezzo del grano fosse _ a L. 20 per misura ; allora 
180 misure di grano si venderebbero a L. 3,600, da 
cui detratte L. 2, 880 come rendita, resterebbero L. 720, 
da distribuirsi fra salariato e capitalista , ma distri-
puzione no11 ci sarebbe perchè , essendo per ipotesi 
36 misure di grano il salario natiirale dell'operaio e 
costando esso appunto L. 720, tutto il prodotto ecce-
dente la rendita sarebbe assorbito dall'operaio e per · 
il capitalista e p,er la sua accumulazione non reste-
rebbe più alcun compenso (6). 
Ora sovveniamoci che tutti i problemi risoluti da 
Ricardo in termini di profitto, sono problemi di plus-
valore. In [conseguenza la sua dimostrazione dell' in-
fluenza della rendita fondiaria a ridurre il saggio del 
profitto è la dimostrazione della sua efficacia a ridurre 
il saggio del plusvalore. Restando eguale la quantità, 
di sussistenze date come salario all'operaio e crescendo 
il loro costo, cioè aumentando il ternpo necessa,rio alla 
produzione delle sussistenze ,j diminuisce - restando 
eguale tutte le altre circostanze - il soprallavoro e con 
esso il saggio del plusvalore. Infatti il saggio del plus-








Quanto più cresce il divisore, restando immutato 
il dividendo, tanto più scema il quoziente-. Se quando 
la produttività delle terre era massima, bastavano 
quattro ore di lavoro a produrre le sussistenze, e sei 
ore rappresentavano il soprallavoro; quando la produt-
tività delle terTe è scemata la quantità di lavoro ne-
cessaria a produrre la sussistenza cresce e decresce 
pertanto il soprallavoro, cioè il saggio del plusvalore. 
La rendita ed il salario crescono a svantaggio del pro-
fitto; ma gli aumenti della rendita sono reali, mentre 
gli aumenti del salario sono semplicemente nominali, 
quando addirittura non nascondano riduzioni del sa.:. 
lario reale. Dunque la · rendita fondiaria, agendo come 
un limite alla produttività del lavoro , riduce il sag~ 
gio del plusvalore, producendo una distribuzione del 
prodotto affatto svantaggiosa per il capitalista. 
La influenza della rendita fondiaria a deprimere il 
saggio del plusvalore è secolare e fatale. Il fitto me-
dio delle terre che al principio del secolo era di 10 
scellini per acre ; al medio evo e sino all' epoca del 
rincarimento universale fu ùi appena 6 pence (10). Ma 
ancor più sorprei1dono i rapidi aumenti di rendita nel 
secolo nostro. Dal 1836 al 1850 la rendita media delle 
terre del Meclenburgo fu quasi duplicata (Thùnen); 
nella Prus9ia la rendita delle terre fdello Stato era 
nel 1849 di talleri 1,19, · nel 1867 di ltalleri 2,11 per 
jugero (Wagner); in Inghilterra dal 1353 al 1864 l'au.: 
mento della rendita fu del 47 al 50 ¼ (Marx). Vi sono 
certo dei momenti d'arresto, perchè la depressione in-
dustriale colpisce anche la rendita: Così noi abbiamo 
per il Belgio le seguenti cifre (11) : 
;., 
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Periodi . Valore del frumento Salario Rendita 
per ettaro quotidiano per ettaro 
1846-40 449,45 1,18 68 
· 1350-54 ·: 425,25 1,19 70 
1355--59 468,39 • 1,36 82 
1860-64 457,15 ' )) 102 
1865-69 466,14 )) 108-
-1870-74-, 515,74 2,03 116 
· 1875-79 437,67 2,40 110 
·1880-82 454,71 2,40 107 
1886 341,83 . 1,92 87 
Ma un tale fenomeno lungi dal costituire una ec...: 
cezione alla legge della rendita ne è una riconferma, 
essendo -esso il 1·isultato delle influenze estreme dellru 
rendita • fondiaria a dist-ruggere ogni .forma di reddito, 
compreso sè stesso, e ad , esacerbare l'opera della so-
vrapproduzione sistematica. Basterà nelle pagine se-
guenti accennare soltanto , poichè si tratta di teorie 
già acquisite alla scienza, ma che peritanto involgono, 
l'esame dei due motori principali della costituzione . so_. 
ciale: la rendita, e la popolazione. 
Contro la capacità produttiva sempre decrescente, 
del suolo, non esiste altro modo _di reagire che i miglio-
ramenti tecnici. Ma sin da epoca remota fu notato che in 
quanto i migliorament~ tecnici-iJ.1 generale, su tutte le, 
terre, altrimenti essi non avrebbero efficacia alcuna -
riducono le rendite, essi sono vigo.rosamente contras,tati 
dai pl'Oprietarii. « Il drenaggio delle paludi e la chiu-
sura delle terre comuni sono deplorate dai proprieta-
rii, perchè deprimono il prezzo · delle [ derrate )) . Così 
Petty (8). ·Assai efficaae è l'opera del proprietario ad 
impedire i miglioramenti tecnici , in quando dovendo 
questi essere applicati dall'affittaiuolo -, basta che nel 
contratto di fitto non venga contemplàta la restituzione 
delle spese di miglioria ed un interesse su di esse; 
.perchè l'affittaiuolo se ne astenga. Così ove la popo-
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lazione sia crescente, si soddisfarrà alla nuova doman.da, 
di derrate, mettendo a cultura terre sempre più ste-
rili, e facendo salire la rendita differenziale sulle terre. 
precedentemente lavorate. Nè a me sembra vero ciò 
che afferma il Loria (9) potersi le migliorie attuare 
solamente sulle terre pià fertili, il quale pensa _che in 
tal ·modo mantenendosi, anzi ·a;ccrescendosi la distanza. 
fra le terre a due gradi di fertilità, il ribasso delle der-
rate non menoma la rendita sulle terre più fertili; poi-
chè come è virtualmente possibile che il proprietario• 
della terra più fertile abbia o trovi i capitali suffi-
cienti a compiere le migliorie in parola, anche il pro-
prietario della terra meno fertile può essere in condi-
zione di farlo, ristabilendo così il primitivo grado di. 
distanza fra la fertilità delle due terre , cioè mante-
nendo il rapporto precedente delle due rendite. Ma fra,. 
i due momenti intercederebbe la differenza di una mag-
giore offerta di derrate nel secondo di essi, onde un 
ulteriore deprezzamento di derrate, il quale, pur ri-
spettando le rendite relative, le scemerebbe assoluta-
mente. Pertanto è un interesse generale di tutta la, 
classe dei proprietarii di terre evitare le migliorie, e con 
ciò mantenere il prezzo delle sussistenze operaie alto 
e scemare il sagg·io del plusvalore. Infatti essendo le 
rendite indipendenti dall'altezza del saggio del plusva-
lore, nel cui ambito, per_quanto mai possa esso depri-
mersi, c'è sempre spazio sufficiente per le rendite, i pro-
prietarii di terre sono affatto disinteressati al costo· 
delle sussistenze del lavoratore. 
Ma non è così dei capitalisti e quindi degli affit-
. ' ' tamoli. Anzi per quest'ultima specie di cap·italisti la, 
rendita fondiaria sviluppa una influenza specificamente 
funesta. A parità di grandezza del capitale l'affitta-
iuolo investe un'assai maggior parte , del su'o capitale 
in salarii che non faccia il capitalista industriale. La 
elevazione del costo delle sussistenze lo colpisce di 
un costo addizionale, rispettivamente al capitalista, 
• 
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industriale. Ora avendo noi ammesso che il saggio 
medio del profitto non può violarsi a danno di nessuna 
Bpecie di capitalisti, il capitalista agrario deve ricer-
care un qualche risarcimento. Non può elevare il prezzo 
delle derrate , perchè, restando,.invariata la domanda, 
il mercato non tollera un aumento di prezzo. Deve dun-
que ridurre i salariagricoli, la quale cosa egli può, grazie 
.allo stato di speciale depressione intellettuale, in cui vi-• 
vono gli operai agricoli. Ma alla lunga un tal processo si' 
arresta ed- i lavoratori, resi edotti della loro condizione 
dagli agitatori socialisti, si ribellano a vendere la loro' 
carne per un prezzo più basso che non facciano i loro 
coni.pagni di città. In Inghilterra l'esodo dei carnpa-
gnuoli verso la città è spaventevole. Ma perchè essi do-
vrebbeÌ·o languire sui campi ingrati, quando la città 
offre impieghi rimunerativi assai più facili ed attraenti~ 
La rapida accumulazione del capitale, l'assottiglìamento 
del saggio del profitto e, quindi, l'aumento degli impie-
ghi improduttivi del capitale, creano un ordine di occu-
pazioni sin'ora àffatto sconosciuti. I servizii personali, i 
lavori degli intermediarii, le sp1ise cli lusso si accrescono 
quotidianamente. Il lavoratore cli campagna, accorrendo 
in città, trova il posto acleguac,o alle sue capacità e 
vi s'i stabilisce-. 
Ciò che deve verificarsi a questo punto è ben chiaro. 
Assottigliata la popolazione campagnuola , il saggio 
del salario dei lavoratori agricoli cresce cli nuovo. Ma 
:per gli affittaiuoli ora le cose son cangiate. La do-
manda di derrate è cresciuta, o, nella peggiore ipo-
tesi, è restata stazionaria, mentre l'offerta è diminuita, 
in seguito al necessario restare incolti di caimpi, per 
la emigrazione dei lavoratori. Il prezzo delle derrate 
cresce e gli affittaiuoli quindi possono sopportare il 
cresciuto saggio del salario senza difficoltà. N è per i 
lavoratori dei campi è possibile la concorrenza degli 
altri lavoratori. Quelli industriali non potrebbero certo 
durare alle fatiche ed ai disagi dell'agricoltura; quanto 
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agli emigrati quelli non rìtor11auo quasi mai. Ove 
pure l'incarimento dei salarii agricoli determinasse -
in questo secondo momento - un maggiore · investi-
mento di capitali in macchine, i lavoratori dei campir 
data l' attuale loro rarefazione , ·non subirebbero una, 
troppo grande riduzione del salario,. tale da. svogliarli 
da,l lavoro agricolo. Il salario per essi sarebbe sempre 
elevato, e, d' altra parte, specialmente elevati sareb-
bero i pi•ofitti ··, così da compensare l' incameramento 
dei capitali spesi in migliorie, che il proprietario com-
pie sistematicamente ad ogni scadenza dei contratti .di 
fitto; senza dire che nelle speciali condizioni in cui 
si trova ora la produzione agricola, l' affittaiuolo può 
imporre al capitalista il rispetto del suo diritto al ;ri-
sarcimento . delle migliorie. A ques,to punto l'idillio 
dei campi , turbato dalla presenza della rendita fon-
diaria, pare arcadicamente ricomp<n·si; se non che pro-
prio in questo momento la rendita fondiaria ha spri-
gionata la forza dissolvitrice del restituito idillio, e 
lungi dai campi, nella città. 
Ci occoITe adesso combinare i risultati ottenuti 
nell'al'ticolo precedente · con quelli 'ottenuti in questo. 
L'assorbimento illimitato della popolazione operaia da, 
parte del capitale è il risultato di quel.periodo di pro-
duzione ad · alta pressione che è l'inevitabile prologo 
della. crisi. In quel pe1-iodo di tempo i salarii sono 
necessariamente alti e la produzione attivissima; ma, 
se l'industria si dibatte in una depressione a cause 
remote , non perciò si arresta la produzione , poichè 
infatti la depressione industriale dipende d:a, una so-
vrapproduzione · sistematica (12). I fenomeni .economici 
studiati in condizioni normali differiscono dai feno-
meni studiati in condizioni anormali dell' industria. 
Ora di rado gli economisti hanno rivolta la loro ,atten-
zione a questo deformato aspetto dei fenomeni econo-
mici durante la depressione, che è come un caso anor-
inale il quale si svolge normalmente. Di qui la grande 
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iusicu..rezza delle loro illazioni; ma non pare si possa 
negare la nostra conclusione. Certamente le industrie 
si dibattono in condizioni cattive e certamente an-
_che i salarii son• cresciuti; ora non è questa forse la 
prova indiretta che l'industria tenta di opporsi alla 
discesa dei profitti, estendendo sempre più la produ-
zione~ Ma il confluire della elevatezza dei salari per 
una m@rbosa attività economica con il rincarimento 
dei viveri, quale effetto della decrescenza nel grado 
di produttività della terra, deve cosiffattamente esa-
cerbare la riduzione del saggio del profitto, che il ca-
pitale ricerchi i,mpieghi fuori del campo ordinario della 
produzione, Si forma un capitale improduttivo, il quale 
è improduttivo, perchè non concorre alla immediata 
produzione fisica dei beni consumabili materialmente, 
ma non perciò diminuisce la massa dei valori. Anzi 
si tenga ben presente-a, proposito di quanto si disse 
allo articolo IV del secondo capitolo - . che produtti-
vità :fisica e produttività valore si muovono in senso 
inverso (13). Tale capitale improduttivo, in effetti, ar-
tificiosamente ingrossa la massa dei va,lori sociali, ap-:-
parendo nella somma totale due e tre volte, ora come 
capitale del mutuatario, ora come capitale del mutuan-
te, ora come ca,pitale dell'intermediario (banchiere, 
usuraio, ecc.) e dando luogo ad artificiosi ingrossa-
menti della massa dei profitt_i. 
La. formazione di questo càpita,le improduttivo ri-
sponde al bisogno di procurarsi un saggio di profitto 
superiore alla media. Ed esso non . adempie a questa 
missione sfollando la produzione e 0011 ciò elevando, 
normalmente, i prezzi ed i profitti (poicbè in ultimo, 
vivendo esso sui profitti dei capi_tali produttivi , il 
liev;e aumento dei profitti che si avrebbe in conse-
guenza dello sfollarsi della produzione, sarebbe abba-
stanza compensato dalle detrazioni inflitte ed inflig-
gende ·dal capitale improduttivo) ma , indipendente-
mente da ciò, per il proprio meccanismo; per energia 
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propria. Il capitale dato a· prestito (non impiegàto di-
rettamente nella produzione) , il capitale dei prestiti 
pubblici, possono conseguire qualunque intere~se in-
dipendentemente dal sagg'io medio del profitto indu-
striale. È risaputo a quali altezze vertiginos~ possa 
giungere nei periodi di crisi l'interesse del capitale a 
prestito; ora che cosa è mai la depressione indllstriale 
se non una crisi sistematica,~ L'istesso può dirsi del 
capitale commerciale, capitale improduttivo anch' es-
so (14), del capitale impiegato all'estero, per tr~sporti 
e via dicendo (15). Inoltre il capitale improduttivo è 
guarentito nella percezione di un interesse più alto 
del profitto medio, 
1
dalla sua istessa natura improdut-
tiva. Mentre i diversi capitali prodattivi possono al-
legramente muoversi la più spietata lotta di concor-
renza senza pregiudizio dell'esistenza di un profitto 
qualsiasi (perchè la concorrenza si arresta, fra i capi-
tali produttivi , al momento in cui i profitti sono al 
minimo) i il capitale produttivo non può muovere 
guerra al capitale improduttivo senza pregiudizio per-
sino del minimo dei profitti. Quale é infatti il carat-
tere deU'interesse del capitale improduttivo se non di 
vivere sul profitto del capitale produttivo ~ Ove tutto 
il capitale produttivo di una nazione si trasformasse, 
ad esempio, in capitale commerciale Ò si impiegasse 
in debito pubblico , il profitto complessivo della na-
zio ue si ridurrebbe immediatamente a zero (16) On ne 
pe·ut pas .fa'ire des omelettes sans caisser des oeu.fs ! 
Ma questo enorme accrescimento del capitale im-
produttivo, lungi dal portar pregiudizio al livello al-
meno nominale dei salarii, deve necessariamente con-
correre ad elevarlo. Il capitale improduttivo non di-
vide la sorte dei tesaureg:giamenti medioevali; anzi è 
proprio nella sua indole la spesa pazza e senza rispar-
mii. Eccoli lì i magnifici palazzi, sfavillanti di marmi 
bianchissimi e di fastose decorazioni; i superbi equi-
paggi che trascinano la vanità desolante dei magnati 
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della banca, dei loro ruffiani e delle loro mantenute; 
gli emporii colossali che consumano la metà dei capi.:. 
tali originarii in inutili spese d'impianto e di réclame! 
Lasciando da parte la ridicola e banalis.sima disputa 
sul lusso, e dei rapporti fra salario reale .e salario no-
minale,- non è dubbio che il capitale erogato in ispese 
improduttive giunga anch'esso all'operaio (17). Il sem-
plice f~tto che ci sia della gente (Leroy-Beaulieu e ... 
pardon,! - Garofalo) la quale sostiene che il lusso sia 
utile a
1
lla classe operaia, ne è una prova fodiretta. Anzi 
vi ha una specie di capitale improduttivo di mediar-
zione, il quale si impiegà prevalentemente in s·alarii. 
In I:p:ghitterra il servidorame ; i piccoli e grossi corri-
meryianti, i commessi di tutte le specie e qualità, son 
-aumentati in modo spaventoso. Il salario di un servitore 
inglese è doppio di quello di un contadino. Il contar-
dino abbandona dunque la campagna e s'inurbana. -
Ecco dunque perchè in mezzo alla più desolante de-
pressione industriale i salari sono alti. Sotto la com-
t>inata influenza della decrescenza produttiva del suolo 
e del capitale improduttivo il saggio del plusvalore 
scema continuamente ~ con esso il saggio del pro-
fitto . . L'opera già iniziata dalla sovrapproduzione si-
stematica si complica e si allarga, moltiplicando ine-
vitabUmente i suoi effetti. Il capitale tenta le vie più 
impure della speculazione per deprecare i minaccianti 
fati (18), ma la condanna sospesa su di esso diviene 
sempre più imminente. 
Allora l'opera di rivulsione incomincia. All'estremo 
limite della concorrenza e della lotta industriale il 
capitale arresta la sua opt:->ra produttiva. Masse sem-
pre più ingenti di capitali si. avviano alla speculazione 
sul vuoto. Jl capitale improduttivo acquista abitudini 
di parsimonia. Le masse operaie, respinte dai laborar-
torii, non assorbiti negli impieghi improduttivi, grar-
vano inutilmente il mercato. La domanda di derrate 
:si arresta e la rendita fondiaria , la quale ·sdegnosar-
1 
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mente pareva sottrarsi all' universale rovina., I'eBta. 
anch'essa colpita dàlla depressione. Gi:à aeI resto l'e-
-no.I'llle _aumento dei eapitall ìnvestiti nelle imprese di 
trasporto , avvicinando i prodotti di remote regioni , 
aveva acu.ita la concorrenza ·agraria. Come prima i 
_profitti, scemano ora le rendite, ed almerJo che tutta 
_quanta la società industriale odierna non iscovra qual-
che nuÒva asta di Achille che guarisca le piaghe fatte 
da essa stessa, le rendite tenderanno a scendere sem-
pre più. In quanto dunque la depressione industriale 
.ha p.er estrema conseguen.za l'anesto della produzione, 
essa deve colpire anche le rendite della terra. La pro-
fezia di Mill è perciò imprecisa (19). Lo stato staz1o-
nario della prnduzione · capitalistica , se è qualificato 
.da bassi salarii e profitti tenui e quasi nulli, ha a:a-
che per contrassegno, basse rendite. Ma di ciò, meglio 
e più ampiamente, altrove ed altravolta. 
Ed ora colligarnus spicas. - La molla psicologica 
del sistema capitalistico è il profitto. Le trasformazioni 
economiche e teoriche del modo di ·produrre del cap.iL 
talismo haimo per. scopo Faccreseimento· del profitto. 
Ma come durante un .lungo periodo di tempo la forza 
produttiva prepondemnte ,è l'energia umana del lavoro 
_vivente, l'estensione della produzione, senza di cui H 
profitto non cre1;,ee, •reca ,con sè un aumento Hlimitato 
della domanda di .forza .di lavoro e del saggio del sar 
lario, · onde l'istesso desiderio di accrescere il profitto 
provoca del profitto stesso la degressione. L'aumento 
della popolazione operaia influisce sul prezzo delle 
derrate, facendolo crescere e determinando la messa 
in cultura di terre più costose, perchè meno produt-
tive. Tale fatto deve esercitare una novella pressione 
sul salario di cui provoca l'ulteriore accrescimento 
nominale. Per resistere all'aumento minaccio.so dei sar 
larii, che mette in pericolo la persistenza del pro:fit~or 
i1 capitale svolge una serie , di p1·ocessi p,er togliere al 









ciulli, .di capitale tecnico, prolungamento ed intensifi-
<:lazione· della giornafa di lavoro, etc. Se il capitale, 
però, agisse sotto il motivo di contrastare al salario 
gl'indebiti aumenti, questi processi si arresterebbero 
al punto in cui il salario è ridotto al minimo; ma 
come il capitale tende ad accrescere la massa ed il 
saggio del profittò non pure a danno dei lavoratori, 
ma degli stessi capitalisti, stimolato dalla legge di 
concorrenza, condizionè e conseguenzà naturale del 
sistema capitalistico, trasfoi·ma in capitali ed in merci 
una massa cli mezzi di produzione sempre crescente, 
per vincere coi bassi prezzi gli altri capitali concor-
·renti. Onde · se la popolazi-0ne operaiar-scema relati-va-
mente al capitale tecnico e materie prime, cresce però 
sul primitivo ammontare. Tale assorbimento pressochè 
completo della popolazione innanzi disoccupata, rista-
bilisce il primitivo limite dei profitti, con gli aumenti 
del salario, 'Cla un lato, mentre clall' altro la febbrile 
e smodata produzione, causando un ingorgo del mer:. 
cato ed un deprezzamento delle merci, arreca al pro-
fitto nuove perdite. Nell'istesso tempo la ristabilita 
pressura della popolazione occupata sulle sussistenze, 
provoca una nuova degressione della produttivit-à del 
suolo e fa salire le rendite, onde una seconda causa 
di riduzione dei profitti, essendo la rendita delle terre 
fertili determinata, dal prezzo (costo) delle derrate delle 
terre più sterili. - Si scorge da ciò come il profitto 
scemi sotto tre influenze: i cangiamenti tecnici (che 
riducono normalmente i prnzzi e la massa del plusva-
lore) la sovrapproduziorie (che ne è una conseguenza 
ed esacerba i risultati dei cangiamenti tecnici) la pro-
duttività decrescente del suolo (che scema i profitti 
direttamente ed indirettamente). Ma queste tre cause 
di riduzione del profitto, mentre si condizionano e si 
generano reciprocamente, derivano tutte fondamental-
mente dal modo di essere del sistema capitalistico il 
quale presupponendo l'esistenza di un proletariato 
• 
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-senza casa nè fuoco, fa sì che il capitale possa disporne 
.come voglia, attraendolo o respingendolo dagli impie-
ghi produttivi. La legge della produttività decrescente 
del suolo, la quale parrebbe estranea ai capricci degli 
uomini, intanto esercita la sua potenza, in quanto il 
sistema capitalistico agisce direttamente sulla compo-
sizione ed estensione della popolazione. La costitu-
zione schiavistica, e feudale non conoscono l'efficienza 
di quella legge, perchè la legge di popolazione corri-
spondente a quelle costituzioni sociali rende impossi-
bile la pressura degli uomini sulle sussistenze. La so-
cietà capitalistica, con la creazione della sua speciale 
-legge demica, sviluppa le energie della terra come li-
mite della produzione. Ma tutte quante le influenze 
del capitalismo su -sè stesso e sulla propria evoluzione, 
-si sprigionano dalla legge della concorrenza che ne 
sta a base ed è tutto uno con essa (20). Il sistema 
della società capitalistica è allora davvero pienamente 
intelligibile, qua.udo le leggi 'della concorrenza sono 
state esam.inate in tutta la loro estension~ ed efficacia. 
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NOTE. 
(1) GIFFEN- The Growth of capital; idem - The pro-
gress oj worhing classes ; L. LEONI - Wages and eariings of 
the worhing classes; LEROY-Bi<:AULrnu- Répm:tition eh; la ri-
chesse: Giornale degli Economisti 1894; SCHULTZE-G A VERNITZ, 
Zmn sociale F1·ieden; idem - Der Gross-Betrieb; ecct., ecct. 
(2) A pag. 260 della seconda parte del terzo libro del Ca-
pitale, troviamo una traccia che doveva essere utiliw;ata per 
tutta la sezione sulla rendita. È qui eletto che bisognava 
stu,.diare l' « Einfluss der Rente auf c1ie Pro:fi:trate ». 
(3) Vedi MARX - Kapital, III, 2°, capitoli XXXIX, XI, . 
XLI, XLII. 
(4) Idem, cap. LV. 
(5) «Rent is always the difference betwen t,he produce 
abtained by the employment of two equal qu~mtities of ca-
pital and labour ». RICA.RDO. 
(6) Per tutto ciò v. RrCARDO - .Principii, cap VI: Dei 
fitti. 
(7~ MARX - Kapital, I, cap. XVIII. 
(8) W. PETTY - Politiccil Aritmetik, 4a eclit., pag. 150. -
Uu fenomeno simile si produce talvolta anche nell'industria. 
L'an1ericano Schonhof (The Econmny of h-igh wages, pag. 37) . 
parla di una ree.ente invenzione per la :filatura del cotone la . 
quale non venne applicata perchè capitalisticamente non parve 
molto utile e per « la opposizione dei contro-mastri e dei cli-
rettori di fabbrica, la cui ripugnanza acl ammettere nuove 
invenzioni è proverbiale». 
(9) A. LORIA - Analisi della proprietà capitalistfoa, I, pa-
gina 579; idem - La RendUa fondiaria e la sua elisione -na-
turale, Milano 1880, pag. 56-68. 
( 10} ROGERS-Travail et salaires en Angleterre, Paris, 1897, 
pagin.à 422. 
(11) H. DENIS - La dépression écon01niqiw, pag. 115. 
(12) Dice il MA.RSHALL (Elcments of lndustry, pag. 157) 
che una caduta del saggio del profitto rende possibile un 
maggior investimento di capitali nell'industria, perchè coloro 
che vogliono procurarsi una rendita di consumo persona.le, 
quando i profitti sono alti, possono ritirarsi più presto dagli 








fessore Smart dice: « nell'istessa misura in cui cade il saggio 
del profitto diviene più forte per le classi ricche lo stimolo 
di risparmiare invece di consumare». W. SMART, Stuclies i·n 
Econoinics. - Londra 1895, pag. 297. Il Nicholson ( Polit-ical 
EconoinyJ vol. II, London 1897) dice: « la cadnta del saggio 
dell'interesse (profitto) aumenta il numero· di coloro che deb-' 
bono lavorare e diminuisce ]a classe «disoccupata» la qual 
~osa implica un aumento dei redditi reali del popolo. }> 
(13) La quale cosa non capisce affatto il Leroy~Beauli'eu. 
Egli, dopo aver detto che l' influenza della produttività de-
crescente del suolo è quasi nulla attualmente, segnala come 
terza, ma più energica causa di riduzione del saggio deJl'in-
teresse (dovrebbe dire del · profitto): « la produttività dimi-
nuita dei nuovi capitali ». ( Essai s11,r la répartition cle la-
richesseJ pag. 247). Dunque egli chiama « produttività dimi-
nuita del capitale» il fatto che i prezzi dei prodotti, e quindi 
i profitti, ribassano. Egli dimentica semplicemente che « il 
saggio del profitto cade non perché il lavoro diviene più im-
produttivo, ma perchè diviene pìù produttivo » (KapitalJ III, 
I.a p., pag. 22l ). I prezzi variano in ragione inversa della 
produttività del lavoro (o del capitale). - Oh 1-1a scienza del 
buon LeTOy ! . 
(14) Si badi che qui ci occupiamo delJa produttività fisica 
e non della produttività-va,lore e ci serviamo di queste espres-
sioni, sostanzi·almente erronee, per spiegar . meglio un con-
cetto per sè involuto. 
(15) « Quando i mercanti collocano • nel commercio i;:;tra-
niero i loro capitali, o nel commercio di trasporto , lo fanno 
sempre per scelta e non per necessità : lo fanno perchè in 
quel traffico i loro profitti saranno alquanto maggiori, · di 
quello che siano nel commercio interno». RrCARDO, PrincipiiJ 
cap. XXI. « Quando il capitale di un paese si ·accresce sino 
al punto che non possa tutto impiegarsi a fornire ciò che 
occorre al consumo di un paese e· sostenere il lavoro, la parte 
sovrabbondante si discarica nel commercio di trasporto e viene 
a rendere il men.esimo servizio ad altri paesi -». · A. S1'UTH. 
(16) .A.. LORI.A. - AnaUsiJ I, pag. 480-1. 
(17) La, disputa se il salario nomincilmente elevato degli 
operai risponda ad un salario realmente elevato, non può ri-
solversi che dagli statistici . Per altro alla Statistica non si 
deve credere ad occhi chiusi. Certamente, negli ultimi tempi, , 
"" 
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il prezzo delle abitazioni e dei viveri è venuto assai aumen-
tando; ma i prezzi delle rimanenti cose di consumo dell'ope-
raio sono scemati. La questione è assai dubbia. Un tentativo 
per risolverla abbiamo fatto in Devenir Social, Dicembre '98. 
(18) « On c'est mis à la recherche de placements avec in-
quiétude, avec hate et bientòt avec une furie singulière. C'est 
comme une frenésie qui leur fait perdre le jugement et qui 
les livre , bourgeois , rentiers et paysans, capitalistes petits 
et grands , à des· coursiers véreux qui les dupent et qui les 
voleJ;J.t ». L. SAY, Les interventions de l' Etat à lei Bourse, 
Paris 1893, pag. 25. 
(19) « Il progresso economico di una società costituita di 
laudlords , capitalisti e lavoratori , tende ali' arricchimento 
progressivo della classe landlords; mentre che il costo delle 
sussistenze del lavoratore tende, nel complesso, a salire, ed 
il pro.fitto a cadere». J. S. MrLL, Principii di Econorniia po-
litica, libro IV, cap. III, ~ 5. 
(20) « Il limite verace della produzione capitalistica è il 






Lo scopo del Capitctle cli Carlo Marx e l'indagine 
delle leggi di formazione normale del profitto. 
Due problemi fondamentali rappresentano questo 
campo della ricerca economica: et) la legge della pro,-
duzioue e b) la legge della distribuzione del profitto. 
L'indagine di Marx è limitata, al primo di questi pro-
blemi e solo parzialmente al secondo. 
La separazione fra quei due campi di ricerche non 
è stata sempre rigorosamente mantenuta dagli econo-
misti: il tempo, l'astinenza, dal consumo, le contin-
genze favorevoli o sfavorevoli, che son tutti ci·ite,·i cli 
distribuzione e di attribuzione del profitto, sono stati 
continuamente confusi con le fonti materiali del pro-
fitto ed assunti a causa di spiegazione delht esistenza 
del p1·ofitto istesso. R evidente che la dichiarazione 
teorica, del fenomeno del profitto reclami l'intervento 
di quelle categorie economiche, .ma esse debbono restar 
circoscritte alla sfera di spiegazione che è loro propria, 
nè tentare cli invadere le altre. 
L'origine, cioè la fonte, del profitto è il lavoro. 
L'idea di profitto è una idea cli differenza e di re-
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lazione, di differenza da un fondo originario, di rela-
zione a.lla causa della variazione qua,ntitativa del fondo-
originario stm,so. Tale fenomeno psicologico sorge e. 
può sorgere soltanto a proposito dei beni riproducibili. 
E valga il vero. 
Se noi potessimo con un taglio netto distinguere, 
e separare materialmente i beni riproducibili dai beni 
non riproducibili, ci accorgeremmo subito che la idea. 
di differenza - congenita alla categoria del profitto- è: 
a questi ultimi affatto inapplicabile. Essi costituiscono-
una ricchezza unica, insuscettiva di aumenti, capace. 
solo di diminuzione. I beni irriproducibili non possono• 
dar luogo alla progressiva accumulazione capitalistica~ 
nel senso ovvio della parola, appunto·p~rcbè insuscet~ 
tivi di aumeuto, almeno relativamente agli esemplan 
di essa ricchezza che abbiamo sin qui considerati. 
Il teorico che ricerca le cause ed i modi dello accu-
mulo normale, cioè continuo, della ricchezza capitali-
stica, può trascurare l'esame dei beni irriproducibili:r-
poichè il fenomeno considerato non si applica ad essL 
E ciò che ha, fatto Carlo Marx. Il suo esame resta. 
dunqne circoscritto ai beni riproducibili, essendo scopo-
della ricerca, : la produzione del profitto. 
Ma, uoi abbiamo aggiunto che la ricerca di Marx 
non pure si limitava alla produzione del profitto, ma-
er·a ancor più. ristretta alla formazione normale di esso-
protìtto. Che cosa abbiamo inteso con queste parole 6!' 
L'osservazione obbiettiva ci permette constatare-
che i profitti delle imprese ca,pita.Iistiche differiscono 
enormemente fra di loro, ed essa stessa ci fa consta-
tare che un ta.I fatto è dovuto a.Ue speciali condizioni 
in cui ogni industria si trova. Una teoria della pro-
duzione del profitto dovrnbbe abbracciare anche lo· 
esame delle cause delle differenze del profitto , cioè 
rlelle l'(pndite positive e negative. Ma per chi limiti 






liari. inflessioni, distorsioni: e t1·asfigurazioni , questo 
problema non esiste nemmeno. 
Il problema della formazione normale del profitto 
richiede dunque due condizioni fondamentali: (I) che 
l'esame si limiti ai beni riproducibili) (II) che la pro-
duzione dei beni riproducibili sia supposta svolgersi 
in condizioni completamente identiche, in tutti i rami 
della produzione. 
La teoria dti beni non riproducibile e la teoria 
delle rendite differenziali non riguardano la teoria del-
l'accumulazione normale del profitto. 
Ma prestò ci accorgiamo che le già fissate condi-
zioni non bastano a determinare il campo vero e pro-
prio della ricerca del Marx. Abbiamo detto cJie l'idea 
di profitto è una idea di differenza e di relazione. 
Come può sorgere questa idea sino a quando l' indi-
viduo anticipa il capitale e vi ag-giunge il suo perso-
nale lavoro, Allora tutto il prodotto trova il suo cor-
rispettivo nei due elementi a,uticipati: capitale e la--
vo1·0 e nel prodotto non c'è un elemento solo che non 
sia stato precedentemente a,nticipato. Tale idea di 
differenza e relazione sorge solo nel momento in cui 
chi anticipa il capitale è una persona differente da 
chi compie il lavoro. La terza condizione che deter-
mina il campo delle ricerche di Marx _è: (III) la se-
parazione del produttore dallo strumento di produzione. 
Solo con questa nuova condizione il profitt,o è - per 
il capitalista - una differenza sul capitale anticipato. 
Ora dalla composizione delle tre indicate condizioni 
le conclusioni del Marx appaiono di una incontrasta-
bile evidenza. 
Se l' esame dei beni non riproducibili è scartato, 
le cose che si scambiano non sono che quantità di 
lavoro. Se i beni riproducibili son prodotti tutti in 
condizioni affatto identiche e similari, lo scambio non 
può farsi che fra le stesse quantità di lavoro e quindi 
il valore (le ragioni di scambio) deve esprimere lo 
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scambio delle stesse quantità · di lavoro. Se il capita-
lista è distinto dalla persona del lavoratore, il profitto 
è necessariamente un prodotto dèl lavoro del lavora-
tore, e l'accumulo del capitale, l'accumulo cli queste ~ 
stesse quantità di lavoro· , · dovute al lavoro gratuito 
del lavoratore.-Ma è evidente che negli stessi ter-
mini in cui le tre ipotesi del Marx cadono , cadono 
anche le già dette conclusioni. 
La legge marxistica del valore è dunque un mezzo 
per spiegare la formazione normale del profitto, e non 
già una dichiarazione del modo reale come si effet-
tuano gli scambi nella società capitalistica. 
La necessità di ricorrere alla categoria del valore 
-era per altro evidente. Abbiamo detto c:he lo scopo 
della ricer-ca del Marx era la produzione del profitto, 
-ed abbiamo aggiunto che questo è un fenomeno esclu-
sivo della società capitalistica. Ora la società capita-
listica è una delle forme di società mercantili , cioè 
di società economiche fondate sullo scambio dei pro-
dotti e . sulla forma valore dei prodotti istessi. Scovrire 
come è che rispett::imlo· la legge del valore si formi 
il profitto capitalistico, doveva ben essere oggetto della 
ricerca del Marx. Il reddito capitalistico è anch'esso 
un valore: la sua spiegazione è impossibile senza for-
mulare mm -legge del ·va.lore. 
Ma 1·aggiunta la prova che il profitto ca.pitalistico 
(profitto industriale, iute1·esse del denaro, rendita dif-
ferenziale ed assoluta, tributi fiscali e doganali) è un 
prodotto del lavoro, si presenta il problema, secondario 
di fronte ad esso, delle leggi della distribuzione del 
profitto. Se non che anche questo problema si sdoppia 
con l'esame: 
ci) delle leggi che presiedono alla distribuzione 
del profitto fra le varie specie di capitali (capitale in-
dustriale, commerciale, fondiario, per:'3onale) e b) le 





i singoli capitalisti. Il primo problema è trattato da, 
Marx; il secondo no. 
Ora le leggi che presiedono alla distribuzione dei 
profitti individuali dei singoli capitalisti sono una delle 
condizioni ed il risultato delle azioni dell' equilibrio 
ecomico. Esse non possono deterrµinarsi senza che le 
legg·i di q uest'ulti~o siano state enunziate e deter-
minate. Ma il legame che fa sussistere e realizza l'e-
quilibrio economico è appunto il valore, inteso come 
fenomeno subbiettivo ed individuale. Alla sua rnlta, 
pe1·ò il, valore è un fenomeno stremamente c0mplesso 7 
dipendente da tutti gli altri fenoineni economici. -
Le leggi reali della Économia politica si hanno solo 
quando tutte le condizioni dell' equilibrio economico 
sono state esaminate. È appena il caso di rilevare che 
non è questo il risultato dell'opera del Marx. 
Il gran merito della scuola psicologico-matematica 
consiste nello avere impresa quest'opera colossale e 
noi pensiamo che se la scienza debba oramai adottare 
defì.tivamente quell'indirizzo, i suoi risultati non sta-
ranno punto in contrasto con le leggi marxiste, per-
chè queste si riferiscono ad un ordine di fatti che 




N. 18. Marzo 1899. N. 18. 
CATALOGO ·. 
DI 
Scienze Sociali e Politiche 
1899. 
REMO SANDRON - EDITORE 
MILANO-PALERMO 

Milano - Libreria Editrice REJ\'IO SANDIWN - Palerlllo 3 
About E. L'Abbici di chi lavora. Un vol. in-16, pag. 204, 
Milano . L. 2 -
Agnelli A. Libero scambio. (Esame critico degli argomenti 
pro e contro). Un vol. in-8, pag. 178, Milano 1897. 3 -
Albertini L. La questione delle otto ore di lavoro. Un 
volume in-8, pag. 116, Torino 1894. 2 50 
Albini. L'infanzia abbandonata in Francia 4 -
Alessio G. Studi sulla teorica del valore nel cambio in 
terno. Un voi. in-8, pag. 223 . 5 -
· Alfano. La responsabilità politica dei Ministri . 2 -
Alongi G. La camorra. Studio di sociologia criminale. 
Un vol. m-8, pag. 237, Torino 1890. 4 50 
- La maffia, nei suoi fattori e nelle sue manifestazioni. 
·· Studio sulle classi pericolose della Sicilia. Un volume 
in-8, Torino 1887 2 50 
Alllbrosoli Fr. Salviamo il Parlamento! Un opuscolo in-8, 
pag. 76, Milano 1895. 1 -
Alllller C. Les origines du socialisme d'État en Allema-
gne. Un vol. in-8, pag. 496, Parigi 1897 -8 -
Ar<ly L. F. L'equilibrio sodale. Un vol. in-8, pagine 100, 
Torino 1895. 1 '50 
Arlllelani F. Alla conquista della vera ricchezza. Un vol, 
in 8, Scansano 1894. l -
- Ellero o Guyot? Studio critico-sociale. Parte I. Un 
vol. in-8, p_ag. 240, Pitigliano. 3 -
- - Parte II. Un vol. in-8 pag. 184, Pitigliano 1896. 2 50 
- Cavallotti o Orispi? Studio critico sociale con prefa-
zione di Ettore Socci. Un opuscolo in 16, pag. 80, Pi-
tigliano 1896. . - 50 
Arnaboldi B. Il traviamento politico e sociale, in-8, Ro-
ma 1~8. -~ 
Artolll E. e Orsi D. Le Unioni Agricole per il piccolo pre-
stito gratuito.-Studì e proposte per l'istituzione di 
« Casse circolanti di Piccoli Prestiti.» - Un vol. in 
16°, pag. 64, Torino 1898. 1 -
A.sturaro' A. La sociologia, i suoi metodi e le sue sco-
perte. Un vol. in-8, pag. 262, Genova 1897 . 4 -
Augias e; Società-Socialismo-Anarchia. Un vol. in,8, To-
rino 1895 . 150 
4 Milano - Libreria Editrice REl\'10 SANDRON - Palermo 
Avenel (D') G. La fortune privée d tra1,;ers sept siècles. 
Un vol. in-13, pag. 412, Parigi 1895. L. 4 50 
Bachi R. Le nuove forme della funzione municipale in 
Inghilterra, Un volume in 8, pag. 68, Torino 1898. I 
Backhaus. 1tllen die Erde .' Kritsch-geschichtliche Darle-
gungen zur sozialen Bewegung. Un volume in carta 
tela in-I 6, Lipsia 1894 . . . . . . 4 50 
Bakounine ìU. Oeuvres.-Fédèralisme, Socialisme et Anti-
theologisme. Lettres sur le Patriottisme, Dieu et l' È-
tat. 2me edit. Un vol. in-16, pag. 330, Parigi 1895 . 3 75 
Balicki. l'organisation spontanèe de la societè politique 2 50 
Bartolini F. L'evoluzione storica della proprietà bai·ba-
rica. - Il lavoro della donna. Un vol. in 16, As-
sisi 1898. . 
Barrucaud V. le pain gratuit. Un vol. in-12, pag. 252, 
Parigi 1896. 15 
Bastiat F. Sofismi economici, voltati in italiano da F. 
Perez. Un volume in-16, pag. 256, Firenze 1871. l 70 
- Sofismi economici, versione italiana di Enrico Zezon. 
Un vol. in-16, pag. 200, Napoli 1848 
Bataille A. Causes criminelles et mondaines de 1894. Les 
proces Anarchistes. Un volume in-l6, pag. 400, Pa-
rigi 1895. . 
Battaglia A. L'evoluzione sociale in rapporto alla pro-





6-Baudrillart H. La libeì·té du travail, l' association et la 
democratie. Un vol. in-18. Parigi . . . . 4 -
Bebel A. Charles Fow·ia, sein Leben und seine Theo-
rien. Un vol. in-16 gr., pag. 312, Stoccarda . . 3 75 
BELLAl\'IY E. Eguaglianza. Romanzo sociale, 2 volumi in-16, 
pag. 600, Palermo 1898. . 3 -
- Nell'anno 2000-Looking Backward. Racconto ame-
ricano. Un vol. in-16, Milano 1892. l -
Bénard Th. N. Le socialisme d' hier et celui d' aujour-
d'hui. (fo volume in-18, Parigi. . . . . 3 -
Benoist Ch. La politiqu('. Un volume in-8, rileg. in tela 
inglese, Parigi . . . . . . . . 
- De l'organ isation du suffrage universel. - La crise 
de l'Ètat moderne. Un voi. in-16, Parigi 1896. . - 75 
2 50 
l\lilauo - Libreria Editrice REMO SANDRON - Palermo 5 
Berardi D. Le funzioni del governo nell'Economia so-
ciale. Un volume, Firenze . L. 5 -
- Rul carattere e sul metodo della economia politica. 
Un vol. in-8, pag. 192, Bologna 1894. 2 -
Berenger H. L' aristocratie intellectuelle. Un vol. in-12, 
pag. 276, Parigi 1895 3 75 
Berni. Il prezzo del pane. Un fase. in-8, Mantova 1898 - 60 
Bertiui R. Idea di una rifo1·ma del regime parlamentare. 
Un vol. in-8, pag. 35, Torino 1896. 50 
Bertou P. liguons-nous contre le Socialisme. Un vol. 
in-16, pag. 109 . • 75 
Biraghi G. Socialismo. Un vol. in-16 rileg., pag. 300, Mi-
lano 189d . 3 -
Blanc L. Histoire de la Revolution française, 15 vol. in-16 
Parigi 1878. 
Block M. Le progres r.le la science économique depui.s 
Adam Smith. Revision des doctrines économiques. 2 
vol. in-8°, Parigi 1897 17 50 
Bluutschli. La poliiique. Deuxième èdition. Un volume 
in-8, pag. 410, Parigi 1883 9 -
Boecartlo G. Mcialismo sistematico e wcialismo inco-
sciente. Un vol. in-8, Roma 1898. . 2 -
- Economia politica, 3 vol. in 16, pag. 472, Torino 1887 
Cad. vol. L. 2. I 3 volumi assieme. 5 -
Bohmert V. La partecipazione al profitto. Ricerchè sui 
salari e profitti con prefazione del Deputato Luigi 
Luzzatti. Un volume in-8, pag. 470. 7 -
Boissevain G. 1\1. La situation monelaire en 1897. Un vo-
lume in-8, pag. 101, Parigi 1897 . 3 -
Bouardi E. Evoluzione e socialismo. Un volume in-8, Fi-
renze 1894. 1 50 
BonomeJli Ger. Proprietà e Socialismo. Che devesi fare ? 
Ediz. 2a con aggiunte e ritocchi dell'Autore. Un fasci-
colo in-16 grande, pag. 88, Cremona 1886 . 1 -
- Resoconti delle conferenze sul Socialismo tenute nella 
chi1;isa rlei SS. Martiri in Torino. Un vol. in-16, pa-
gine 124, Cremona . 1 -
Borin-Fournet. La societè moderne et la question sociale. 
Un volume m-8, Parigi 1894 . 4 -
6 Milano - Libreria Editrice REllO SANDRON - Palermo 
Bourdeau J. Le socialisme allemand et le nihilisme ru<;se, 
2me èdition. Uo vol. m-12, pag. 320, Parigi 1894 L. 3 50 
Bourgeois P. L'education de la dèmocratie française. Un 
vol. in-16, pag. 2S8 . . . . . . 2 50 
Bonsies A. n collettivismo e le sue conseguenze. Tradu-
zione prefazione e note di S. Nicotra Bertuccio. Un 
volume in-16, pag. 252, Catania 1896 . 3 50 
Calenda de' Tavani A. Fra Tommaso Campanella e la 
sua dottrina sociale e politica di fronte al socialismo 
moderno. Un vol. in-i6, pag. 292, Nocera inferiore 1895 3 
Callegari E. La legislazione sociale di Caio Gracco. Un 
vol. in-8, pag. 146 . , 3 50 
Can_tù I. Uno per tutti e tutti per uno. Un volume in-16, 
pagine 144, Milano . 
Carnevali-Guidi A. Del principio di sovranità e sua espli-
cazione. Un vol. in-16, pag. 72, Torino 1895. 
Carnso0Ravà G. La questione siciliana degli zolfi,. Un vo-
lume in-8, pag. 122, Torino 1897 . 3 -
Casaretto P. P. lnfiuenze reciprocho, t1·a Movim'3nto ope-
raio, Produzione e Ricchezza. Un vol. in-8, Torino 
1893 . 4 -
Cathrein. Il socialismo, suo valore teorico e pratico. Un 
vol. in-8, pag. Torino 1898, brochè L. 2,50, rilegato 
in pelle 3 50 
Celli L. Tasse e rivoluzione. Storia italiana non nota 
del secolo XVI tratta da documenti vaticani. Un vo-
lume in-8, pag. 304, Torino 1892 . 4 50 
- Silvestro Gozzolini da Osimo. Economista e finanziere 
del secolo XVI. Un vol. in-8, pagina 276, Torino 1892 3 -
Cheysson M. E. La lègislation internationale du travail. 
Une brochure in-8 gr., pag. 28, Parigi 1889. 10 
- La lutte des classes. Una broehure in-l6 pao·ine 27 
Parigi 1893 ' 0 ' 1 75 
Chialvo G. Il socialismo nell'esercito. con lettera di F. 
De Luig·i. Un vol. in-16, Roma 1896. 
Cbiappelli A. Il socialismo e il pensiero moderno. Un 
volume in-16, pag. 344, Firenze 1897 4 
- Le premesse filosofiche del socialismo. Un vol. in-16, 
Firenze 1897. 3 -
ç 
Milano - Libreria Editrice REMO SANDRON - Palermo 7 
Chi1nienti P. Il diritto di proprietà. Un vol. in-8, pag. 
200, Torino 1895. . L. 2 50 
- La vita politica e la pratica del regime parlamentare. 
Un voL in-8, pag. 350, Torino 1897 5 -
Chirac A. Le d1·oit de vivre. Analyse socialiste. Un vo-
lume in-12, pag. 328, Parigi 1896 . 4 -
Chironi G. P. L'individualismo e la funzione sociale. 
Un fase. in-8, pag. 19, Torino 1898 l -
Chmerkine. Les conseguences de l' antisemitisme en Rus-
sie. Un voL in-1 2, pag. 205, Paris, 1897 3 50 
Ciccotti E. La reazione cattolica. Un opuscolo in-8, Mi-
lano 1896 . - 60 
- 1l tramonto della schiavitù. Un voL in-8, pag. 320, 
Torino 1898 6 -
Ciulfelli A. La questione del cred-ito agrario. Una nuova 
soluzione. Un voL in-7, pag. 64, Torino 1896. - 60 
Cognetti De JHartiis S. Socialismo antico. Indagini. Un vo-
lume in-8, Torino 1889 12 -
COLAJANNI D.R NAPOLEONE. (Deputato al Parlamento). 
Gli avvenimenti di Sicilia e le loro cause. 2a ediz. Eleg. 
volume in-12, ùi circa pag. 550, Palermo 1895 2 -
- Consule Orispi. Un opusc. in-8, pag. 95, Castrogio-
vanni 1895. 1 -
- Istituzioni municipali. Cenni ed osservazioni. Un vo-
lume di pag. 340, Piazza Armerina. 3 -
- Ire e spropositi di Cesare Lombroso. Un voL in-16 di 
pag. X-120, Catania 1890. l -
- Sociologia criminale. Appunti. Due volumi in-16 di 
circa pag. 1300, Catania. 13 -
- La politica coloniale. Un volume in-16, pag. 320, Ca-
tania 18S2. 3 50 
- La difesa nazionale e le economie militari. Un opu-
scolo in-16, pag. 90, Catania 1892 . - 80 
- Banche e parlamento. Un volume in-16, pag. 350, 
Milano 1894 2 -
- L'alcoolismo. Sue conseguenze morali e sue cause. 
Un voL in-8; pag. 200, Catania 188i 3 -
Socialismo, 2a edizione. Un volume in-16 grande, pa-
gine 328, Palermo 1898 . 4 -
11 
8 Milano - Libreria Editriee REMO SANDRON - Falermo 
Colajanni. D.r Napoleone. L' Italia nel 1.898 (Tumulti e 
reazione). Un vol. in-16, pag. 290, Milano 1899 . L. 3 -
- Per la razza maledetta. Un opusc. in-16, Palermo 
1898 . - 50 
Colajanni e Ciccotti. ~ Settentrionali e mel'idionali. Un 
opusc. in-16, Palermo 1898. . 1 -
Comte A. La sociologie. Un volume in-8, pag. 472 . Paris 
1893 . 8 25 
Conferenza di Berlino. (Atti della). Regolamentazione 
internazionale del lavoro, tradotti ed annotati da Mi-
chele Ricciardi con prefazione di Francesco S. Nitti. 
Un vol. in-16, pag. 500, Napoli 1890 2 50 
Contento Aldo. La teoria del salario nel concetto dei prin-
cipali economisti. Un volume in-16, pagina 374, Mi-
lano . 3 -
Conti Batà P. Studi giuridico-sociali sulla Enfiteusi e re-
lative proposte di riforma al Codice italiano. Un vo-
lume in-16, pag. 184, Palermo. 2 50 
Coste ,A. Les conditions sociales du bonheur et de la 
farce. Troisieme edition augmentèe d'une prèface. 
Un vol. in-12, Parigi 1885. 2 75 
Courcelle Seneuil J. 6. La societé moderne. Ètudes morales 
et politiques. Un volume in-12, pag. 544, Parigi 1892 5 50 
- La libertè et le socialisme. Un volume m-8 . 9 -
.,._ Traité theorique et pratique d'economie politique. Due 
volumi in-8 di pag. :!.200 circa, Parigi 12 -
Courtois Al1>hred fils. L'anarchisme thèm·ique et le col-
lèctivisme pratique. Un vol. in-12. 2 30 
Cutrera A. I ricottari (La mala vita di Palermo). Con-
tributo di sociologia criminale. Un vol. in-8, pag. 80, 
Palermo 1896 1 50 
Curci C. l\J. Di un socialismo cristiano nella questione 
operaia e nel concetto selvaggio dei moderni stati 
civili. Un vol. in-8, Milano 1885 . 4 
D'Abzac. La quéstion sociale. Un proget de rèforme. Un 
vòl. in-18 . 3 50 
Da1neth l\J. H. Les bases naturelles de l'économie sociale. 
Un YOl. in-18. 3 -
- La quèstion sociale. Un vol. in-18. 1 40 
Milano - Libreria Editrice REMO SANDRON - Palermo g 
De Amicis Edm. Lavoratori alle urne! Un opusc. in-16. L. - 20 
- Sulla questione sociale. Conferenza.Una brochure, in-8 - 50 
- Primo Maggio. Discorso tenuto all'Associazione Ge-
nerale degli Operai la sera del 1 maggio '96. . - 50 
Deehanel P. La quèstion sociale. Un voi. in-16, pag. 360 
Parigi 1898. 4 -
DE GRE.EF G. Sistema parlamentare e sistema rappreseu-
tativo. Un vol. in-16, pag. 100, Palermo 1896. 1 -
- Lés lois snciologiques. Un vol. in-16 pag. 181, Pa-
rigi 1898. . 2 80 
- Le transformisme social. Essai sur le pr-ogrés et le 
regrés des societés. Un vol. in-8, Parigi 1895. 8 25 
De Grossi ~\ La progressività dell'imposta studiata sotto 
il profilo etico-economico con prefazione del Prof. 
Ferd. Puglia. Un volume in-8, di pagine 228, Paler-
mo 1895 2 50 
Della Bona. Concetto e missione dello Stato moderno. Un 
volume in-8, Venezia 1898 1 25 
De Luca F. Questioni ardenti o Il socialismo rispetto alla 
Patria, alla Libertà ed alla Morale positiva. Ap-
punti. Un volume in-8, pag. 64, Girgenti 1895 - 60 
Del Vecchio S. Gli analfabeti e le nascite nelle . varie 
parti d'Italia. Un vol. in-8, Bologna 1894 6 
DE 1\1ARINIS E. Le presenti tendenze della società e ciel 
pensiero e l'avvenire. 2a ediz. Un volume in-I 6, pagi-
na 64, Palermo 1898 l -
- Prolusioni Universita1·ie. I La tilosotia positiva e le 
scienze sociali.-Il. L'unità del sapere, con una nota 
sul Secchi.-III. A proposito di Ausonio Franchi, le 
apostàsie e la nuova Filosofia. Un vol. in-8, Napoli - 75 
Denayrouze G. Le socialisme de la science. Èssai d'ècono-
mie positive. Un voi. in-8 3 -
Deville C. Principes socialistes, Un vol. in-12, pag. :.:80, 
Parigi, 1896. 4 -
Di Bernardo 1\1. L. Problemi sociali studiati e risoluti. 
Serie prima, za edizione 4 -
Serie seconda 2a » 4 -
Donnat L. La politique ex perimentale. Un volume di 504 
pagine, in tela inglese, Parigi 6 50 
\ 
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Dnbois F. Le peril anarchiste. Un volume in-18, di pagi-
ne 300 con 70 illustrazioni e documenti. Parigi 1894 L. 3 50 I 
Dnnoyer A. Organisation de l' Association internationale 1 
des Trava'illeurs. Brochure in-8 . i 1 15 
Dnrkheim. Les règles de la metode sociologique. Un vo-
lume in-12, Parigi 1895. 2 80 
Ellero P. La sovranità popolare. Un volume in-8, pagine 
440, Bologna 1886. . 9 -
- La questione sociale. Un volume in-8, pag. 440, Bolo-
gna 1889. . 9 -
- La tirannide borghese. Un vol. in-8,pag. 672, Bologna 
- La riforma civile. Un voi. in-8 gr., Torino. 




Engels F. L'Antid'uhing (in corso di stampa) . 
- Der Ursprung cler Familie, cles Privateigenthums 
und des Staats, 7a ediz. Un voi, in-16 gr., pag. 188, 
Stoccarda 1896. 
- Die l.age dei- arbeitenden I{lassen in Englancl. Un 
2 25 
in-16 gr., pag. 3l.10, Stoccarda 1895. 3 25 
- La farce et l'economie dans le developpement social. 
Un voi. in-8, pag. 86, Parigi 18'.-)6 2 80 
- ~spinas A. Historie des doctrines économiq1.,1,es. Un vo-
lume in-18 jesus, Parigi 1895 3 75 
Eusebio L. Il socialismo. Suo sviluppo e fasi. Un volume 
in-8, Torino 1897 2 -
Faldella G. I nuovi Gracchi ossia La Crisi agraria. Di-
scorsi campagnuoli. Un vol. in-16, pag. 100, Fii·enze - 50 
FERRARI C. La nazionalità e la vita sociale. Un volume 
in-16, pag. 300, Palermo 1896. 3 -
- La libertà politica e il diritto internazionale. Un vo-
lume in-8, Torino 1898. . 4 
FERRARIS C. F. Il materialismo storico e lo Stato. Secon-
da edizione riveduta nel testo ed ampliata con note 
e coll'aggiunta di un'appendice sulla statistica delle 
professioni e delle classi. Un vol. in-16, pag. 278, Pa-
lermo 1897 3 -
- La teoria <lel dicentramento. Un voi. in-16, pag. 150, 
Pater-mo 1899 . 1 50 
L4 
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Ferraris C. F. Moneta e corso forzoso.. Un vol. in 8, pag. 
Vlll-192, Milano 1889 . L. 4 -
- Ordinamento politico ed educazione politica. Un fa-
scicolo in-8, Padova 1898. 
- Principi di scienza bancm·ia; Un vol. in-8, Milano 
1892 . 6 
Ferrero G. Il fenomeno Cr-ispi. 2a edizione di« La reazio-
ne.» Un opuscolo in-8, pag. 80, Torino 1895 . 
. - L'Europa giovane-Studi e viaggi nei paesi del Nord. 
Un vol. in-16, pag. 432, Milano 1897. 4 -
- Il Mil'itarismo. Un vol. in-16, pag. 464, Milano 1897. 4 
FERRI E. Dis1:ordie positiviste sul socialismo. (Ferri · con-
tro Garofalo) . Un volume in-8, pagine 100, Pa,ler-
mo 1895. 1 
- Socialismo e ScÙnza positiva (Darwin-Spencer-Marx). 
Un vol. in 8 pag. 170, Roma l8;J4. 
Fiamingo G. Il protez ionismo sociale contemporaneo. Un 
volume in-8, pag. 328, Torino 1896. 
- L'Illusione del decentramento. Un vol in-16, pag. 96, 
Roma 1897. . 
Fidelis S. Le devoir socialiste ! Un vol. in-12, pag. 278, 
Parigi 1896 , 






Fiorese S. Il Socialismo di Stato nella 1·agione e nella vita 
odierna. Un volume in-8, pagine 244, Bologna 1888 5 -
Fioretti. Pane, governo e tasse. Un volume in-8, Na-
poli 1898. 2 50 
Flora F. La finanza e la questione sociale. Un volume 
in-8, pag. l 06, Torino 1897. 2 50 
- Manuale di Scienza delle .Finanze. Un voi. in-16, 
pag. 448, Livorno 1893. . 5 -
Florian E. e G. Cavaglieri. I Vagabondi. Studio sociolo-
gico-giuridico. Un vol. in-8, pag. 593, Torino 1897 10 -
Fontauelli C. Manuale popolare di economia sociale. Un 
vol. in-16, Firenze . 2, 
Fornasari lli Verce E. La criminalità e le vicende eco-
nomiche d'Italia rlal 1.873 al 1.890. Con prefazione di 
Cesare Lombroso. Un vol. in-8 grande, pag. 260, To-
rino 1804 6 -
i 
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Fortunato G. Le società cooperative di credito. Un volume 
in-16 di pa.~. 208, Milano 1877. . L. 2 -
- Il dovere politi·co, discorso. Un opuscolo in-8, pagi-
na 46, Ron1a I 898 - 50 
~'ourier C. Opere scelte. Prima traduzione italiana di G. 
Pozzi. Un vol. in-16, pa.g. 265, Roma 1894 I -
Fragapane S. Contrattualismo e Sociologia contempora-
nea. Un vol. in-8 gr., Bologna 5 -
Franzolini. Tra menzogne e confl,itti Un vol. in 16, pa-
gine 356, Udine 1898 3 ~ 
FRIGIERI Prof. Cav. A. Il socialismo. Dialoghi. Un vol. 
in-16 pag. 105, Palermo 1894 l 20 
Fulci Nic. Socialismo-Anarchia - Deniocrazia. Un vo-
lume in-8, pag. 112, Messina 1895 l 50 
Gabaglio A. Teoria generale della Statistica. Due volumi 
in-8, pag-. 900, Milano 1888. 18 -
Gabelli A. Il Mio ed il Tuo. Conferenze popolari. Un vol. 
in-16, pag. 80, Milano. 1 -
Gaeta A. La teoria del s1,1,ff ragio politico, con prefazione 
di A. Brunialti. Un vol. in-8, pag. 292, Torino 1897. 3 50 
Gallet_ti .B. Monitorio d'occasione per il 1. Maggio 1893 - 50 
- Al redde rationem. Un voi. in-8, Palermo 1895. - 50 
- lettera aperta al signor E. De Amicis sulla Que-
stione sociale. Un vol. in-8, Palermo 1894. - 50 
- Sul discorso dell'on. F. Crispi in Napoli nel settem-
. bre 94. Broch. in 8, Palermo. - 50 
- L'onor della bandiera. Una broch. in-8, Palermo 1896 - 50 
- Clericali e socia listi smascherati dal razionalismo 
italico. Un vol. in-8, pag. 146, Palermo 
- Regionismo e 1·iforme. Un vol. in-8 pag. 96, Paler-
mo, 1898 .. 
Garelli A. La proprietà sociale. Un vol. in-8, pag. 934 15 -
- La fi,losofi,a del monopolio. Un vol. in -8, pag. 266, Mi-
lano 1898 . 4 -
Garin. L'anarchie et les anarchistes Un vol. in-18, Pa-
rigi, 1885 . 4 -
Garlanda F. Del socialismo. Un opusc. in-8, Roma 1898. - 10 
Garnier J. Du principe de population. Un volume in-16, 
pag. 380, Parigi 4 -
w 
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Garofalo R. La supe1·stizione socialista. Un vol. in-8, pa-
gine 280, Torino 1895. . L. 3 -
Gemelli G. Il papa e i governi, specialmente il Governo 
d'Italia. Un vol. in-16, pag. 144, Napoli 1896 2 -
George H. Progresso e Povertà. Indagine sulle cause delle 
crisi industriali e dell'aumento della povertà in mezzo 
alle ricchflzze. Rimedi 6-
- La condizione dei lavoratori (a proposito dell'Enci- · 
elica di Leone XI!l). Un vol. in~8, Torino 2 25 
George H. e l\Iasé Dari E. Problemi social-i. Un volume 
in-16, pag. 339, Torino 1895 . 
Ghinassi. Il dovere sociale della classe dominante. Un 
volume in-8, Bologna 1898 
3 50 
1-
Giraud-Teulon A. Double peril social. L' èglise et le socia-
lisme. Un volume in-16, pag. 255, Parigi. 2 20 
Giuriati D. Le legg i dell'amore. Nuova ediz. con note e 
documenti. Un vol. in-8, pag. 480, Torino 1895. . 6 -
Gobbi U. il lavoro e la retribuzione . ... Studio sulla que-
stione sociale. Un vol. in- 16, Milano 
- L'economia politica negli scrittori italiani del secolo 
XVI-X VII. Un voi. in-8, pag. 376, Milano 1889. 
2 -
6-
- Lu concorrenza estera e · gli antichi economisti i ta-
liani. Un vol. in-8, pag. 312, Milano 1884 5 -
Godin l\I. Solutions sociales. Un vol. in-18, Parigi 6-
- Le gouvernement, ce qu'U a ètè et ce qu'it doit ètre 
et le vrai socialisme en action. Un vol. in-8, Parigi 9 
Gohre P. Drei Manate Fabrikarbeitm· und Handwerksbur-
sche. Eine praktische Studio. Un volume in-8, pagine 
224, Lipsia 1891, legato in carta tela 3 -
Golberc. L'immora litè de la science. Un V!)l. in-8. Pa-
rigi 1898 . . . l 50 
Gomel C. Histoire fì,nanciere de l' Assembleè constituante 
I. 1789. Un vol. in 8, pag. 568, Parigi . 
- - II, 1790-1791. Un vol. in-8, pag. 568, Parigi 1897 
G9netta G. La donna e l'emancipazione. Studio intimo 
SOGiale. Quinta edizione riveduta e notevolmente am-
9-
9-
pliata. Un voi. in-16, Genova 1896. 2 -
Goyau (L. Gregoire) Autour du cathol-icisnie social. Un 
vol. in-12, pag. 3i2, P;:1,r-~-s 1897 • . 4 -
i 
~ I 
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Gramantieri P. La guerra e il Socialismo nel Futuro. Un 
vol. in-16, pag. 180, Messina 1894. . L. 2 50 
Grave J. La grande famille. 3me ed. Un vol. in-12, pagine 
336, Parigi 1896. . 4 -
- L'indiviclu et la societè. Un voi. in-12, Paris 1897 4 -
- La societè future. Un voi. in-12, Parigi 1895 4 -
- La socie tè mourante et l' anarchie. Preface par Oc-
tàve Mùrbean. Un vol. in-12, Pari;i 1893 (raro) . 5 -
Graziadei A. La produzione capitalistica. Un vol. in-8, 
pag. Xll-246, Torino 1898 4 -
Graziani A. Le idee economiche degli scrittori Emiliani 
e Romagnoli sino al 1848. In-4 5 -
- Di alcune .questioni relative alla dottrina <lel salario 2 -
- Storia critica della teoria del valore in Italia. Un 
vol. in-8, pag. 184, Milano 1889 4 -
- Istituzioni di Scienza delle Finanze. Un vol. in-16, 
pag. 705, Torino 1897 12 -
GREEF (DE) G. Sistema parlamentare e sistema rappre-
sentativo. Un vol. in-16, pag. I 00, Pal. 1896 . l -
- Le transformisme social. Essai sur le progrès et le 
regrès des sociétès. Un vol. in-8, Parigi 1895 8 25 
- Les lois sociologiques. Un voi. in-12, Parigi 1893. 2 80 
Gregoire L. Le pape, les catholiques et la question sociale. 
Un vol. in-16, pag. 324, Parigi 1895 3 50 
Grop11a1i A. I caratteri del fenomeno sociale e l'individua-
lità della Sociologia. Un fascicolo in-8, Ancona 1897 l -
Guerra (La) e lo Stato sociale, 2a ediz. in-32, pag. 180, 
Roma 1894 90 
Guidi Carnevali A. Del principio di sovranità e sua espli-
cazione. Un vol. in-8, pag. 92, Torino 1897 . 
Gumplowiez L. La lutte des races. Recherches sociologi-
ques . . Traduction de M. Charles Ba.ye. Un vol. in-8 . e. 
cartonato, Parigi 1894 10 50 
- Le mouvement social in Autriche. La question polo-
naise. Una brochure in-8, Parigi 1895 . l 10 
- Precis de Sociologie. Un ·vol. in-8, pagine 390, Pa-
rigi 1896 9 -
- Sociologie und Politik. Un vol. in-8, Lipsia 1892. 5 
- Die sociologische Staatsidee. Un vol. in-8, Graz. 4 50 
Milano - Libreria Editrice REMO SANDRON - Palermo 15 
Guyon E. L'international et le socialisme. Un vol. in-1, 
pag. 58, Parigi 1890. . . L. l 15 
GUYO'f IVES. La tirannide socialista. Trad. pref. e note 
di F. Ciotti. Un elegante volume in-12, pagine 320, Pa-
lermo 1894 l 50 
- I principi dell '89 e il Socialismo. Traduzione con 
note e appunti di Bia.;io La Manna. Un vol. in-12, 
di 350 pagine, Palermo 1894 
- La sciènce economique Un vol. di 474 pagine con 
~6 figure grafiche, legato in piena tela inglese. . 
- Etudes sur les doctrines sociales du Christianisme. 
Un volume in-12, pagine 405, Parigi 
- La morale de la concuri·ence. Una brochure in-18, 
pagine 64, Parigi 1806 
- L'èconomie de l'èffort. Un volume in-12, pag. 320, Pa-






- La comèdie socialiste. Un volume in-16, Parigi, 1898 4 -
Hamilton-Cavalletti. Dal detto al fatto nel socialismo. Un 
v~l. in-8, Firenze . . . . 4 
Ramon A. Psicologia del militare di professione. Un vo-
lume in-16 pag. 100, Roma 1895 . 
- Le socialisme et le congres de Londres. Ètude histo-
rique. Un vol. in-12, pag. 280, Parigi 1897. 4 
Haussonville (D'). SoC'ialisme et charitè. Un grosso vo-
lume in-8, pag. 500, Parigi 1896 8 50 
Helion. Sociologie abwlue. Les principes, les lois, les 
faits, la politique et l'autoritè. Un vol. in-lo, pag. 124 
Parigi . . . . . . . . . 3 50 
Hubbar<l G. Saint-Simon, sa vie et ses travaux, suivis 
des fragments des plus cèlèbres ècrits de Saint-Si-
mon. Un vol. in-18 4 
Huret J. Enquéte sur la question sociale en Europe. Un 
volume in-16, pag. 372, Parigi 1897 . . . 3 75 
Impallomeni G. B. Cenni sul ricorso in Cassazione del-
l'on. Gius. De Felice Giuffrida. Un vol. in-8, Paler-
2 -
mo 1»94 . 
, _ Ingras I. K. Storia dell'economia politica. Un vol. in-8, 
pag. 242, Torino 1892 3 -
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Jewons W. S. La moneta ed il meccanismo delta scam-
bio. Un voi in-8, pag. 349, Milano . L. 6 -
- L'économie politique. Un vol. in-16, pag. 188, Parigi - 75 
- Economia politica. Trad. di Luigi Cossa. Un volume 
in-16 pag. 180, Milano 1893. 1 50 
Joly H. Le socialisme chretien. Un vol. in-12, pag 338, 
Parigi 1892 3 75 
Kautzky C. La giornata cli otto ore e la difesa del lavo-
ratore. Un volume in8-, pag. 100, Cremona 1895 - 30 
Marx·' OekiJnomischeLehren . gemeinverstandlich dar-
gestellt und erlautert. 5. ediz. Un volume in-8, pa-
gine X VI-248, Stoccarda . 3 -
Kegel M. Ferdinanel flassalle. Gedenkschrirt zù seinem 
23jahrigen Todestag, con un ritratto di Lassalle. Un 
opusc. in-16, Stoccarda 1890 . - 75 
Kennan G. Rivelazioni .Sulla Siberia. Trad. dall'inglese di 
S. Fortini-Santarelli. Due vol in-16, pag. 662, Città di 
Castello 1891 5 -
Kidd B. L'evolutione sociale.. Un vol. in-16, Firenze 1898 3 -
Kirchenheili1. L'eternelle utopie. Etude du socialisme à 
travers les ages. Un volume in-8, pagine 348, Pa-
ris 1897 3 75 
KropotkiJte. La conquete du pain. Preface par Elisèe Re-
clus. Un vol. in-16, pag. 500, Parigi 1894 4 -
- Paroles d'un revoltè. Un vol. in-2, pag. 338, Parigi 3 -
- L'anarchie. Sa philosophie-Son ideal. Un vol. in-12, 
pagine 60, Parigi 1896 1 15 
Labriola Ant. L' Università e la liberta della scienza. 
Un voi. in-16, pag. 70, Roma 1897 1-
- Essais sur la conception materialiste de l' Histoire. 
Un voi. in-16, pag. 348, Parigi 1897 
LABRIOLA ART. La tcoriu del valore cli C. Marx. r;;tudio 
4-
in-12, pag .330 
3-
sul III Libro del << Capitale». Un vol. 
Palermo 1899 
Lacava F. La finanza loca.le in Italia. Un vol. in 12, pa-
gine 256, Torin,o 189G. 3 -
Laconr L. Hurnanisme integral. UR vol. in-12, pag. 362, 
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LAF ARGUE P. Origine ecl evoluzione della proprietà , con 
Introduzione critica di Achille Lor-ia. Un :voi. in-16 
di pag. 400, Palermo 1895. . L. 2 -
- Il Capitale - Estratti (Vedi Marx C.) 2 -
Lampertico F. Il commercio. Un vol. in-16, pag. 342, 
Milano. 3 -
- Il credilo. Un vol. in-16, pag. 320, Milano. 3 50 
Lapenna F. Oro e potere e loro evoluzione sociale-umana. 
Un vol. in-12, pag. 276, Torino 1895 5 -
Laveleye (de) E. De la proprietè et de ses formes pri-
mitives. Quatrième èti ition revue et considerablement 
augmentèe. Un vol. in-8, pag. 562, Parigi 1891 11 
- Le socialisme contemporain. Nouvieme édition, aug-
mentèe d'une preface nouvelle et deux cbapitres sur 
le Socialisme en Ang le terre et l' État et l'Individu. 
Un vol. in-12, pag. 476, Parigi 1894 3 75 
Lavollèe. Etudes de morale sociale . . Lectures et confe-
rences. Un vol. in-16, pag. 204, Parigi 1897. l 15 
Lazare B. L' antisemitisme, son istoire et ses causes. Un 
volume in-1 jèsus, Parigi I S94 4 -
- Histoire des doctrines revoluctionnaires. Un opusc. 
in-8, Parigi 1898 - 75 
Le1)etit 1. Il socialismo. Saggi. Un vol. in-8, Milano. 3 50 
-LERDA G. Influenza del Cristianesimo sull'economia. Note e 
appunti. Un vol. in-16, pag. 128, Palermo 1899 1 -
- Il socialismo e la sua tattica. Un opuscolo in-8, Ge-
nova 1897 . - 50 
1eroy-Beaulieu P. Le collectfo ·sme. Examen pratique du 
nouveau socialisme. Troisième èdition augmentèe 
d'une preface. 4 vol: in-8, pag. 450, Parigi 1895. 40 -
Les nouvelles societès anglo-:saxones-Australie et 
Nouvelle Zelande. Un volume in-16, pag. 500, Pari-
gi 1897 4 50 
Leto11rneau CJ1. La Sociologie d' apres l' Ethnog1·aphie. 
Un vol. di 598 pagine, legato in piena tela inglese 6 50 
Letourneau C. L'evolulion de la morale. 2me edit. revue 
et corrigée. Un vol. in-8 gr., Parigi 1893. 8 25 
- La guerra nelle diverse razze umane. Versione-
18 lUilano - Libreria Editrice REJ\10 SANDRON - Palermo 
italiana con introd. di C. Lessona. Un vol. in-8, gr., 
pag. 404, Roma 1897 . L. 6 -
Levi G .. L'errore del socialismo, i suoi mezzi ed i suoi 
ostacoli. Un vol. in-8, pag. 590 5 -
Liebknecht W. Karl Marx zum Gedàchtniss Ein Lebens-
abriss und Erinnerungen. Un volume in-16, pag. 128, 
con ritratto di Marx, la veduta della sua tomba e 
due autografi di Marx e Engels. Un vol. in-8, Norim-
berga 1896. · 
Lièsse A. La question sociale. ·un vol. in-8, rilegato in 
tela inglese, pag. 250, Parigi 1894. 
Lilienfeld (De). La pathologie sociale avec une preface de 
R. Worms. Un voL in-8, Parigi 1897 
Lity D. L'Italia e la Chiesa. Ultima fase della Questione 
romana. Un vol. in• ùi> di pag: 280, Napoli 1895 . 





in-I 2, pag. 576 . 4 -
Loria A. Analisi della proprietà capitalistica. 2 vol., pa-
gine 1250 . 22 -
- Studii sul valore della mone_ta. Un vol. in-8, pag. 
148, Torino 1891. 
- La p1·oprietà fondiaria e la questione sociale. Un vo-
3-
lume in-16, Padova 1897. 3 -
- La rendita fondiaria e la sua elisione naturale. Un 
volume in-8, pag. 744, Milano 1880. 10 -
- Les bases èconomiques de la constitution. Un volume 
in-8, Torino 1893. 
- Darwinisme social. Un vol. in-8, Parigi 1897. 
- La costituzione econr)mica odierna. Un vol. in-8 pa-
2-
1 20 
gina XV-822, Torino 1899. · 16 -
- (vedi Lafargue P. - L'-origine e l'evoluzione clella Pro-
prietà. 2 -
LOMBR0S0 _ C. La funzione sociale del delitto. 2a ediz. Un vo-
lume in-16, Palermo 1896. - 50 
- L'antisemitismo e le scienze moderne. Un vol. in-16, 
pagine 150, Torino 1894 . 
- Gli anarchici. 2a edizione, con tre tavole e sei figure 
nel testo. Un vol. in-8, Torino 1894 
Longoni A. Contro il socfalismo. Studio critico con pre-
2-
3-
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fazione di R. Bonfadini. Un vol. in-12, pag. 280, Mi-
lano 1895 . L. 3 50 
Loscalzo. Il gove1~no dei demani comunali e la questione 
agrm·ia. Un vol. in-8, Napoli 1898 5 -
Lupini G. G. L'avvenire della democrazia. Un vol. in-8 
pag. 96; Torino . 1 25 
Luzzatti G. Prezzi ideali e prezzi effettivi. Note di Stu-
dio sul valore della Moneta in una Economia di po-
polo. Un vol. in-8, pag. 220, Milano 1892. 3 50 
Luzzatti L. Previdenza libera e previdenza legale. Studi. 
Un vol. in-8, pag. 128, Milano 1882. 3 -
Macchi G. Il socialismo giudicato da letterati, a1·ti8ti e 
-scienzi.ati italiani. Un. vol11me in-16, pag. 102, Mila-
no 1895. 4 -
Macka J. N. Anarchistes. Moeurs du jour. Traduction de 
M. Louis de Hessem. Un volume in-16, pag. 424, Pa-
rigi 1895 4 -
Maiorana A. Teoria sociologica della Costituzione poli-
tica. 2a ediz. in-8, pag. 260, Torino 1895. 5 -
Malato Ch. De la Oommune a l'Anarchie. 3rne edit. Un vo-
lume in-12, pag. 300, Parigi 1895 . 4 -
- Philosophie de l'anarchie. Un volume in-12, pag. 291, 
Paris 1897 . 4 -
- Les joyeusetès de l'exil. Un vol. in-12, pag. 330, Pa-
rigi 1897 · 4 -
)lalon B. Il socialismo. Compendio storico, teorico pra-
tico. 2a edizione riveduta ed integrata con prefazione 
di Errico Bignami. Un vol. in-16, pag. 312 con ritratto, 
Milano 1895 2 -
- La morale sociale, con prefazione di Errico Bignami. 
Un vol. in-16, pag. 392, Milano 1897 2 -
- Le socialisme integral. Due volumi in-8 grande, Pa-
rigi 1892 . 13 50 
Malthus T. R. Essai sur le principe de population. Un 
vol. in-24, 'pag. L VIII-208, rileg. in tela, Parigi 1889 2 75 
Manfrin P. Il sistema municipale inglese e la legge co-
munale italiana. Studì comparativi. Un vol. in-16, 
pag. 624, Padova 1872 5 -
20 Milano - Libreria Editrice REl\'10 SANDR0N - Palermo 
Mantegazza P. Ricordi politici di un fantaccino del Par- • 
lamento Italiano. Un volume in-12, pagine 260, Fi-
renze 1896 . . L. 3 50 
!larescotti Ang. Il socialismo. Forza, assiomi e tempe-
ramenti suoi , note con una lettera di Olindo Guer-
rini. Un vol. in-16. Bologna . 2 -
Mariano R. L' individuo e lo Stato nel rapporto econo-
mico e sociale . 3 50 
Marino-Martinez L. Morale e disagio economico. Un vo-
lume in-8, pag. 60, Catania 1893 . - 50 
- ll Problema dei problemi ossia Cubi consistam della 
morale e del diritto. Un volume in-16, pagine 128, Na-
poli 1886. 3 -
- Scritti g'iuridici e. fi,los.ojìci. Un vol. in-16, pag. 100, 
Napoli 1886. . 2 -
- La morale e la giustizia nel diritto positivo dell(J 
genti. Un vol. in-8, pag. 101 1 50 
- Presupposti delle scienze morali e sociali. Un volu-
me in-16, Firenze 1892 f> -
- Dalla schiavitù alla libertà. Saggio di morale pra-
tica. Un .vol. in-8, pag. 235, Catania 1893. 3 -
Martello T. L'imposta progressiva in teoria ed in pratica. 
2a ediz. Un vol. in-8, pag. 216, Torino 1895 . 4 -
Martin-Saint-Léon E. Histoire des corporations des me-
tièrs. Un volume in-8, pag. 670,. Parigi 1898. 1 -
11artuscelli E. Le soci'età di mutuo soccorso e coopera-
tive. Un volume, Firenze 4 -
- MARX C. Il Capitale. Estratti di Paolo Lafargue, con in-
troduzione critica di Vilfredo Pareto, ed una Contro-
Introduzione di Paolo Lafargue. 3a ediz. Splendido vo-
lume in-24, pagine LXXXV-240 con ritratto, Paler-
~ l~ 2-
La teoria del valore (Vedi Labriola A) . 3 -
- Le Capital. Ediz. integra. Un volume in 40, Parigi 
1882 . 7 50 
- Der Zirlwlationsprozess des Kapitals. 2. Auflage. 
Un volume, Berlino 1896. 12 -
- Dal III volume del Capitale-Estratti. . - 50 
l 
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Marx C. Le lotte di classe in Francia dal 1848 al 1850. 
Con prefazione di F. Eng~ls. Un vol. in-16, pag. 140, 
Milano 1896 · . L. - 50 
- La guerra civile in Francia del , 187_0-71 o la Co-_ 
mune rivendicata. Una brochure in-8, Bologna 1894. - 50 
- Il diciotto Brumaio di Luigi Bonaparte , con pre-
fazione di F. En~els. Un volume in-8, pagine 128, 
Roma 1896 · 
- Enthullungen uber den Kommunistenprozess zu 
Koln. . · 40 
- Karl Marx vor den Kolner Geschwoi·nen . - 25 
- Das Elend der Philosophie. Antwort auf Prou.dhon's 
« Philosophie des Elend ». Deutsch von G. Bernstein 
und K. Kautsky, mit Vorwort und Noten von F. En-
gels. Un vol. in-8, pag. 188, Berlino 1895 2 -
- La Misére de la Philosophie. Réponse a la « Philoso-
phie de la Misère » de Proudhon. Un volume in-12, · 
Parigi 1897 4 -
lUasé-Dari L. L'imposta progressiva. Indagini di storia 
ed economia della finanza. Un vol. in-8 grande, To-
rino 1896 . 12 
- Lo sciopero nell'economia e nella legge. Un vol. in-16, 
Torino 50 
- Il socialismo. Un vol. in-16, Torino - 50 
l\lassarani 'f. Come la pensava il D.r Lorenzi. Confidenze 
postume di un onesto borghese. Un volume in-18, di 
pag. 360, Roma 1894 3 50 
Massart, Vandervelde e Demoor. L'evolution règressive en 
biologie et en sociologie. Un vol. in-8, pag. 324, rileg. 
in pi@na tela, Parigi 1807 6 50 
llenger A. Il diritto civ-ile e il proletariato· Un vol. in-8, 
Torino 1894 4 50 
Merlino F. S. Socialismo o Monopolismo? Un vol. in-8, 
pag. ~90, Napoli 1887 , 3 
- Pro e contro il Socialismo. Esposizione critica dei 
principii e dei sistemi socialisti. _ Un vol. in-16, pa-
gine 388, Milano 1897. 3 50 
Merlino F. S. L'utopia collettivista e la crisi del socialismo 
scientifico. Un voi. in-16, pagine 132, Milano 1897 l -
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Metin A. Le socialisme en Angleterre. Un vol. in-12, pa-
gine 312, Parigi 1897 . L. 4 -
llichaelis. Ein Blik in die Zukunft. Eine Antwort auf: 
Ein Ruçkblick von Bellamy. Un vol.' in~l6, (Collez. 
Reclam) - 40 
Mill J. S. La liberté. Troisiéme édition. Un vol. ip-12, 
pag. 324, Parigi 1877 3 75 
- Le gouve1·nement representatif. Troisième èdi tion. 
Un volume in-12, pagine 456, Parigi 4_ 50 
- La soggezione delle donne. Versione di G. Novelli. 
Un volume in-16, pag. 184, Torino 1882 1 50 
Minghetti M. Opuscoli . letterari ed economici. Un vol.. 
in-16, pag. 450, Firenze 4 -
- La legislazione sociale. Un opuscolo in-16, pag. 68, 
Milano 1882 1 -
Molinari (de) G. Les bourses du travail. Un volume in-8, 
Parigi 1895 4 50 
- Comment se resoudra la question sociale. Un volume 
in-12, pag. 423, Parigi 1896 4 -
- La Viriculture. Ralentissement de la population-Dé-
gènèrescence-Causes ,et remédes. Un volume in-16, 
pagine 254, Parigi 1897 . 4 -
M0RASS0 M. Contro quelli che non banno e non sanno. Un 
vol. in-16, pag. 400 circa, Palermo 1899 4 - · 
- L' Egoarchia. Uomini e idee del domani. Un vol. in-8, 
pag. 318, Torino 1898 3, 50 
l\lontemartini G. Il risparmio nelt economia pura, con 
prefazione di C. Menger. Un vol. in-8, pag. 215 3 50 
Morgan L. H. Die Urgesellschaft. Untersuchungen fiiber 
- den Fortschritt der Menschheit aus der Wildheit durch 
die Barbarei zur Zivilisation. Un volume in~8, Stoc-
carda . 7 50 
Morini C. Corruzione parlamentare. Mali e rimedi. Un 
volume in-16, pag. 250, Milano 1895. 2 -
- Corruzione elettorale. Studio teorico-pratico. Un vo-
lume in-16, r pag. 242, Milano 1894 2 50 
Corruzione ministeriale. Mali e rimedi. Un volume 
in-16, pag. 264, Milano 1886 2 -
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Morini C. La politica estera in Italia. Studio teorico-pra-
tico. Un vol. in-16, pag. 289, Roma 1897 . L. 2 -
l\'lorpurgo C. La democrazia e la scuola. Un vol. in-12, 
Torino 4 -
M0RS~LLI A. La pretesa « bancarotta della scienza». Una 
risposta. Un volumetto in-8, Palermo 1895 . - 50 
Mosca C. Elementi di scienza politica. Un volume in-8, 
pag. 400, Roma 1896 5 -
NASI NUNZIO. Politica estera - Commissario civile in Si; 
cilia. Discorsi alla Camera dei deputati. Un volume 
in-16, pag. 86, Palermo 1896 . l -
Naudier ~~. Le socialisme et la Revolution sociale. Ètude 
historique e philosophique. Un vol. in-8, Paris 1894. 4 -
Nazzani E. Del profitto. Saggio. Un opuscolo in-:-16, pagi-
ne 48, Milano 1877 . l -
- Sunti di economia politica. 6a ediz. Un vol. in-16, 
pag. 264, Torino 1897. 3 -
NICEF0R0 ALFR. La delinquenza in Sardegna, con prefa-
zione di Enrico Ferri. Note di sociologia criminale. 
Un vol. in-16, pag. 208, con 9 tavole grafiche, Paler-
mo 1897. 2 -
- L'italia barbara contemporanea. (Note ed appunti). Un 
vol. in-16, pag. 324, Palermo 1898. . 2 -
Nitti F. S. La popolazione e il sistema sociale. Un vol. 
in-8, pag. 212, Torino 1894. 3 50 
- Le socia{isme catholique. Traduit de l' italien avec 
l'autorisation de l'Auteur. Vol. in-8, Parigi 1895 . 8 25 
Nicotri-Guiana. La donna e il progresso morale. Un vo-
lume in-16. · 1 -
Nordau M. Le menzogne convenzional-i della nostra ci-
viltà. Un vol. in-.r6, pag. 434, Milano 1885 . 5 -
- La funzione socialè dell'arte. Conferenza. 2. Edizione. 
Un opuscolo in-8, pag. 46 - .50 
- Parndossi. Traduz. di A. Courth. Un vol. in-16 5 -
- Degenerazione. 2 edizione italiana. 
- La malattia del secolo Un vol. in-12, Milano 
N0VIC0W G. Coscienza e volontà sociali. Traduzione dell'av-
10 -
5-
vocato G. Capponi-Trenca. Un vol. in-8, pag. 400 4 -
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Novicow G. Les gaspillages des siJciétès modernes et la 
question sociale. Un vol. in-8, Parigi ::!_895 . . . L. 5 75 
- La guèrre et ses pretendus bienfaits. Un vol. in-18 
jesus, Parigi 1895 2 75 
Nulli A. Governo e magistratura di fronte ai socialisti. 
Un fascicolo in-8, pag. 52, Bologna 1895. 1-
Oberti E. Riforme tributarie. Imposta progressiva. Ri-
duzione di quote minime. Un vol. in-8, Torino 1894 2 50 
Olivieri V. Assiomi e problemi sociali. l 0• Maggio 1895. 
Un vol. in-8, Verona - 25 
Ouclair A. Le Comunisme dans l'histoire et les systemes 
sÒcialistes d' à present. Un vol. in-8, pag. 220, Parigi 2 30 
Oriani A. La lotta politica in Italia (476-1878). Un vo-
lume in-8, pag. 892, Milano 1895 . 5-
Parisini G. Il problema elettorale. Un vol. in-8, pag. 86, 
Borgotaro 1896. 1 50 
PAGANO G. Le miniere e il diritto di proprietà. Un volu-
me in in-8, pag. 344, Palermo 1893. 5 -
Pareto. V. La liberté economique et les evénements d'I-
talie. Un vol. in-16, Losanna 1898 2 
Passalacqua V . . J provvedimenti agrarii pe1· la ,'icilia e 
il progetto Orispi. Un opuscolo in-16, pagine 80, Ca-
tania 1894 - 50 
- I latifon_di e le leggi agrarie, c0n la confutazione 
dell'articolo del Marchese di Rudinì « Terre incolte 
e latifondi ». Un vol. in-8, pag. 248, Palermo 1895. 3 -
La colonia parziaria in Italia studiata sotto l'a-
spetto sociale, economico e rurale. Un voi. in 8 gran-
de, pag. 312, Palermo 1890. . . . . 6 50 
Passy F. V.:eritès et paraàoxes. Un vol. in-12, Parigi 1894 1 40 
Piccoli Cap. G. La difesa del dottor Barbato nel pro-
cesso De Felice e C. davanti il Tribunale di Guerra 
in Palermo. Un fascicolo in-8. 2 -
Picot G. La lutte cont;·e le socialisme révolut-ionnaire, 
Un vol. in-16, Parigi 1896 1 15 
Plne.hia E. Annotazioni alla Riforma amministrativa. 
Un opuscolo in-8, pag. 48, Torino 1895. - 75 
- La Bancarotta del Parlamento ? (Lettera agli Elet-
tori del Collegio d'Ivrea) Un opusc. in-8, Torino 1895 - 25 
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Pioger. La vie sociale. la morale et le progres. Un vo-
lume in-8, Parigi 1893 . L. 5 75 
Pisacane C. Saggio sulla rivoluzione, con prefazione di 
Napoleone Colajanni. Un vol. in 16, di pag. XIII-271, 
Bologna 1894. 2 -
Pizzamiglio L. Le società .co.operati11Je di consumo. Sag-
gio di economia sociale. Un vol. in-8, pag. XII-162, 
Milano 1891. 3 -
Plebano A. Il pane a buon mercato, gli interessi clell'a-
gricoltura .e il dazio sui cereali. Un vol. ia-8, pag. 
144, Roma 1897. l -
Pompery (De) V. Le dern-ier mot du Socialisme ration-
nel. Un vol. in-18 jésus, Parigi 1894 2 25 
Posada A. Theories mode1·nes sur les origines de la fa-
mille, de la societè et de l' ètat 4 
- L'evolution sociale en Espagne (1894-1895) . 50 
Prato 6. La teoria della pace perpetua. Un v_ol. in-18, 
pagine 200, Torino 1897 . 3 -
Proudhon P. J. Systéme des contradictions èconomiques 
ou Philosophie de la misère. Due vol. in-16, pag. 798 7 -
Du principe federati{ et de la necessité de 1·econsti-
tuer le parti de la revolution. Un vol. in-16, pag. 320, 
Parigi 1868. 4 
Puglia 1. Il diritto nella vita economica. Saggio di filo-
sofia giuridica. Un vol. in-8, pag. 186, Messina 1885 - 3 
Quaglino R. Studi e fenomeni sociali. Parte I. Un volu-
me in-16, pag. 340 3 -
Quetelet D. Du système social et des lois qui le regis-
sent. Un vol. in-8. 7 -
Rabbeno A. Il contratto di mezzadria. Un vol. in-16, pa-
gine 206, Torino 1881. · 2 50 
- L'evoluzione del lavoro. Un volume in-8, pagine 131, 
,f; Torino 1883 4 -
- Le soe?°età cooperative di produzione. Contributo allo 
studio della questione operaia. Un vol. in-8° di pagi-
ne 532, Milano 1889. 6 -
- La Cooperazione in Italia.- Saggio di sociologia eco- -
nomica. Un vol. in-16, Milano 1886 -2 50 
- La questione italiana nei paesi nuovi. Vol. I, La que-
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stione fondiaria nelle grandi colonie dell'Australia,per 
cura di Loria e Conigliani. Un vol. . in-8, pag. 2i0, 
Torino 1898 . L. 5 -
Rae O. Il socialismo contemp.oraneo. 2. ediz. italiana 
sulla 2. inglese .con un cenno sul Socialismo in Ita-
lia, interamente rifatto da A. Bertolini. Un vol. in-8, 
pagine 730, Firenze 1895 . 7 50 
- Der Achtstunden.-Arbeitstag. Autorisierte Ueberset-
zung aus dem English von Julian Borchardt. Un voi. 
in-8 pag. 290, Weimar 1893 . 7 
Raffalovicb A. Les socialistes. allemandes. Le programme 
d'Erfurt et la satire di N. Richter. Una brochure 
in-8, pag. 28, Parigi 1892. 1 lO 
Ratto Lor. Sociologia e filosofia del diritto. Un vol. .in-8, 
pag. VIII-178, Torino 1894 3 50 
Raciop11i F. Fo1·me di stato e forme di go~•erno. Un vo-
lume in-10, pag. 315, Roma 1898 . 4 -
- Reforme (La) religièuse et sociale et l'esprit nouveau 
par un Catholique. Un vol. d1 pag. 576, Parigi 1894 3 50 
Reclus E. L' évolution et la rivolution et l' ideal anarchi-
que. 2me edition. Un vol. in-16, pag. 296 4 -
Reybaud L. Etudes sur les réformateurs ou socialistes 
modernes. 7e Èdition revue, corrigée et augmenté 
d'une Ètude sur Auguste Comte et d'une autre Ètu-
de sur les Mormons. Due vol. in-18. 8 
Ricardo D. Rente~ salaires et pro/Us. Un volume in-24, 
pagine XXXI-226 rilegato in tela, . Parigi 1895. . 2 75 
Ricca Salerno G. Sulla teo1·ia del Capitale. Un volume 
in-lo, pag. 150, Milano 2 50 
- L'imposta e le /'orme tributarie cli alcuni stati Eu-
ropei. Una brochure . in-8, pag. 27, Palermo . 2 75 
Richard G. Le Socialisme et la Science sociale. Un vo-
lume in-12, Pa1·is 1897. 2 75 
Richet C. Fra cent'anni, con una prefazione del dottor 
Scipio Sighele. Un vol. in-16, pag. 304, Milano . 1 -
Richter E .. Dopo la vittoria del socialismo, 7a edizione. 
Un vol. in-16, pag. 212, Milano 1894. l -
Rinalcli A. Le terre pubbliche e la questione sociale. Un 
vol. in-4, pag. 640, Roma 1896. 10 -
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Roberty (de) E. La sociologie. Essai de philosophie -socio-
logique. Un vol. in-8 grande, rilegato in tela ingles.e, 
Parigi 1893. . L. 6 50 
Riichetin E. Les assurances ouvrieres : mutualités contre 
la maladie, l'incendie et· le chomage. Un vol. in-12, 
pag. 284, Parigi 1896 4 -
Romano-Catania G. Del gove1·no parlamentare o di Gabi.-
netto. Un fascicolo in- 8 . · 1 - -
~ Sul comunismo. Notizie storiche. Un op1:1Scolo in-8, 
pag. 80, Palermo 1892 1 50 
Rousseau J. J. Contrat social ou Princ-ipes de droit po-
litiquè. Un -vol. in-16, pag. 512, Parigi . 3 50 
Routier G. La Question sociale et l'opinion du pays 
(Enquète du Figaro). Un vol. in-16, pa:g. · 144, Parigi 
1895 . 2 75 
Rumelin G. Problèmes d'èconomie politique et de stati-
stique. Un vol. in-8, pag. 330, Parigi 1897 8 25-
Sala C. Esercito e militarismo (a proposito del « Milita-
rismo» di C. Ferrero. Un vol. in-16, Milano 189S3. 
Sangiuliano (di) A. Le condizioni p1·esenii della Sicilia. 
Studi e proposte. Un vol. in-16, di -pag. 226, Milano 
1894 . 
Say L. Les finances. Un volume in-16, pagine 284, Pa-
rigi 1896 4 · -
- Dix jours dans la Haute Italie - Credit populaire-
Epargne- Uooperation. zme editiòn précèdée d'une let-
tre de M. Leon Say et d'une reponse de M. Eugène 
Rostand. Un volume in-12, pag. 212, Parigi 1896 3 50 
Scarabelli I. Il socialismo e la superstizione borghese. 
Un volume in-16, pag. 268, Ferrara 1896 2 50 
- Vi é pace senza giustizia? Un voi. in-L6, pag, 312, 
Ferrara 1899 2 ·50 
Schaetfle A. F. La quintessenza del Socialismo. Prima 
traduzione italiana autorizzata del prof. avv. An..:. 
gelo Roneali. Un volumetto in-16, pagine 104, Geno-
va 1892 
Schaeffle G. A. Il sistema sociale della Economia umana. 
Manuale completo dell'Economia politica ed implici-
tamente della Politica economica. Un volume, Torino. 16 50 
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Schaeffle G. A. Struttura e vita del corpo sociale. Saggio en-
ciclopedico di una reale anatomia, fisiologia e psicolo-
gia della società umana con speciale riferimento all' e-
conomia sociale come scambio sociale di materia. Un 
grosso . volume in duè parti, Torino . L. 42 -
Schiattarella R. Il plebiscito sociule. Un opusc. in-8, Pa-
lermo 1893 · - 60 
- La riforma sociale. Un opusc. in-8, Palermo 1893 - 60 
Schippel .IU. Das moderne Elmd. Un vol. in-8, rilegato 
in tela 3 -
Schmidt K. Brot ! Ein · Buchlein fiir alle die Brot essen. 
Un vol. in carta tela in-16, Lipsia 1893 1 50 
Schulze-Gavernitz. La grande industrie. Un volume in-S, 
pag. 316, Parigi 1895. 7 50 
Schupfer Fr. L' allo1Lio. Studi sulla proprietà dei secoli 
barbarici. Un volume in-8, pag. 211 , Torino 1886 4 -
Scienza Soèiale (Elementi di) ossia Religione fisica, ses-
suale e naturale. Un volume in-16, pagine 602, Mi-
lano 1883. 3 50 
Sechi O. Separazione o divorzio? Un volume in-8, pagi-
ne 368, Torino . . . , . . . . 4 -
Secrètan A. I di1·itti dell'umanità e la questione sociale, 
con note dell'autore e del traduttore Francesco degli 
Azzi Vitelleschi. Un vol. in-8, pag. 226. Napoli 1894 1 50 
Sergi G. Atitropologia e scienze antropologiche. Un vo-
lume in-8, pag. 380, .Messina 1889 6 -
Sernicoli E. L'anarchia e gli_ anarchici . . Studio storico 
e politico: 
- Vol. l. La propaganda di fatto. Sua origine e suo 
sviluppo 3 50 
- Vol. II. Fisiologia degli anarchici. Le nuove l,;ggi e 
i rimedi 3 -
- APPENDICE. Gli attentati contro Sovrani, Principi Pre-
sidenti e primi Ministri. Note cronologiche. Un volun,e 
in-16, pag. 84, Milano 1895 , 1 -
Setti E. Il Lamarckismo nella Sociologia. Un vol. in-8, 
pag. 32, Genova 1896 - 50 
- L'organismo sociale e la biologia. Un vol. in-8, Ge-
nova 1898. - 50 
T 
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Shaw W. A. Histoire de la mannaie 1252-1394 Un vo-
lume in-8, pag. 384, Parigi 1896 . L. 9 -
Siciliani P. Socialismo, Darwinismo e Sociologia mo-
derna. Terza ediz. interamente rifusa e accresciuta 
dalle Que-stioni contemporanee. Un vol. in-8, Bologna - 5 
Sighele S. Oontro il parlamentarismo. Un opusco'1o in-8, 
pag. 72, Milano 1895. l -
- la delinquenza settaria. Appunti di sociologia. Un 
vol. in-16, Città di Castello 3 -
Sietto Pintor M. Il sistema parlamenta1·e rappresenta-
tivo. Mali e rimedì. Un volume in-8 , pag. 100, To-
rino 1885 . 2 -
Smith A. D. ·Richesse des nations. Un vol. in-24, rilegato 
in tela, pag. XXVIIl-264, 1888 2 75 
Smith L. Les coalitions et les grèves d'après l'histoire et 
l'èconomie politiq ue avec une appendice de lois des 
diverses pays. Un vol. in-8. 7 -
Soderini E. Socialismo e Oattolicismo con documenti. Un 
vol. ina.8, pag. 700-CXCVH 6 -
Solari s .. La natura e gli effetti dell'errore agricolo nel-
la odierna questione sociale. Un vol. in-16, Parma 1894.- 80 
S0MBA.RT. W. Socialismo e movimento sociale nel secolo XIX 
con un Appe 11 i ice. Cronaca del movimento sociale .n 
Europa dal 1799 al 1896. Traduzione autorizzata eri-
veduta dall'Autore . l 50 
SPENCER H. Istituzioni domestiche. Traduzione italiana, 
di Ferida Federici, con revisione di F. Tocco. Un vo-
vol. in-16, pag. 300, Palermo 1897 3 -
- Istituzioni cerimoniali. Traduzione italiana di Ferida 
Federici, con revisione di F. Tocco. Un volume in-16, 
pagine 300, Pal'ermo 1898 3 -
- Istituzioni ecclesiastiche. Traduz. di S. Fortini Santa~ 
relli. Un voi. in-16, pag. 248, Città di Castello 1886. 3 ·_ 
- Problèmes de Morale et de Sociologie, tradotto daHenry 
de Varigny. Un volume in-8, carton., Parigi 1894 10 -
- Essais sur le progres traduit de l'anglais par M. A. 
Burdeau, 3me edition. Un vol. in-8, pag. 416, Parigi. 8 25 
- D1,lla libertà alla schiavitù. Versione dall'inglese di 
S. Vianello. Un vol. in-8, pagine 51, Torino - 80 
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Spencer H. I primi principii. Traduz. per cura di M. Sac-
chi e G. Cattaneo, sulla 5. ediz. ingl. Un volume in-8. 
Milano 1887 . L. 6 -
- Le basi della morale. 2. edizione ital. rived. Un vo-
lume in-8, Milano 1887 . 7 -
- Beneficenza negativa e positiva. Traduz. di Sofia For-
tini-San t~relli con revision~ del. prof. Felice Tocco. 
Un VQlume, in-16, paig. -254, Città di Castello 1894 2 50 
- Introduzione allo studio delta sociologia, con prefa-
zione di G. Sergi. Un volume in-8, pag. 570 Milano 7 -
- L'individuo e lo Stato. Traduz. di S. Fortini-Santa-
relli con prefazione di Giacomo Barzellotti. Un vnlu-
Bl,e in-.1,6, di pag. CVlI-164, Città di Castello 1886. 2 50 
- La · Giustizia, traq.uzione di S. Fortini Santarelli con 
uno studio sul sistema etico-giuridico di H. Spencer 
del Prof. Icilio Vanni. Un volume in-16, pag. LII-432, I' 
Città di Castello 1896 5 -
Starcke C. R. La famiUe primitive. Ses origines et sou 
developpement. Un volume in-8, pag. 287, rilegato in 
pura tela, Parigi 1897. 6 50 
STARKENBURG H. La miseria ;sessuale dei nostri tempi. 
Traduz. prefazione e note di L. F. P. 2a edizione. Un 
vol. in-16, di pag. 220, Palermo 1898 l 50 
Stern r Die Religion der Zukunft. 3. Auflage - 80 
- . Thesen uber den Sozialismus. 3; Auflage - 60 
-- Halbes und ganzes Freidenkerthum - 30 
- Einfluss der sozialen Zustdn<Ie auf alle Zweige dej 
Kulturlebens , - 60 
- Die s'oziale Krankheit, ihre Ursachen und ihre Hei-
l71nq. . - 60 
Strafforello G. La questione sociale ovvero Capitale e 
lavoro. Un vol. in-16, pag. 246, Torino 1872 2 -
. iud~ M. A. Histoire du Oommunisme ou Rèfutation des 
.utopies socialiste3' 5a.JEdition. Un volume in-18 . 4 -
Supino O. Storia della circolazionej}bancaria in Italia 
dal 1860 al 1890. Ua vol. m-8, Torino 1895 3 -
- La bo1·sa e il capitale improduttivo. Un vol. in-8, pa-
, p_a.g. 180, Torino 3 -
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Taccone-Galluti. Il socialismo. il cattolicismo e l' Enci-
clica « Rerum no?:arum. Un volume, · Milano . L. 1 -
Tambaro I. La libertà della stampa e il diritto penale. 
Un volume in-8, pag. 332, Torino 1897 . 5 -
Tammeo G. La prostituzione nella storia, nella legisla-
zione e nella società. Mali e rimedi. Un vol. in-8, pa-
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